Digitized by Google 



Digitized by Googlc 





--M- 




STORIA DEL PENSIERO 


REI / 

TEMPI MODERNI ^ 


IL 





^i5 

4-'. 


SECOLO DECimOSETTMIO 


1. 


STUDII 

bkL 


t - ' 


I ^ 


CONTE TtLLlO DANDOLO 




- -'>/ 


r- 

,> . 


’à&yol/4. 




'; ■■ ■ 

(■:■■■■>•■ ‘yM. ■V^$w-' 

. 

■ - ‘ ^ • • ■ ■ - / ■ ' V;. 




•PER GAETANO SCHIEPATTI 
' Via S. Pietro all’Orlo N. 17 A 
186i. . -' 


:■■' . -'feiV 

■ V‘f; 

’ ' . 

V '. ‘ '■ 


a ' V \>' 

-•m 

'•'l '■'*■■ ,' 



■;U 


\iT'. 

, ♦ 

■' 


\ :» 

f . • 

* 

■ ■ 

1 

■V , . , 
•‘’‘ 

'■ ''^ 

1 

' - *■ 

• ' 


r- ' 



- ■ ■ 

. . 




■>if- 


I 




‘■'titTó 




• > 

- !*■?***, 






' 'V**; ' 



■> 




bncr 

fONDO FAlOUl 
II 

DANDOLO 

1/4 




STORIA DEL PENSIERO 

KEI 

TEMPI MODERNI 



•PigHized by Google 



Le commissioni si ricevono anclic presso l’ Ufficio 
(iel Giornale I’Illi strazile Italiana. 


Tip. Fratelli Borroni. 


Digitized by Gi'ITncl'' 



IL 



STUDII 


DBL CONTE 

TULLIO DANDOLA 


Anzitutto sono cattoUto ed ital^no. 
L' autore. 


• * 


Voliime IV. 



FALQUI 


4 


N 


MILANO ■ 

PER GAETANO SGQIEPATTI 
Vi» di S. Pietro All’Orto, N. 17. 
1864 


cdbyCoogle 








ROMA 

-Ìlf> 


Digilized by Googfc 



IL SECOLO DECIMOSETTMO 


XLI, 


La scuola di Galileo. 


La filosofìa di Galileo, a differenza delle anteriori 
dottrine che aTCvano .avuto vicissitudini di rino- 
manza e di decadimento, presto doveva, nella evi- 
denza della verità sua, trionfare, dilatarsi, e proce- 
dere con sempre più franco avanzamento , siccome 
quella che insegnava la strada del positivo e del 
vero, non pascendosi di sogni ma di realtà, non 
adoperando parole ma fatti, non ideando sistemi ma 
facendo scoperte : triboli e spine le cacciaron per via 
que’ gelosi depositarii delle viete opinioni che la 
menzogna difendevano perchè antica, la verità per- 
chè nova impugnavano, rifuggendo loro l’animo del 
confessare per falso ciò che aveano appreso ed in- 
segnato per vero: ebbe fautori tutti quegl’intelletti. 
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che a perspicada appaiavano rettitudine e coraggio. 
Castelli e Cavalieri emersero primi, non solo a di- 
vulgare i trovati di Galileo, ma a fecondare altresì 
i germi di scovrimenti che il feracissimo di lui in- 
gegno avea lasciati infecondi, mal potendo al di- 
spiegamento di tanta forza creatrice bastare di un 
solo la vita, fosse anco stata tutta serena, in cambio 
di travagliata che fu. 

Dettava matematiche in Roma Benedetto Castelli, 
ed illustrandovi le leggi delP idrodinamica, dell’ot- 
tica, le dottrine del calorico e del magnetismo se- 
condo le idee del suo Maestro, tutto imbevuto co- 
m’era di quella nobilissima filosofia, l’andava istil- 
lando nella mente de’ suoi scolari in quel modo che 
gli consentivano i tempi e gli statuti della univer- 
sità , gli uni e gli altri poco atti a favorire i pro- 
gressi dello spirito umano. 

Tolse Castelli allo studio della geometria l’acutis- 
simo ingegno di Bonaventura Cavalieri, e lo racco- 
mandò a Galileo, il qual lo condusse ad iscbiudere 
un così vasto ed intentato campo nelle discipline 
matematiche , da meritare in apinresso al geometra 
milanese nome di precursore del calcolo integrale 
e dìfierenziale. 

Uscirono parimenti dalla scuola di Castelli due dei 
più sublimi intelletti di quella età, Alfonso Sorelli 
ed Evangelista Torricelli: del primo dava Castelli 
contezza al maestro con espressioni di maraviglia e 
di gioia^ partiva il secondo per la Toscana, desti- 
nato ad assistervi poco dopo ai supremi istanti di 
vita del grande uomo ch’era ito a cercarvi*, e in 
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partire raccomandava a Castelli Michelangelo Ricci, 
il qual fu prima matematico, poi teologo, ad ultimo 
cardinale^ e io algebra sì valente, che, sciogliendo 
vittoriosamente astrusi problemi, rintuzzò l'orgoglio 
di stranieri che asserivano gl’italiani poco atti a 
farsi avanti in quel ramo di scienze esatte. 

Iniziati alle nove dottrine dimoravano a Roma a 
cagione d’impiego due toscani discepoli di Galileo, 
Antonio Nardi e Raffaele Maggiotti^ di costoro valga 
per ogni elogio la stima in cui li tenne il Maestro, 
che scrivendo a Castelli solea ricercarne le nuove 
con queste parole — Che fa il mio triumvirato? — 
aggiungendo terzo Torricelli. 

Mentre questi uomini singolari facevano prospera 
in Roma la scuola di Galileo, vegetava ella rigo- 
gliosa nella sua terra natale, anco per la protezione 
di tali che tiravano dietro a sè coll’esempio la folla 
dei timidi e degli ambiziosi. Quante catedre vaca- 
rono a quel tempo d’argomento scientifico in To- 
scana , altrettante vennero conferite a discepoli di 
Galileo da lui raccomandati. Co^ grata e soave co- 
minciò in Pisa a scendere la scienza negli animi 
anco dei più distratti mercè le lezioni di Nicolò 
Aggiunti , che alle severe dimostrazioni della geo- 
metria frapponeva spiegazioni di curiosi fenomeni 
naturali: lo studio gli logorò la gracile comples- 
sione ^ correva egli la vita del secolo , allorché 
nel 4636 si spense. 

Le speranze che morte av;ea tronche in Aggiunti 
si riaccesero, ma per poco, nel suo successore Dino 
Peri, figlio di quel Jacobo, che sui versi del Rinuc- 
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cini, diede airitalia il primo dramma in musica. 
Questo giovinetto, tenerezza di Galileo, che lo ap 
pellava il suo demonio^ per la stupenda facilità con 
cui scioglieva qualunque problema geometrico, non 
fu lume di sapere, ma lampo ^ chè, appena aflaccia- 
tosi alla catedra di Pisa, sparve. La perdita di tali 
ingegni opportuni aggravò la tristezza del vecchio 
e ceco Solitario di Arcetri. 

Di Leopoldo, fratello di sette anni minore del 
granduca Ferdinando, poichèjfu mente e cuore del- 
Facademia del Cimento, sta bene dare ]>articolari 
notizie: furongli precettori Jacobo Soldani uomo 
raro per nobiltà di sentimenti e severità di costumi ; 
poi Famiano Michelini d’ingegno sincero, e svisce- 
rato delle idee galileane; e per ultimo Torricelli, 
appena che si fu fatto toscano. Leopoldo col Gran- 
duca visitarono più fiate nel ritiro d’Arcetri Gali- 
leo: la storia non saprà mai lodare abbastanza vi- 
site da che venivano confortati gli ultimi anni di 
quella vita così operosa ed agitata. 

Morto Galileo nelle braccia di Torricelli e di Vi- 
viani, parv’egli in questi due avere trasfuso una 
parte dell’anima sua indagatrice stupenda degli ar- 
cani di natura: Vincenzo Yiviani già da trentanni 
godeva della conversazione di lui, ne raccoglieva i 
concetti , e pendeva dal suo labro eloquente con 
affetto filiale: a Torricelli, appena fatto contento di 
veder Galileo, toccava di lagrimarlo defunto. Vi- 
viani e Torricelli son tali uomini, che a chi li co- 
nosce, basta il nome, e troppo sarebbe richiesto a 
solo delineame fatti e virtù a chi non li conoscesse^ 
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conciossiachè da questi due sembrò più spezialmente 
e degnamente venire adita la eredità del gran To- 
scano. 

E infatti il trovato dei vetri convessi ad uso 
d’occhiali, e cannocchiali, mercè cui Galileo sco- 
verse gli astri medicei, fu da Torricelli cosi perfe- 
zionato, che spogliò ogni apparenza d’empirismo, e 
potè venire ascritto alla nascente scienza dell’ot- 
tica^ avvegnacchè calcolata la curva da darsi alla 
superficie delle lenti, e chiarito da tal curva dipen- 
dere la loro forza, riuscì allo inventore , non solo 
di lavorarle egli perfette, ma di render ovvio altrui 
l’ artifizio di siffatto lavorio^ e ne fe’ magnifico dono 
alla scienza. Anche un novo microscopio ideò Tor- 
ricelli formato da lente, o pallina di vetro che la- 
vorava a lucerna. 

Aveva Galileo trovato il peso dell’aria conden- 
sandola: era serbata a Torricelli la gloria di fon- 
dare su quella verità , dimostrandola agli occhi di 
tutti, una scienza novella. 11 barometro è invenzion 
tale che non può nè deve attribuirsi al caso, al quale, 
molti non so se per ignoranza o per dispetto, vor- 
rebbero attribuire assai più di quello che merita: 
ninno ignora che a quel ceco ritrovatore andiam 
debitori di parecchie utili nozioni^ ma ad onore 
della dignità della nostra specie niun dovrebbe di- 
menticarsi che il telescopio di Galileo e il barome- 
tro di Torricelli son figli legittimi della forza del- 
l’umano intelletto: fu il barometro un risultamento 
di assidue meditazioni, di ripetute sperienze; mercè 
sua disparve l’orrore del vuoto, fu misurata la 



iO 


CAPITOLO XLI. 


pressione dell' aria , conosciuta la influenza dello 
stato atmosferico sugli animali, ebber vita e fonda- 
mento r aerometria , la meteorologia, lumi e pro- 
gresso la nautica, Tagricoltura : il barometro mutò 
aspetto alla fìsica, come il telescopio all'astronomia, 
la circolazione del sangue alla medicina, la pila alla 
chimica. La storia delle scienze conta anch'ella sue 
rivoluzioni come quella dei popoli ^ con questo di- 
vario, però, che, mentre le une, nate sempre in mezzo 
al furore ed al sangue, raro è che giungano a con- 
seguire il fine che si proposero, le altre, miti e se- 
rene, pervengono sicure al loro scopo, e terminano 
sempre a benefizio della umanità intera. 

Il barometro ebbe esistenza un anno dopo che 
Galileo era morto. Considerando Torricelli che l'ac- 
qua nelle trombe che operano tirando allo insù, 
non si alza oltre le diciotto braccia, giunta al qual 
termine si arresta lasciando vuoto il rimanente dello 
spazio superiore, pensò che il mercurio introdotto 
in un cilindro di vetro potesse somministrare op- 
portunità di fare il vuoto nella parte superiore di 
tal cilindro , con elevarvisi entro in colonna di 
tanto minore altezza, di quanto il peso specifico del 
mercurio superava quello dell’acqua. Conferì questo' 
pensiero a Viviaui, il quale , ansioso di vedere il 
presagito effetto, fece fabbricare la canna , si pro- 
curò il mercurio, e fu il primo a far lo sperimento, 
e quindi a provare la consolazione di vedere con- 
fermato dal fatto il felice concetto dell’amico: corse 
allora in traccia di lui, il quale, lietissimo per così 
solenne conferma, tenne per dimostrato che il peso 
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deiraria equilibravasi cosi coll’acqua, come col mer- 
curio ad altezze diverse per la diversità del loro 
peso rispettivo. 

Importante è stata in appresso l’applicazione del 
barometro a misurare l’altezza dei monti mercè il 
progressivo abbassamento del mercurio, mano mano 
che lo stromento vien portato più insù, ch’è dire 
mano mano che scema il peso della colonna atmo- 
sferica, diventando essa minore. Di siffatta applica- 
zione a sè rivendica la ^oria Pascal. Le menti ita- 
liane parevano a que’ dì così feconde di colossali 
scovrimenti, da mal riuscire a tener dietro a tutti 
i corollari di questi. 

Anche il termometro fu invenzione fiorentina, e 
per poco non direm galileana, a leggere queste pa- 
role di Castelli — ■ presa una caraffella di vetro di 
grandezza d’un uovo di gallina col collo lungo due 
palmi, sottile quanto un gambo di pianta di grano, 
e riscaldata bene colla palma delle mani detta ca- 
raffella^ poi rivoltando la bocca di essa in un vaso 
sottoposto nel qual era acquai lasciando libera dal 
calor delle mani la caraffella, subito l’acqua comin- 
ciò a salire su pel collo, e sormontò più d'un palmo 
sul livello dell'acqua nel vaso^ del qual effetto Ga- 
lileo si servì per fabbricare uno stromento da esa- 
minar gli effetti del caldo e del freddo. — Fu que- 
sto, per così dir, lo embrione del termometro, a per- 
fezionamento del quale molti contribuirono poscia, 
tra’ quai vuoisi ricordare il Granduca, che all’acqua 
limpida sostituì spirito di vino colorato, per le due 
bonissime ragioni, che non gelando non ispezzava 
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il vetro in cui era chiuso, e molto ben si vedeva 
anche in tubi tenuissimi appunto per esser colorato. 

L'osservazione che alcune sostanze secondo la 
maggiore o minor capacità che hanno d'imbeversi 
della umidità dello* ambiente , si allungano od ac- 
corcianOj crescono o diminuiscono di peso, era già 
stata fatta da molto tempo ^ dietro quella s' imagi- 
narono strumenti che riducessero ad unità di valu- 
tazione e misura i fenomeni prodotti dalla umidità^ 
e furon detti igrometri. Nè tardò a nascere il primo 
pensiero de' pesaliquori mercè cui, posta sul liquido 
(di cui si volea conoscere la gravità speci&ca) una 
palla di vetro con sottil gambo, di tal peso da star 
in bilico entro l'acqua, coll'aggiunta di più o meno 
anelli, o cerchietti metallici che si andavano infilando 
nel gambo sino a vederla sommergere, mostrava la 
gravità cercata di quel tal liquido. 

Ottenuta la misura del calore, del peso specifico, 
della umidità, non poteva non essere vivamente sen- 
tita dal granduca Ferdinando nelle sue ricerche la 
necessità di conseguire modo di esattamente misu- 
rare anco il tempo ^ epperciò si dette a studiare in 
compagnia di Yiviani la natura dell'andamento del 
pendolo dietro le tracce di Galileo^ indagini che 
servirono a far conoscere tutte le leggi di tai moti. 
Fra ornai tempo di profittare di tanti trovati per 
porre inconcusse le basi del novo sapere scientifico, 
e formularlo in teoremi: gli studiosi della natura 
provaron bisogno di raccogliersi a conferire sui loro 
scovrimenti, discuterne le conseguenze, chiarirne i 
dubii, unirsi in una parola, ond'essere forti a so- 
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slenere gli attacchi della moltitudine oppositrice, non 
che a far nota e creduta la verità, da prima agli in- 
genui , poscia ai men pregiudicati , finalmente alle 
turbe: il qual conseguimento richiedeva tempo, nè 
poco: chè non è facile a cadere la benda dell’ abi- 
tudine e dello amor proprio. Era serbata alla To- 
scana la gloria d’inalzare la fisica sperimentale a 
dignità di scienza^ e non erra chi opina che sola 
quella terra felice poteva riuscire al grand’uopo; 
perchè in Toscana la dottrina di Galileo venne da 
chi più poteva , non solo favorita con ardore, ma 
coltivata e promossa, mentre in altr^ parti d’Italia 
o fu tollerala appena, o proibita; e in Francia trovò 
le menti pregiudicate dagli atomi dei Gassendi, e 
dai vortici del Cartesio. 

Ferdinando e Leopoldo vollero dare un vincolo 
speciale , una forma salda e durevole a quella so- 
cietà di filosofi che avevano intorno a sè raccolta, e 
con cui si erano affratellati: la nova istituzione 
trovavasi richiesta dai bisogni della scienza , dalla 
inclinazione degli animi: tutti gli elementi concor- 
revano a favorirla, la fiducia dei Savii nel principe, 
la fiducia del principe ne’ Savii, pronti i mezzi di 
sperimentare, parati gli strumenti a farlo, avide le 
menti del vero, prosperità e pace in Italia. Giammai 
principi e filosofi a più sacro ed umano scopo con- 
corsero; niun monumento più nobile la gratitudine 
e la venerazion dei discepoli poteva inalzare a Ga» 
lileo : lo spirito di lui rivisse per quella istituzione 
nella sua più feconda ed util parte; tale istituzione 
fu l'academia del Cimento. 
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Uomini di gran mente, studiando la storia del 
progresso dello scibile umano, tennero in poco conto 
le academie ^ e forse ben si apposero per ciò che 
spetta a lettere ed arti, le quali avendosi a scopo il 
bello, son di nécessilà ristrette a certi confini, e 
quindi soggette a periodi di decadenza, cui lo sforzo 
d'uomini riuniti tenterebbe invano d'impedire ; lad- 
dove le scienze vantando ad oggetto l' inesauribil 
ricerca del vero , nè potendo indietreggiare , una 
volt^ che un forte intelletto additò la certa via da 
percorrersi, anco gli uomini raccolti sanno giovare^ 
sendo proprietà del vero di venire più facilmente 
scorto e fecondato mercè il concorso di varie menti 
unite e tendenti ad una meta medesima: e l'academia 
del Cimento , avendo con particolar cura preso a 
nutrire ed educare la fisica sperimentale , tostocbè 
uscita dalla mente del suo creatore, ben ne sep- 
p' ella fare la sublime scienza di coi va altera 1' I- 
talia. 


Dell'academia del Cimento eh' ebbe vita nel giu- 
gno 4657 passiamo a rivista i componenti. 

Vincenzo Viviani portò in quel consesso lo spi- 
rito geometrico che governava ogni suo concetto, e 
che si accompagnava in essolui ad un ammirabil 
candore. Molte sperienze e molti apparecchi pro- 
pose, specialmente a rerair lume sulla teorica delie 
ondulazioni sonore, ponendo con ciò le basi dell'a- 
custica. A lui appartengono parecchi sperimenti in- 
gegnosi che dimostrano i fenomeni della capillarità 
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essere indipendenti dalla pressione atmosferica: sua 
fu la idea di misurare la forza di dilatazione nel 
ghiaccio, e di riconoscere il peso specifico di questo 
rispetto air acqua. 

Sorelli chiamato dalla nativa Napoli ad insegnar 
matematiche a Pisa, fu un dei più operosi collabo- 
ratori del Cimento^ de’ primi ad avvertire nel ba- 
rometro una regolar variazione nelle mutazioni di 
tempo, ad esaminare la natura del moto, dell’im- 
peto, della celerità de’ proietti^ le qualità, le pro- 
prietà, la proporzione della forza delle percosse in 
relazione colla resistenza dei corpi, dimostrando ciò 
ch’era stato un asserto di Galileo, che la forza 
della percossa è indefinita nè paragonabile alla pres- 
sione de’ gravi : studiò su varii animali la struttura 
degli organi della vista e della respirazione: Redi, 
Slalpigbi, Bellini si addestrarono sulle pedate di' 
Sorelli in quelle palestre a cui non vennero meno 
nè il sagace coltello anatomico denudatore delle 
parti più ignorate dell’organismo, nè lo acume che 
ne chiari la insin allora misteriosa azione. La filo- 
sofia galileana penetrò per opera di Sorelli nella 
chirurgia, nella medicina, nella zoologia^ le restaurò, 
le rifuse: mercè sua Bellini ideò il primo sistema 
di medicina meccanica , e fece, di compagnia con 
Malpighi e con Redi, la Toscana a que’ giorni mae- 
stra anco nell’arte salutare alle altre genti. Questo 
impulso dava agli studi naturali Sorelli , mentre 
preparava il suo gran lavoro sul moto degli ani- 
mali , alla compilazione del quale giovò non poco 
quel mostro di memoria e di maldicenza (il qual 
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ebbe tanta parte nel promuovere tutto il commercio 
intellettuale di quella età) Antonio Magliabecchi : 
protetto e pensionato dal principe Leopoldo, nomi- 
nato bibliotecario della Palatina, costui nella corri- 
spondenza epistolare che in molti volumi conser- 
vasi nella biblioteca la qual da lui pigliò nome, lasciò 
un prezioso deposito di notizie, però non sempre 
sicure , in ispecie rispetto agli uomini , a cagione 
deir aspro ed irascibile suo umore. Ma torniamo a 
Sorelli, il qual dallo studio della struttura degli 
animali elevandosi a quello dei cieli, osservò la co- 
meta del 4664 , non la stimò meteora ma solido 
corpo , che, non intorno la terra , come avea cre- 
duto Cassini , ma intorno al sole girava con linea 
somigliante a parabola : così tredici anni prima del- 
l’Evelio, avviava egli gl’ingegni verso la vera teo- 
rica delle comete^ e in altro scritto sui pianeti me- 
dicei , paragonandoli alla luna , intravide la più 
stupenda legge di cui la scienza degli astri dovea 
farsi poco dopo rivelatrice, cioè la reciproca attra- 
zione, precorrendo col perspicace ingegno , e pre- 
sentendo trovati a que’ dì peranco immaturi. Tanta 
vastità, e vigoria d’intelletto non valgono a far per- 
donate in Sorelli invidia e malignità; furono brut- 
t’ombra in mezzo a luce mirabile. 

Sorelli, il qual tre soli mesi dopo che il Cimento 
era istituito già se ne mostrava scontento, scrivendo 
a Rinaldini parla della troppa ambizione d’ alcuno 
degli academici^ il qual essendo peripatetico marcio 
vuol comparir con una toga tolta a prestito di 
filosofo liberto e sincero^ còlle quai parole accen- 
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nava ad Alessandro Marsili Senese, divenuto fami- 
liare di Galileo quando questi fe’ dimora presso il 
vescovo Piccolomini. Il sommo filosofo ci è nelle 
sue lettere solenne testimonio della nobiltà dell'a- 
nimo, e del molto sapere del Marsili in fatto di dot- 
trine scolastiche : la lode d'un peripatetico scritta 
da Galileo parrà singolare, e chiarisce che il lodato 
fu propriamente dotto e di buona fede: il gran- 
duca lo creò lettor di filosofia a Pisa : niente fece 
pel pubblico, poco per Pacademia : è memoria d’una 
sua sperienza per conoscere se il vuoto lascialo nel 
barometro dal mercurio contenesse esalazioni di 
questo, o no. 

Rinaldlni al paro di Marsili educato alT aristote- 
lismo (nè seppe anco ammirando e seguitando i tro- 
vati della nova scuola spogliarsi di tutte le opinioni 
abbracciate in gioventù) giovò indirettamente allo 
scopo dell’ academia , attizzando l’ingegno de’ col- 
leghi, e provocando con sottili opposizioni sperienze 
che rendevano sempre più manifesta la verità delle 
moderne dottrine. In un suo libro {De philosophia 
naturali) si rileva essere stalo riconosciuto che l’ac- 
qua bollente conserva, non meno che il ghiaccio in 
fondersi , un grado costante di temperatura ^ fatto 
che valse dappoi a segnar gli estremi alla scala del 
termometro. 

In Antonio Oliva non è da lodar T uomo, ma il 
sapiente , e questo sulla fede dei contemporanei , 
perchè non lasciò monuménti diretti del suo sa- 
pere, che lutto in luM spense colla parola : dottis- 
simo, eloquente, pronto, vivace, incantò e sorprese 
Sec. XVII. Voi. IV. i 
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quanti lo conobbero: nato a Reggio di Calabria 
deve la sua fama al Cimento, ed allo avere avuto 
Bellini e Magalotti scolari: ardente di novità, tor- 
bido, strano si licenziò bruscamente dalla corte di 
Toscana insieme con Borelli per un insulto ricc- 
^ vuto da due guardie briache nelle sale ove la Gran- 
duchessa dava un ballo a Pisa : in Roma fu teo- 
logo del Cardinal Barberini^ poi capo di ribelli in 
patria per favorire il tentativo del duca di Guisa; 
poi medico di Clemente IX: sotto Alessandro Vili 
scoverlasi la infame ragunanza che monsignor Ga- 
brielli teneva in sua casa con nome di academia 
de' Bianchi (perchè gli ammessi con lordarsi d'ogni 
sozzura doveano dar di bianco a qualunque reli- 
giosa credenza) vi fu trovato e creduto capo l’O- 
liva, che preso e torturato, al secondo esame , da 
un fineslrone del palazzo di Sant’Uffizio si preci- 
pitò e perì. 

Carlo Dati di fermo e maturo giudizio, di vita 
integerrima ed operosa, più noto in fatto di lettere 
che di scienze, benché giovasse anco a queste, fu 
consultato ed amato da tutti, anche da Borelli ed 
Oliva; nè venne in luce a quel tempo opera di 
conto in Toscana che Dati non l'avesse esaminala 
e corretta. Successe a Già ml)a Usta Doni lettore di 
lingua greca nello studio fiorentino, e fatto biblio- 
tecario dal cardinale Giancarlo de’ Medici giovò non 
poco all'ingrato Magliabecchi; con raro esempio 
amò la patria più che oro ed onori: invano lo in- 
vitò a Roma la filosofessa CrilUna di Svezia; invano 
lo chiamò a Parigi Luigi XIV, che avrebbe volato 
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travasare in Francia tutta la sapienza italiana: ge- 
loso delFonore della scuola galileana., difese con pu- 
blici scritti coutro ostinati oppositori le scoperte dèi 
maestro, con quel calore che fa più bella la verità : 
dolente che i molti nemici di quella filosofia aves- 
sero a godere e trionfare delle contese che sorge- 
vano tra’ seguaci di lei, procurò spegnere quel fuoco, 
o direttamente o colla mediazione di più autorevoli 
per nascita. Nell’ academia propose sperimenti sullo 
agghiacciarsi dell’ acqua di mare e di altre acque 
contenenti soluzioni di sali. 

Candido e Paolo del Buono furon discepoli di 
Galileo : il primo, assai intendente di cose fisiche e 
matematiche, imaginò per Tacademìa stromenti i 
quai chiariscono ch'ei fu un de’ suoi membri più 
attivi ed utili: l’altro, benché risiedesse a Vienna, 
venne dal principe Leopoldo, appena fondato il Ci- 
mento, scritto tra’ soci ^ ed agli amici che gliene da- 
vano annunzio rispose con parole d’entusiasmo e 
di consolazione, perchè prevedeva quanta gloria da 
tal fatto solenne e nuovo era per derivare al prin- 
cipe ed alla patria: pose tosto mano a scrivere alcuni 
pensieri sulle leggi che avrebbero potuto regolare 
la nascente società^ statuti tanto piaciuti al non fa- 
cile Borelli che avrebbe voluto farli porre in ese- 
cuzione; noltfurono e poco monta, essendo oggimai 
noto che forme o regolamenti non bastano a ren- 
dere prospere cotali istituzioni. Le speranze che di 
Paolo del Buono giustamente si aveano concette, si 
spensero colia di lui vita; fu pianta dai buoni la 
perdita precoce del filosofo e dell’uomo. 
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3Iagalotti, noverato tra gli academici di soli venti 
anni, sebbene non abbia lasciate scritte sue partico- 
lari proposte, è noto che suggerì utili avvertenze 
negli sperimenti che si andavano mano mano fa- 
cendo; e sembra che si occupasse più particolarmente 
di riscontrare le azioni chimiche derivanti dal mi- 
scuglio di soluzioni acide e saline, non che dell’au- 
mento o diminuzione di calore prodotti da siffatte 
reazioni: nominato segretario del Cimento, il veloce 
e lucido suo intelletto infuse nuova vita alla bene- 
merita istituzione. ' 

In Arezzo, cuna di svegliati [ingegni, nasceva 
il IS febbraio 1626 Francesco Redi, il quale, fatti 
gli studi a Firenze e a Pisa, e nelle greche e nelle 
latine lettere presto avanzatosi, andò lettore di questi 
a Roma presso il cardinale Colonna: là conobbe 
Raffaelo Maggiotti, il qual forse destò in lui il primo 
concetto di quella medicina di cui fu padre, e poi 
si disse toscana: ripatriato fortificò la propria eru- 
dizione sotto Paganino Gaudenzio professore di assai 
grido perchè maraviglioso parlatore all’improvviso: 
nel Cimento il giovine Aretino si occupò pertico^ 
larmente del modo di estrarre i sali dai vegetabili, 
non che di sperienze sulla digestione degli animali, 
e sul veleno della vipera. 

Questi che sin qui passammo a rasségna erano gli 
academici operatori: i corrispondenti furono tra 
gl’italiani Ricci, Cassini, Montanari, Rossetti, Fal- 
conieri: tra gli esteri Stenone, Thevenot e Fabri. 
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.Scopo del Cimento fu la ricerca del vero per 
mezzo della sperienza : da che prese il nome, e la 
divisa provando e riprovando: questo era il fine; 
elesse a mezzi che si raccogliessero i fatti e i risul- 
tali senza discuterne le cagioni. Con tai semplici 
norme cominciarono que’ valorosi l’operósa e fe- 
conda loro carriera, mirabili per ischiett^za ed in- 
genuità, non meno che per acume e perseveranza : 
raccoglievansi in una sala contigua alla biblioteca 
del principe Leopoldo, animati, assistiti da quel ge- 
neroso , il qual sempre con essi , non volle esser 
capo o preside , sibbene collaboratore , nè mai fe’ 
sentire d’ esser principe là dove non voleva esser 
tenuto che academico: né fu dei men operosi a 
fornire utili materiali alla istituzione: a lui appar- 
tengono le belle osservazioni sul progresso dell’ag- 
ghiacciamento dell’acqua, nel qual fenomeno fu il 
primo che distinguesse i periodi — di abbassamento 
nel livello dell’acqua dovuto al suo raffreddamento 
— di quiete, ovvero massimo ravvicinamento di cui 
son suscettive te niollecole acquee per la sottrazion 
del calorico — di lento sollevamento dovuto al ra- 
refarsi dell’acqua quando sta per solidificarsi — 
d’istantaneo aumento di volume, per effetto della 
nuova disposizione presa dalle niollecole acquee nel- 
l’atto di gelare. 

I lavori più importanti che dal 43 giugno 4657 
sin poco dopo lo aprirsi del 4667 occuparono l’aca- 
demia fornirono i materiali ad un libro , per cura 
dello stesso consesso pubblicato, col modesto titolo 
di Saggia nel quale que’ lavori appunto sono esposti 
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con singoiar precisione, venustà, evidenza. La guerra 
'mossa dianzi alle dottrine di Galileo si rinfervorò 
contro gli atti di una società, nella quale lo spirito 
di quel grande riviveva. 

Accadde miseramente che il Cimento , simile a 
quelle madri infelici, per le quali dar vita alla prole 
induce necessità di morire, pubblicato appena il suo 
libro, si spense: vissuto menche un decennio, avea 
cerche e trovate le principali proprietà delFacqua e 
delParia^ misurata la velocità del suono; additata 
la teorica del calorico raggiante; sottoposta a cal- 
colo la diffusione del calore e della luce; indovinate 
le leggi dello attrazioni elettriche e magnetiche; 
chiarita falsa la opinione che ci avessero freddo e 
leggerezza ]>ositivi; ridotta insomma a sistema la 
fisica sperimentale, e ad ogni sua parte impressa 
vita, e dischiuso uno splendido avvenire. La ninii- 
cizia tra Yiviani e Borelli, colonne della istituzione, 
fu primo tarlo che la rose: assai perdette quando 
Oliva e Rinaldini abbandonarono Firenze, quello 
per accostarsi a morte infame, questo attirato a Pa- 
dova da ricco assegno professorale; le fu sentenza 
di morte il cardinalato conferito a Leopoldo de’ Me- 
dici, con che fu questi distratto da’ suoi prediletti 
studi, e violentemente sospinto là dove reputò fosse 
dissonante chiarirsi vinto da inclinazione a dottrine 
gridate intinte d’una baldanza novatrice e sospetta. 
Oltrecciò è da credere che il Cimento nelle sue 
proprie viscere covasse un germe di disfacimento 
nel doversi d’ogni proposto lavoro, d’ogni sagace 
e profondo concetto, d’ogni invenzione nei modi 
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di sperimentare, tacersene in nome proprio il sug- 
geritore, osservatore od inventore per farne sacri- 
ficio airacadeniia, quasi l’opera sua fosse non indi- 
viduale ma collettiva; qui stava il marcio: quel 
benedetto amor proprio eh’ è la prima molla d’ ogni 
uomo di fantasia viva e d’alto sentire, dovea sor- 
damente roder l’animo de’ più operosi tra gli aca- 
demici, e fare ad essi di mala voglia sopportare che 
della lode dovuta a lor concetti e idee avessero a 
godere colleghi per carattere e per ingegno più 
pigri : rinunziare di buon grado ad una gloria me- 
ritata sarebbe stata troppo singolare virtù: (^^fatti 
appena sciolto il Cimento vediam Borelli, Rinaldini, 
Redi rivelare nei loro scritti le sperienze ch'esegui- 
ron essi in quel consesso, di che si lagnò in ispecie 
col Borelli il principe fondatore: e non è facile dire 
se, tolto il caldo impegno e la quotidiana assistenza 
di questo, non che il favore e la cooperazione del 
Granduca, l’academia avrebbe netnmen durato tanto; 
come parimenti arduo sarebbe affermare se qualsia 
odierna congrega di scienziati posti nelle condizioni 
sovradescritte fosse per avere vita più lunga. Acca- 
gioniamone pertanto la umana natura, o la malizia, 
o lo interesse politico, o qualsivoglia infelice com- 
binazione di cause avverse; fatto sta che la più utile 
istituzione che l’ Italia abbia posseduta , n’ ebbe a 
cadere, con immediato danno della nostra gloria 
scientifica, la qual di Toscana si trasferì a prospe- 
rare più libere e forti contrade. A Bologna, a Ka- 
poli, a Torino, oltr’Alpe si diffuse l’amore de’buonL 
e severi studi: ad esempio del Cimento, Vienna, 
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Londra^ Parigi fondarono academie, la prima nel 
1670, la seconda nel 1663, la terza nel 1666, che 
è dire (per riguardo a questa ultima) nove anni 
dopo che la toscana già esisteva. Or come avvenne 
che nella Histoire de V Àcadémie Boyale des Scien- 
ces un celebre Francese si esprimesse così ? — Enfin 
le rénouvellement de la vraie philosophie a rendu 
les académies de mathématiques et de physique si 
nécéssaires qu’il s’en est étabili mème en Italie; 
quoique d’ailleurs ces sortes des Sciences ne règnent 
guère dans ce pays-là. — • Con queste impudenti 
menzogne, con siffatte stolte sentenze tentò la in- 
giusta Francia di deprimer la Italia sua madre e 
nutrice: ma la Italia disprezza la malafede degli 
stranieri, si ride della loro ignoranza, e cerca a sua 
gloria non altro che si conosca o voglia conoscere 
il vero. 


Fu certamente grande sventura che il Cimento 
andasse sciolto; però nè Ferdinando, nè Leopoldo 
il loro amore e la protezion loro ritolsei^o a' dianzi 
academici, nè i più valenti tra questi ristarono colla 
voce e cogli scritti dallo illustrare la patria, man- 
tenendola onorata e desiderata oltremonti; tali fu- 
rono, per, restringermi a dir de’ Toscani e vissuti 
in Toscana, Bedi, Yiviani e Magalotti. 

Redi, destinato ad essere nella storia naturale pro- 
priamente detta quel che Galileo era stato nella 
fìsica del cielo e della terra, mise in luce nel I66S 
quel suo capo-lavoro a cui diè titolo modesto di 
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Osservazioni intorno la generazion degl’insetti^ li - 
bro che, per la moltitudine delle scoperte , segna 
nella zoologia un’ epoca luminosa. Bello sarebbe, 
ma troppo travalicherebbe i confini e la natura di 
questo riepilogo, passare a rivista gli errori che Redi 
distrusse, le verità che loro sostituì, dire per mi- 
nuto con quanta diligenza procedeva nelle sue in- 
dagini, con qual buona fede e modestia istituiva e’ 
raccontava le proprie osservazioni^ di quanti dianzi 
non conosciuti viventi palesò la esistenza*, con quanta 
.sagacia illustrò l’ufficio di certe parti dell’organismo 
animale, e provò la negata esistenza di altre, e molte 
ne additò ignorate pria; e come a’ contradditori 
opponesse talora un mite silenzio, tal altra volta 
rispondesse, ma con rara dolcezza, pregandoti a ri- 
petere le impugnate sperienze. Fu detto, nè parrà 
esagerazione, che Redi nello studio delle leggi della 
natura animata si fece tanto addentro, quanto eransi 
addentrati nel conoscimento della inorganica gli 
academici del Cimento presi collettivamente. 

Viviani a cui era toccato il vanto di succedere 
all’immortale Maestro nel seggio occupato da questo, 
fu onorato, con esempio quasi unico in Italiani a quei 
giorni, di larga pensione dalla illuminata munificenza 
di Luigi XrV^ sebbene distratto dalla direzione d’im- 
portanti lavori, pubi ici fidatagli dal Granduca, pro- 
seguì suoi studi su Aristeo, e publicò il quinto libro 
degli elementi di Euclide, ovverosia la scienza uni- 
versale delle proporzioni spiegata secondo le dottrine 
di Galileo : quando morte lo sorprese, anzi non dirò 
die lo sorprendesse, perciocché si era preparato ad 
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incontrarla coll’ incessante esercizio d'ogni cristiana 
e sociale virtù, slava Viviani occupandosi d’un la- 
voro in cui delle dottrine matematiche intendeva 
fare applicazione , o dirò piuttosto avvicinamento 
alla religione ed alla morale; ultimo sorvissuto dei 
discepoli di Galileo, degno così di avere, insieme a 
Torricelli, raccolto il supremo respiro di quel grande, 
come d’ essersi presentato alla Italia ed al mondo 
continuatore della sublime opera ideata ed incam- 
minata da questo. 

Magalotti fu piuttosto uom di lettere che di scien- 
ze; ma quando non avesse dato a queste che il 
libro de' Saggi di naturali sperienze fatte nell’aca- 
detnia del Cimento (n’era egli il segretario) meri- 
terebbe di vivere nella memoria dei posteri ricono- 
scenti. Di cotesto libro accennai ove dissi il Cimento 
aver somigliato a madre dannata a morire figliandq: 
Tammirazione dei fatti vi è resa più sentita dalla 
elegante semplicità della sposizione; gli è questo il 
caso di dire che, ove il vero è lampante la frase 
si fa diafana: a contrapposto dei tronfii contorci- 
menti di vocaboli che il volgo dice eloquenza, i quai 
tanto romoreggiano prepotenti, e suonano aggraziati, 
quanto più chi ne adopra ha mestieri d’ illuder sè 
od altrui. Con tanta felicità d’intelletto, educató negli 
anni migliori alla grande scuola di verità protetta 
dal principe Leopoldo, fondata da Galileo, usato a 
tener registro dei concetti de’ più nobili ingegni di 
queir età, Magalotti fu destinato dal Granduca ad 
accompagnare il giovine prìncipe di Toscana nei 
suoi viaggi per l’Europa; ottimo divisamente se quel 
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principe, che fu poi Cosimo III, avesse avuta altra 
educazione, o se, nato nel maggior fervore degli 
studi più positivi e più utili, avesse ereditati i ta- 
lenti e la nobil passione del padre. I nemici della 
nuova filosofia molto si adoperarono per far na- 
scere in Cosimo rabborrimento di essa: Cosimo non 
amò le scienze fisiche, ma nemmen le abborrì; il 
viaggio con Magalotti non produsse il fruito sperato^ 
le idee già ricevute intristivano il germogliamento 
delle nuove; molto figurò l’aio, poco l’alunno; il 
satellite ecclissò il pianeta. 
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Origine d.ei melodrammi 
e dei balli pantomimici. 


Le feste da cui furono accompagnate le nozze del 
granduca Ferdinando I con Cristina di Lorena se- 
gnarono il nascimento del melodramma^ dirò anzi 
V adolescenza'^ sendochè, sin da' giorni di Cosimo 1 
e di suo figlio Francesco , quella maniera di gen- 
tilissimo trattenimento era stata ideata a crescer lu- 
stro alle feste medicee. 

Trattandosi dello esordire di tal cosa , che, con- 
seguiti tutti quei perfezionamenti di cui è suscety 
tira, or è diventata trattenimento quotidiano del 
fiore della società in ogni paese civile ^ non parrà 
soverchio consacrarle qui alcune pagine di sposi- 
zione storica {dalla quale, acciò consegua più fede, 
vengono attinti gli elementi in oltramontano scrit- 
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iore, il Ginguené) : oltrecchè io avviso che sia som- 
mamente mirabile considerare come Firenze, non 
ostante che vedovala brutalmente della sua antica 
libertà, riuscisse a maturare questo soavis^mo frutto 
allor appunto eh' ella cosi splendidamente cresceva 
a perfezione quell'altro assai più prezioso della €lo- 
sofia naturale, insegnata da Galileo, ampliata e dif- 
fusa dalla sua scuola.... Suolo propriamente ed in 
{stupenda guisa ferace il toscano, ove, comechè, ri- 
peto, spento il raggio che l'aveva precedentemente 
fecondato, perdurò nullostante, per effetto del calore 
e della luce dianzi tesoreggiati, una dovizia d' inna- 
spettaté illustri produzioni, delle quali, non che un 
angoletto d’ Italia, ma grandi nazioni terrebbonsi 
in perpetuo onorate !... 

La musica non cessò mai d' essere in pregio , e 
di noverare rinomati cultori nella nostra penisola : 
assai avanti che Guittone d' Arezzo ponesse i primi 
rudimenti dello scriverla, e Casella, celebrato dal- 
TAlighieri. del cantarla, sant'Ambrogio aveala con- 
sacrata ad onorar Dio nelle basiliche milanesi; e 
di là grave , solenne , erasi diffusa pel mondo : 
degl' inni di Prudenzio e del Serafino d' Assisi sus- 
sistono, felicemente salvi dal naufragio de' secoli, i 
versi , che si prestarono nel medio evo all'accoin- 
pagnamento musicale; e l'istinto che trae in ogni 
tempo gli uomini da soli , e meglio uniti , a mo- 
dular la voce coll'espressione melodiosa degli af- 
fetti che li dominano, si disfidò in cantilene, imi- 
tate dalle gregoriane o liturgiche , delle quali udi- 
vano eccheggiare le chiese infino dal tramontare 
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del secolo xv, allorché i Greci fuggiaschi trasferi- 
tisi in Italia con lor libri (e trattati sulParmonia di 
Aristossene, di Tolomeo, di Aristide) fondaronvi aca- 
demie musicali a Napoli, a Bologna, a Verona, 

’ e conversero la pratica in arte. 

Il rinascere nel Cinquecento della poesia dram- 
matica in Italia, e la perfezione tocca dalle arti del 
disegno affrettaronvi anco alla musica i progressi^ 
ond’ella si accompagnò da principio nella tragedia^ 
ai cori, e nella commedia compartecipò ai prologhi 
mercè di madrigali cantati ad una o più voci allu- 
sivi al suggello ; i quali a poco a poco crebbero a 
diventare essi medesimi scene ed intrecci. Firenze 
continupiva ad essere il centro da cui diparti vasi la 
impulsione data a tutte le arti. Già le nozze di Co- 
simo I con Eleonora di Toledo erano state (nel 4539) 
festeggiate con artistiche pompe bellissime. Apollo 
aveavi accompagnate sulla lira stanze in onor de- 
gli sposi, a cui ciascuna delle Muse rispose la pro- 
pria canzone^ ed una commedia di Antonio Landi 
eravi stata declamata con intermezzi verseggiali e 
cantati. Anco a Francesco e Bianca, nel dì dell’in- 
fausla loro unione (nel 4579), fecersi incontro ed 
intorno nel cortile e per le sale di palazzo Pitti, 
magie di decorazioni, di macchine, di mascherate 
d’inennarrahile magnificenza^ non senza che poe- 
sia e musica vi rivendicassero per entro seggio or- 
revolissimo : la Notte sovra il suo carro cantò con 
accompagnamento di viola ^ gli Amori sciolser la 
voce, guidata da accordi di violini, intorno la ma- 
rina conca detta Madre ^ e i Ciclopi nella loro fu- 
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cina modularono, a siion di tromba, i yersi indiritti 
ai guerrieri , a’ quai, per sollecitazione di Venere , 
stavano temprando le armi. 

Viveva nella corte di Ferdinando I un gentil- 
uomo carissimo al principe e largamente fornito di 
vivacissima fantasia e d’ ottimo gusto ^ Giovanni 
Bardi conte del Vernio, il quale aveva fatto bella 
prova de’ propri talenti decorativi e pantomimici 
nelle feste del matrimonio di Virginia de’ Me- 
dici , sorella del Granduca, con Cesare d’Este; 
Ferdinando, quattro anni dopo, in occasione delle 
proprie sponsalizie, richieselo, per la commedia, di 
Bastian Derossi, d’intermezzi i più vagi e splen- 
didi che per lui si potessero ^ e il Bardi , chiama- 
tisi intorno i più valenti musicanti e poeti di que’ dì, 
e giovandosene in tutto, fuorché nell’inventareenel 
dirigere, mise assieme una composizione melodram- 
matica di non mai dianzi vista giocondità , varietà 
e magnificenza. 

Il primo intermezzo cavò dai sogni sublimi di 
Platone : le celesti sirene che l’Ateniese colloca nella 
cerchia dei pianeti, e a cui attribuisce voci che fuse 
insieme costituiscono l’eterno accordo delle sfere, 
comparvero su nubi, accompagnate alle divinità dei 
pianeti, a cui, secondo il filosofo, ciascuna d’esse 
appartiene. 

Il secondo intermezzo rappresentava la lizza mu- 
sicale, nelle quali le Pierie ardirono scendere pro- 
vocatrici delle Muse : quelle balde cantarono con 
dolcezza strofe accompagnate da liuti ^ risposero le 
dee con accordi dapprima piu dolci, che si tramu- 
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tarono in risonanti e gagliardi; e la sentenza delle 
ninfe che sedeano giudici del contrasto si maritò 
a maestosi squilli d’arpe, e di uno strumento del 
qual oggi non dura che il nome à’’ arpicordo. 

Kel terzo intermezzo l’ arte si levò a maggiore 
altezza , e meglio secondata dalla poesia e dalla 
danza, non che dalle illusioni delle decorazioni e 
delle macchine, presentò per la prima fiata quel- 
l’assieme che veggio m Oggi costituire le rappresen- 
tazioni pantomimiche ossia balli figurati. 

E notisi che un tal progresso non fu dovuto agli 
impulsi d’ un felice istinto, sibbene al gusto illumi- 
nato dalla scienza ed allo studio deirantìchità. 

Il teatro rappresentava una buja foresta nell’isola 
di Deio ; in mezzo una caverna circondata d’alberi 
diseccati e mezzo consunti, stanza del serpente Pi- 
tone; pastori e pastorelle s’avanzano mesti cantando: 

Ebra di sangue in quest’oscuro bosco 
Giacea pur dianzi la terribil fiera 
£ l’aria fosca e nera 
Rendea col fiato e col maligno tosco ; 

e rispondea un’ altra parte del coro : 

Qui di carne si sfama 
Lo spaventoso serpe; in questo loco 
Vomita fiamma e foco, e fischia, e rugge; 

Qui l’erbe e i fior distrugge. 

Ma dov’è il fiero mostro? 

Forse avrà Giove udito il pianto nostro.... 

Sec. XVII. Voi. IV. 


.1 
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Ecco ad un tratto Pitone che vomitando vortice 
di fiamme e di fumo compare sull’ingresso dello 
speco, e il coro 

0 sfortunati noi I 

Dunque a saziar la fame 

Nati sarem di questo mostro infame ? 

0 padre, o re del cielo, 

Volgi pietosi gli occhi 
Air infelice Deio t 


Il serpe lanciavasi ad inseguir i fuggenti^ un 
nume si faceva innanzi a difenderli: qui lasciam 
che parli Bastian Derossi, che scrisse la relazione 
di quelle feste. « Il poeta volle figurare in questo 
« intermezzo la vittoria d’ Apollo su Pitone con- 
« forme la idea che ce ne ha data Giulio Polluce, 
« allorché scrive che i giuochi pizii andavan divisi 
u in cinque parti : nella prima Apollo esplora il 
« sito : nella seconda sfida il mostro : nella terza 
u lo combatte ; nella quarta lo vince ; nella quinta 
■ celebra la propria vittoria con danza trionfale. 
« Le distruzioni proprie deli’ età ci tolsero di espri- 
« mere tutte queste cose secondo i modi della mu- 
le sica antica^ e il poeta, pensandosi che questo in- 
M treccio figurato sulla scena procaccerebbe , come 
« infatti procacciò, singoiar diletto agli spettatori, 
a s’ indusse a rappresentarlo meglio che potè coi 
« sussidii della musica moderna » e descrive le va- 
rie parti della rappresentazione pantomimica infi- 
no al balletto di chiusa, indicato sommamente espres- 
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sivo per la cadenza delie note , e per la movenza 
delle membra. Liberati dal loro nemico, i pastori 
s'affollano a render grazie al liberatore, 

0 valoroso Dio , 

0 Dio chiaro e sovrano, 

Ecco il serpente rio 

Spoglia giacer della tua invitta mano ; 

e generale iiitrecciamento di balli festosi chiude lo 
spettacolo. 

Il quarto intermezzo faceva contrasto col prece- 
dente, e forniva al decoratore ed al macchinista bel 
campo a scene gravi e terribili : una maga evocava 
demoni e apparizioni quai furono cantate dall'Àli- 
ghieri , di Minosse , di Cerbero , di Gerione , delle 
Arpìe ^ la musica lor si associava mesta , gagliarda, 
senza viole e liuti , ma con bassi , arpe doppie , 
bassi di tromboni^ ed organi di legno. 

Nel quinto intermezzo stava rappresentato l’im- 
pero dei mari^ il trionfo d’Anfitrite, Tritone, Ne- 
reidi ed Arione portato sul suo delfino^ e la varia- 
tissima pompa chiudevasi coll’aprirsi dell’Olimpo e 
contemplarvisi tutte le divinità scaturite dalla fan- 
tasia de’ poeti, con canti e danze d’ ogni maniera , 
al suono d’ una moltitudine di strumenti svariati e 
soavi. 

Restava un immenso passo a fare per dar vita 
all’odierno dramma musicale : nelle scene , nelle 
narrative, nei dialoghi ogni cosa era in canzonette^ 
pezzi che non poteano di lor natura troppo allun- 


✓ 


Digitized by Google 



36 


CAPITOLO XLII. 


\ 
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garsi , e stancavano l’ orecchio , e mal si arrende- 
vano alle sposizioni di cui ad ogni tratto bisognava 
il poeta a rendere compreso l’intreccio^ per dirlo 
in una parola, il recitativo per anco non esisteva. 
Un dei primi a sentirne la necessità fu il valente 
Bardil e ad Emilio del Cavaliere è attribuito l’onore 
di averlo, avanti ogni altro, introdotto nella pasto- 
rale intitolata La difperatione di Sileno : ma quella 
melopea deve il suo pieno sviluppo all’ opera as- 
sociata di Antonio Rinuccini valente poeta , e dei 
sapienti musici Jacopo Peri e Giulio Caccini: com- 
posero di conserva la Z>a/he, scritta dal primo, mu- 
sicata dagli altri due, e rappresentata nel 1594 in 
casa di Jacopo Corsi gentiluomo fiorentino aman- 
tissimo di quegli artistici sperimenti. Assai bril- 
lante è il prologo di cotesto melodramma, nel qual 
vivacissimamente si descrive nel. seguente dialogo, 
come avvenisse che Apollo, fatto superbo della vit- 
toria riportata su Pitone, schernisse Amore, il qual 
per vendicarsi gl’ ispirò per Dafne una passione 
non corrisposta. 

Apollo. 


Dimmi, possente arderò, 

Qual fera attendi, o qual serpente al varco, 
Ch’ hai la faretra e l’ arco ? 

Amore. 

Se da quest’arco mio 
Non fu Pitone ucciso. 

Arder non son però degno di riso, 

E Eon del cielo. Apollo, un nume anch’io. 


I 
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Apollo. 

Sollo; ma quando scocchi 
L’arco, sbendi tu gli occhi, 

0 ferisci all’ oscuro, arciero esperto ? 

Amore. 

S'hai di saper desio 
, D’un cieco arcier le prove, 

Chiedile al Re dell’ onde; 

Chiedile in cielo a Giove ; 

E tra r ombre profonde 

Del regno orrido e scuro 

Chiedi, chiedi a Pluton s’ei fu sicuro t 

Apollo. 

t 

Se in del, se in mar, se in terra. 

Amor, trionfi, e in guerra; 

Dove, dove mi ascondo? 

Chi novo del m'insegna o nuovo modo? 

Il buon successo di tal saggio invogliò que’ va- 
lentuomini ad altri tentativi felicemente riusciti, e 
il Rinuccini scrisse le pastorali di Euridice e di 
j4rianna^ che ardi intitolare tragedie per musica ^ 
e,d alzaronlo a bellissima fama, h’ Euridice fu posta 
in iscena nel 1600 in occasione delle feste accom- 
pagnanti il matrimonio di Maria de’ Medici con 
Enrico IV di Francia. La musica teneavi dietro con 
fedeltà dianzi ignota airaccento, alla quantità, al 
ritmo della frase poetica, diventata, mercè note con 
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esquisita intelligenza applicate, un addoppiamento 
al vivace ed al patetico della poesia. E si fu allora 
che Angelo Grillo un de' migliori amici dell'infe- 
lice Torquato, scrisse al Caccini : « Ella è padre di 
■ una nuova maniera di musica, o piuttosto di un 
« cantar senza canto, di un cantare recitativo, no- 
ti bile e non popolare ^ che non tronca, non man- 
ti già, non toglie la vita alle parole , non l'affetto, 
« anzi glielo accresce ^ raddoppiando in loro spirito 
« e forza. È dunque invenzion sua questa bellis- 
tf sima maniera di canto ^ o forse Ella è nuovo ri- 
ti trovatore di quella forma antica perduta già tanto 
« tempo fa nel vario costume d'infinite genti, o 
« sepolta nell'antica caligine di tanti secoli? il che 
tc mi si va più confermando dopo 1.' essersi recitata 
« sotto cotal sua maniera la bella pastorale del si- 
ti gnor Ottavio Rinuccini^ nella quale coloro die 
M stimano nella poesia drammatica o rappresenta- 
ti Uva il coro essere ozioso , possono , per quanto 
« mi ha detto esso signor Ottavio medesimo, be- 
« nissimo chiarirsi a che se ne servivano gli an- 
« Uchi , e di quanto rilievo sia in simili compo- 
ti nimenti. Insomma questa nuova musica oggidì 
« viene abbracciata universalmente dalle buone 
« orecchie ^ e dalle Corti dei principi italiani è pas- 
ti sata a quelle di Spagna, di Francia e d'altre partì 
« di Europa, come ne ho fedel relazione. » 

Il Rinuccini aveva imparato dal Bardi a fermar 
la propria attenzione sovra ogni parte dello spet- 
tacolo ^ e quindi intendendo efficacemente che occhi 
ed orecchi n'andassero del pari soddisfatti, divenne 


Digitiz^ by Google 



OBIGIKE DEI HELODHAHHI, ECC. 39 

eccellente ed applauditissimo : accompagnò Maria 
de’ Medici alla corte francese ^ fu gentiluomo della 
camera del re: ripatriò nel 1608, e per le nozze di 
Francesco Gonzaga e di Margherita di Sayoja , 
verseggiò il migliore de’ suoi componimenti , eh’ è 
riarma: ivi è un bellissimo soliloquio che vuol 
essere trascritto : 

0 Teseo, o Teseo mio I 

SI che mio ti vo’ dir, che mio pur sei. 

Benché V involi, ahi crudo I agli occhi miei t 
Volgiti, Teseo mio. 

Volgiti, Teseo, a DioI 

Volgiti indietro a rimirar colei ' 

Che lasciato ha per te la patria e il regno ; 

E in queste arene ancora 
Cibo di fiere dispietate e crude 
Lascerà l’ossa ignuda.... 

0 Teseo, o Teseo mio. 

Se tu sapessi, o Dio! 

Se tu sapessi, ahimè, come s’affanna 
La povera Arianna, 

Forse, forse pentito 

Rivolgeresti ancor la prora al lito I 

Ha con l’aure serene 

Tu te ne vai felice ; ed io qui piango : 

A te prepara Atene 

Liete pompe superbe, ed io rimango 

Cibo di fiere in solitarie arene ; 

Te l’uno e l’altro tuo vecchio parente 
Stringerà lieto, ed io 

Più non vedrowi, o madre, o padre mio ! 
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Cobo. 

Ahi che il cor mi si spezza I 
A qual misero fin correr ti veggiò, 
Sventurata bellezza! 

AniAimA. 

Dove, dov’è la fede 
Che tanto mi giuravi? 

Cosi nell’alta sede 
Tu mi ripon’ degli avi ? 

Son queste le corone 
Onde mi adorni il crine ? 

Questi gli scettri sono? 

Queste le gemme e gli ori ? 

Lasciarmi in abbandono 
A fiera che mi strazi! e mi divori ? 

Ah Teseo, ah Teseo mio I , 

Lascerai tu morire 

Invan piangendo e invan gridando aita 
La misera Arianna 

Che in. te fidossi, e li diè gloria e vita? 
Coro. 

Vinta dall’aspro duolo 

Non s’accorge, la misera, che indarno 

Vanno i preghi e i sospir coU’auro a volo.... 

Arianna. 

Ahi che non pur risponde I 

Ahi che più d’aspe è sordo a’ miei lamenti 1 

O nembi, o turbi, o venti. 
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Sommergetelo voi dentro a quell’ onde! 

Correte, orche e balene, 

E delle membra immonde 
Empiete le voragini profonde!... 

Che parlo, ahi che vaneggio ! 

Misera, ohimè che chieggo? 

0 Teseo, o Teseo mio. 

Non son quell’ io che i feri detti sciolse : 

Parlò l’affanno mio, parlò il dolore. 

Parlò )a lingua, si, ma non il cuore ! 

Da questi versi di cui non è mestieri encomiare 
la dolcezza profonda, perch’ella penetra di per sè 
stessa ciascuno che li legge, e nei quali è mirabile 
quel ripetersi delle desolate esclamazioni e invoca- 
zioni d’Arianna, noi troviamo uno dei tipi che val- 
sero a guidare la soave anima di Metastasio nello 
effondere que’ suoi tesori poetici di una dolcezza 
che ninno conobbe ed espresse così toccante avanti 
lui. Il soliloquio succitato conseguì per lui gli onori 
di una felice imitazione, laddove, nell’jEzzo, Fulvia 
declama 

Misera, dove son ? L’ aure del Tebro 
Son queste ch’io respiro? 

Per le strade m’ aggiro 
Di Tebe o d’Argo? o dalle greche sponde 
< Di tragedie feconde 
Vennero a questi lidi 
Le domestiche Furie 
Della prole di Cadmo e degli Atridi? 

Là d’ un monarca ingiusto 
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L‘ ingrata crudeltà m’ empie d’ orrore ; 

D’ un padre traditore 
Qui la colpa m'agghiaccia; 

E lo sposo innocente ho sempre in faccia. 

Ohj immagini funeste I 
0 memorie, o martire I 
Ed io parlo, infelice, ed io respiro? 

Ah non son io che parlo ! 

È il barbaro dolore 

Che mi divide il core, ' 

Che delirar mi fa. 

Non cura il del tiranno 
L'affanno in cui mi vedo ; 

Un fulmine gli chiedo 
E un filmine non bai 

È destino noleTolissimo del mito d’ Orfeo, il qual 
non sembra che un’ingegnosa allegoria inventata 
ad esprimere il potere della musica , che sia stato 
chiamato tre fiate attempi moderni, per servire, 
direi come, a fermare le grandi ere di cotesUarte. 
L’ Orfeo del Poliziano avea fornito nel quattrocento 
il primo indizio dell’ uso che sen potea fare in azione 
drammatica ^ l ’ Euridice del Binuccini consacrava, 
sullo aprirsi del Seicento , la invenzione del re- 
citativo, che dovea con perfezionarsi rinnovare sui 
nostri teatri le maraviglie della melopea grecai e 
per ultimo nel settecento VOrfeo di Casalbigi, messo 
in musica da Gluch, fe’ le delizie di Parigi , e la 
meraviglia dell’Europa.... 
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APPENDICE. 


B«t'narHo Baontalmntt. 


Il Poggio de* Magnoli sulla riva dritta dell' Arno 
è quartiere anticamente posato su terreno malfermo, 
' che di presente si rassodò : ivi dopo un piover lungo 
precipitarono nel 4284 assai case, che ricostruite, 
ruinaron da capo nel 4547, con eccidio d'intere fa- 
miglie, e tra queste i Buontalenti, la cui abitazione 
si converse d' un tratto in un mucchio di macerie. 
All'annunzio del terribil caso accorse il granduca 
Cosimo I, e udito d' infra quelle macerie un infan- 
tile lamento , ne fa cavar salvo un bambino, solo 
sorvissuto di tutta la sua gente , e sei portò a pa- 
lazzo : ivi lo protesse e custodi ; nè andò molto che 
Bernardo (così avea nome l'orfano) diè straordinarii 
indizii di genio precoce e stupendo, specialmente 
per tutto che spettava a cose di disegno \ onde il 
principe, che amava in lui il proprio beneficio. Io 
collocò primo scolaro del Bronzino, poi del Yasari; 
ma quei, passando sempre più in là collo ingegno, 
mostrossi vago di attendere anco all'architettura ed 
alla scoltura, nelle quali arti, avanti che toccasse i 
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quindici anni, consegui amorevoli consigli dallo stesso 
divin Michelangelo. Divenuto compagno di trastulli 
di Francesco figlio primogenito dei Granduca, ideò 
e costrusse una rappresentazione del Natale, che fu 
stimata cosa singolarissima e nuova ^ attesoché non 
solo vedevansi aprire i cieli, calar nuvole, volare 
gran quantità di angeli^ ma tutte le innumerevoli 
figure rapportate a certi cerchi, che chiusi in un 
gran lanternone di carta, girando a forza del fumo, 
tramandavano Tombra sovra un foglio che si frap- 
poneva tra essi e gli spettatori^ alla qual cosa fu 
dato nome di girandola^ ond’egli fin d’allora fu 
soprannominato Bernardo dalle Girandole^ sopran- 
nome che gli durò finché visse , ed anco appo i 
posteri. 

Operava allora nella ducal galleria il celebre mi- 
niatore Clovio, discepolo di Giulio Romano^ onde 
facil cosa fu a Bernardo accostarsegli e apprenderne 
Tarte, nella quale in breve tempo si segnalò tal- 
mente che quasi pareggiò il Maestro. Diedesi an- 
cora di tutto proposito alle matematiche , ed alla 
meccanica , ^e riuscì meraviglioso in trovare stro- 
laenti da movere ed alzar pesi , far salire acqua, 
ordinar macchine per commedie e balli, lavorar 
fochi artifiziali, gettar ponti, e rizzare ogni sorta di 
fortificazioni. E cresciuto di pari passo valente pit- 
tore a fresco e ad olio , colorò pareti e tavole che 
tengono posto onorevole nelle regie camere diJPitti, 
airEscuriale, ed in talun’ altra delle più ricche gal- 
lerie d'Europa. In Ispagna, ove s'era condotto col 
granduca Francesco a render omaggio al re Filippo, 
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donò a questo monarca un orinolo fatto di propria 
mano da tenersi in un anello ; e per Francesco 
stesso modulò e costruì uno studiolo d’ ebano, eh’ è 
tuttodì conservato nella sala delle gemme della 
galleria degli uffizii ^ in cui si scorgono ottima- 
mente divisati tutti gli ordini di architettura, colle 
colonne di lapislazzari, elitropi, agate, ed altre pietre 
dure; e la facciata del medesimo ebano, adorna di 
alcuni termini d’oro fatti a concorrenza dai primi 
uomini che allora in Firenze maneggiassero metallo 
e scalpello Bartolomeo Ammannato, Giovan Bologna, 
Vincenzo de’ Rossi , Benvenuto Cellini; nei parti- 
menti del medesimo accomodò varie stupende mi- 
niature di sua mano rappresentanti storie di Pal- 
lade coi ritratti delle più belle donne che avesse 
allora la città; e degna cosa fu vedere l’ornato e 
le fregiature tutte tempestate di gemme, le ferra- 
ture ingegnose , ì segreti riposti con invenzione 
a que’ tempi in tutto nuova. 

Avea l’anno 1569 il granduca Francesco compe- 
rato da Bonaccorso Uguccioni, un suo luogo detto 
Pratolino lontano da Firenze cinque miglia , per 
farvi la mirabil villa che oggi vi si vede; e aven- 
done commessa la fabbrica a Bernardo, ei la eresse 
con tale artifizio, che, non contenendo in sè nè 
cortili, nè loggia od altro vuoto, per cui comoda- 
mente ogni architetto provvede i suoi artifizi! di 
necessari lumi, contuttociò, nell’alzare quel palazzo 
fè che ogni appartamento, ogni camera godesse del 
proprio lume vivo; ed anco mercè ingegnosissimi 
meccanismi diffuse acqua per ogni parte, le stupende 
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operazioni della quale, di moti diversi, di congegni 
figuranti uomini ed animali , organo sonante, ed 
altre simili cose, sono piuttosto facili ad immagi- 
narsi che a dirsi. 

A disegnare tutte le stanze sovra gli Uffizii novi 
per uso di galleria, fu Bernardo: sicché (chiunque 
ebbe ad ammirare la squisita eleganza di quelle au le 
piene di capolavori , spezialmente nella tribuna^ e 
conquiso dalla contemplazione de' più bei marmi e 
delle più belle tele del mondo non dimenticò pel 
contenuto il contenente^ chiunque, io dico, visita 
quell'emporio d'ogni immaginabil artistica dovi- 
zia, va memore del Buontalenti anco sotto l'aspetto 
di decoratore ed ornatista. 

£ qui potrei dilungarmi non poco , volendo , a 
dire della grotta di Boboli , ove quel valentuòmo 
collocò le statue lasciate imperfette da Michelangelo ^ 
a torreggiare maestose per quella scarsa luce ^ e 
della serratura del tesoro nella fortezza di Belve- 
dere che uccideva qualunque senza saperne il se- 
greto tentava aprirla^ e del ghetto egregiamente 
architettato e murato nel cuor della città ^ e della 
villa di Antimino sorta in breve là dove seduto (era 
terreno deserto ma di bella veduta) un di Ferdi- 
nando I granduca gli disse : — Bernardo, intorno a 
questo luogo appunto ove mi vedi, voglio un pa- 
lazzo che sia sufficiente per me e la mia cortei pensaci 
su e fa presto — e come fu detto fu fatto ^ e della 
pianta che disegnò della città di Portoferrajo colle 
due fortezze, e il bellissimo porto, una delle mag- 
giori opere medicee^ e dell'arsenale di Pisa^ e del 
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fosso di Livorno^ e di tante chiese e magioni pa- 
trizie architettate^ e del gitto da lui diretto di can- 
noni di ogni forma e qualità, tra’ quai lo Scaccia- 
diavoli^ famoso mortaro di grandissima portata, la 
gran palla del qual ^ essendo vuota , traeva seoo il 
fuoco e scoppiando causava grande strage, prima 
invenzione da cui fu tolta la idea delle bombe: 
in tutto ciò che pur quanto sia lascio giudicarne i 
lettori, noi non siamo ancora per riporre il merito 
principale di Bernardo Buontalenti ^ e ricordati co- 
siffatti particolari piuttosto a chiarire qual fosse 
1’ uomo , di quello che a sporne la storia , vengo 
a ciò che massimamente lo dee far parere maravi- 
glioso: qui trattandosi di geniale soggetto, e cal- 
cando sempre, come feci sin qui, le pedate del mi- 
nuzioso Baldinuccio, non sarà per me posto troppo 
breve confine al mio dire. 

Avanti raccontare quai prove di sè facesse costui 
nell’applicazione della meccanica agli spettacoli ed 
alle fantasmagorie del teatro, avvertiamo come la 
scienza che presiede alla creazione ed alla distribu- 
zione delle forze in niun paese d’ Italia, e dirò del 
mondo, si trovasse in fiore meglio che a Firenze ^ 
e mi toma in acconcio descriverne un prodigio , 
onde apparisca più chiara la eccellenza , anche 
sotto questo aspetto, degli ingegni toscani. Gito te- 
stualmente il contemporaneo Baldinucci acciò venga 
meno ogni inverosimiglianza alle seguenti sposizioni. 

« Era l’anno 4640 quando fu osservato che la 
M gran facciata di palazzo Pitti, nella parte antica, 
« dal principio del secondo piano in su, cominciava 
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« a pendere perso la piazza; anzi erasi tanto avan- 
« zato il male che fino a queir ora ella era uscita 
M fuor del suo piombo, un terzo del nostro brac- 
« ciò; il qual accidente avrebbe dato molto a te- 
« mere se lo ingegno, la perizia, e il grande animo 
« di Alfonso Parigi non si fosse offerto dare al 

* tutto con facilità e prestezza opportuno ed effi- 

• cace rimedio: il che ben effettuò con ritirare 
« quella smisurata muraglia incrostata di grossis- 
ti sime bozze al suo antico posto fermandola anco 
tc in tal modo che non mai più elFavesse a dar di 
< sè un siffatto spaventoso spettacolo : e fecelo a 
« questo modo. Forò primieramente il muro della 
« facciata in tanti luoghi quanti ne bisognarono 
« per addattarvi certe grossissime catene che dalla 
« parte della facciata innestò coi soliti ben grossi 
« paletti, che poi rimasero sotto le medesime boz- 
« ze ; fe’ passar le dette catene sotto il pavimento 
i( delle stanze, e al termine delle medesime per' 
« la parte di dietro aveva addattati i bellissimi 
« stromenti a vite da lui composti , coi quali , a 
« forza di certe leve , quando una , e quando 
« un’altra veniva tirata e stretta, acciocché quella 
m forte violenza venisse fatta a poco a poco , e 
«c sempre ugualmente; e così con modo quasi in- 
« sensibile, e colla fatica di poca gente, quel gran 
« muro se ne tornò al suo posto, e, per eterno as- 
« sicuramento da novo pericolo , furono fermate 
«I anche dalla parte del cortile le catene. Il Parigi, 
« per maggior piacere dei serenissimi che furono 
« spettatori della prova , aveva accomodati a tra- 


Digitized by Google 



0BIG1HE DEI MELODBAMMI, ECC. 49 

« verso il cortile , fermi nel muro della maggior 
« facciata di questo, due fili di rame che in mezzo 
« avevano un perpendicolo, alla cui estremità pen- 
« deva un piombo superiormente ad uno specchio 
■' « giacente sul terreno^ e questo specchio in tanta 
M distanza del piombo sospeso, quanto appunto do- 
« veva essere tirala addentro la facciata esteriore 
« per tornare al suo sesto ^ e così mentre opera- 
« vano le macchine, calava il piombo^ sicché, finito 
« il lavoro, fu quello giunto precisamente a toccare 
«c lo specchio. 

In città, ove si ponea mano con siffatta disin- 
voltura a tali imprendi menti, ci parrà meno sor- 
prendente che Bernardo Buonlalenli riuscisse quel 
fantasmagorista che in breve esporremo; e questa 
diminuzione di sorpresa alla qual io richiamo il 
lettore, è tributo imposto dalla austerità' del vero; 
essendoché nei grandi ingegni creatori ci ha il 
bastevole ad immortalarli per quel tanto che pro- 
priamente crearono, senza che sia uopo loro attri- 
buire, a farli vieppiù grandi, anco lo altrui: la opi- 
nione é di corta veduta, quindi predisposta a non 
iscernere nel passato altro che i giganti: chi si as- 
sume d’illuminare la opinione non dee secondare 
coleste sue eccessive ammirazioni ; quanti che bene- 
meriti in un grado furono tenuti esserlo dieci uni- 
camente perché assorbirono e compenetrarono in 
sé i servigi prestali a questo o quel ramo di no- 
bili discipline da tutti i minori innominati che li 
precedettero od accompagnarono? La Croce del Va- 
ticano non isplenderebbe nella ragion delle nubi 
Sec. XVII. Voi. IV. 4 
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se la gran cupola non la sublimasse, sorretta, alla sua 
volta, dagl’ immani piloni. 

Or ecco, qual Baldinucci ce la trasmise, la descri- 
zione minuta d’alcuni spettacoli pantomimici im- 
maginati e diretti dal Buontalenti: non dureremo fa- ’’ 
lica a scernerin essi un tipo magnifico, non superato, 
di quelli che sonosi oggidì resi familiari sulle nostre 
scene con nome di balli figurati^ nella composizion 
de’ quali si mostrò grande a nostra memoria Salva- 
tore Viganò. 

« Coll’occasione della festa che si fece in Firenze 
« nella chiesa di Santo Spirito l’anno 4585 quando 
« don Cesare d’Este sposò dona Virginia figlia di 
« Cosimo I, il Buontalenti fe’ cose da stupire^ e 
« fra le altre inventò una smisurata macchina che 
« rappresentava un cielo che si aperse: compai*ve 
« una gran moltitudine d’angioli cantando un mot- 
« tetto che cominciava o benedetto giamo: ben è 
« vero che quanto fu grande l’ammirazione dei 
« popoli che si trovarono a quello spettacolo, tanto 
« maggiore fu lo spavento che nel calare ed aprirsi 
u della macchina occupò il cuore dei musici che 
« rappresentavano quegli spiriti celesti, e fece sì che 
u ad un tratto tutti si persero d’animo, di cosiOTatta 
M maniera che, in sul bello del cantare, per certo 
u spazio di tempo rimasero mutoli, eccetto il cele- 
« bre musico Giulio Caccini, il qual seguitando il 
«f mottetto e replicando le parole o benedetto giorno^ 
a supplì alquanto a queU’accidente^ ma perchè la 
« cosa non potè andare per modo che quella no- 
« vita non fosse conosciuta, Giulio fu poi per ischerzo 
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tt dagli ingegni fiorentini soprannominato benedetto 
« giorno^ soprannome die si portò fino alla fossa. » 

« In questa occasione ancora fece il nostro Arte- 
« fice il gran teatro per le commedie, eh’ è sopra 
« gli infici Nuovi ^ e volle che il pavimento del me- 
te desimo due braccia ed un ottavo pendesse dal 
« capo ài piede, affinchè gli spettatori della parte 
a dinanzi a quelli di dietro la veduta degli spet- 
« tacoli non impedissero. Fece le prospettive e mac- 
« chine che furono l’esemplare dal quale poi dagli 
« ingegneri di tutta Europa vennero presi i modi 
et e gli artifici! più novi e più singolari.... Dovendo 
« dunque il granduca Francesco fratello della sposa 
M solennizzare quelle nozze, ordinò a Giovan De 
« Bardi di comporre la commedia, che si chiamò 
« V amico fido^ con tutte quelle accompagnature 
« d’intermedii, di macchine, di musiche, d’ abiti, e 
« d’ogni altra cosa che potesse inventare il suoin- 
<i gegno ; e ne ordinò Ja esecuzione a Bernardo, il 
« qual niente fino allora in cosa artificiale avea 
« conosciuto impossibile. E Bernardo primieramente 
« accomodò la gran sala in forma di teatro » (e 
qui succede non breve descrizione dei ballatoi, dei 
balaustri, delle verdi spalliere fiorite, e coverte di 
frutti , sicché il tutto appariva giardino vaghis- 
simo). 

«t Appena si furono adagiati ì principi, le dame, 
« i cavalieri al godimento del futuro spettacolo, in 
• un subito videsi piena l’aria di uccelletti vivi, 
« usciti d’alcune ceste con bella destrezza ai loro 
« luoghi congegnate, i quali col raggirarsi e talora 
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« fermarsi attorno alle spalliere ed ai frutti, cagio- 
« narono nuova allegrezza agli spettatori. 

« Tirata che fu la gran tela apparve la nobìlis- 
« sima prospettiva, dove da più parti e in diversi 
« punti miravansi rappresentate le più belle vedute, 
« e le più singolari fabbriche e piazze della nostra 
« città ^ e nel maraviglioso sfondato in lontananza 
« scorgeasi lo continuo passare e ripassare che facea 
« gran copia di gente in qua e in là, chi a cavallo, 
« chi a piede, chi in cocchi e chi in carrozza. 

« Wel primo intermedio apparve una nuvola di 
« così squisito artihzio che non si vide mai nè 
« prima nè poi cosa simile^ conciossiacosaché, apren- 
« dosi per dar luogo allo scendere di gran copia di 
•c persone che rappresentavano tutti i beni del 
« mondo mandali da Giove ad arricchire quel 
« giorno, a poco a poco fu veduta svanire come 
« disfatta dal vento, senza che si potesse da chi si 
« fosse osservare che le sue parti andassero in luogo 
« alcuno. 

t Nel secondo intermedio furono fatti vedere tutti 
•c i mali del mondo, quasiché nel comparire di tanti 
« beni fossero da quelli discacciati e subbissati nel- 
M l’inferno^ si aperse una caverna piena di orri- 
« bilissimi fuochi con fiamme oscure e fosche; 
« dalla gran caverna scappò fuori la città di Dite, 
« affumicata e ardente, che intorno aveva la sua 
> palude di sporchissime acque ripiena; eranvi al- 
« cune alle torri tutte ardenti, in cima alle quali 
<t stavan orribili furie crinite di serpenti, e in 
«I abito sanguinolento: sentivansi di quelle urli spa- 
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« Tentevoli, e minaccie orrende, mentre scuotevansi 
« dal capo que’ serpenti , i quali in terra caduti, 
« camminavano la scena, aggrovigliavansi in sè rae- 
ee desimi, aprivano la bocca, mettevan fuori la lingua, 
«e sentivasene il fischio, e fra loro forte si azzuf- 
« favano, con tal somiglianza del vero che agli spet- 
« talori parca che s’arricciassero i capelli, e s’ag- 
ic ghiacciasse nelle vene il sangue^ e tanto più, 
« quanto che a tale spaventoso spettacolo si ag- 
« giunse il cadere di una saetta con quel lampeg- 
« giare e romoreggiare eh’ è solito de’ fulmini, tale 
« che per la maggior parte fu creduta che vera 
« fosse: a questo successe la vista di due demoni! 
« accompagnati da gran numero di spiriti ribelli 
« con fiaccole in mano accese d’ un fuoco sì torbido 
« e scolorito, che quello solo, quando non mai altro, 
« accrescea profondamente il terrore. Videsi intanto 
« solcare il sordido stagno una schifosa barca, in 
« cui era Flegias, che a suono infernale di trom- 
M boni e contrabassi, senz’altro più, accompagnava 
V lo spaventoso canto di quegli abitatori d’inferno; 
« e nel battere, ch’ei faceva sovente col remo tutto 
« infuocato l’onda fangosa, quella vedeasi fumare. 

« Nel terzo intermedio la scena rappresentò cam- 
« pagna spogliata di frondi, come di crudo inverno; 
« vedevansi letti di fiumi e torrenti del tutto asciutti, 
« e secchi; quando in un subito dalla parte di po- 
« nente usci d’una sotteiTanea spelonca Zefiiro,' 
« che tenendo per mano la bella Flora, diede con 
« essa principio al dolcissimo cantare, al suon del 
« quale comparve la Primavera con altre feste- 
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« voli deità, amoretti, aure, iliufe, e satiri, e mentre 
« tutti insieme sollazzavansi col ballo, vedeansi 
« fiorire gli alberi, e riempirsi di foglie, sorgere 
M dalla terra bellissime erbette e fiori, e dalle fonti 
« cader acque in abbondanza, di quelle correr gonfi 
« i torrenti, ed i fiumi, ed empiersi alcuni laghi; 
«< ed insomma d’ un orrido deserto, che sembrava 
« parer la terra, comparire un ben delizioso giar- 
« dino- in cui sentivasi la melodia degli uccelli più 
« canori, come usignuoli, fringuelli, passere solita- 
« rie, calderugi, e simili, mentre i personaggi, che 
« arricchivano la scena, facevan udita una musica 
« soave. 

« Nel quarto intermedio scernevansi comparire al- 
ti l’ estremità del palco scogli, e dirupi asprissimi, 
«I dai quali acque scendevano di vive fontane, in- 
<1 ghirlandate di bianchi coralli, madreperle, nicchi, 
« chiocciole, ed erbe marine e palustri. Fra gli scogli 
« comparve la dea Teti con gsan comitiva di tri- 
« toni e mostri marini, che sembravano uscire dal 
« più profondo del mare, perciocché tutti molli ve- 
ti nivan suso grondando le barbe e le chiome; acqua 
M in abbondanza, e con certe gran chiocciole, o bue- 
« cine, che avevano in mano, ponendosele alla bocca, 
« spruzzavano sopra gli spettatori acque odoro- 
tc sissime; cantò la dea dolcemente, e poi videsi 
« farsi il mare turbato e fortunoso; e fu cosa da 
« stupire scorgere con qual mirabile artifizio ella 
ti co’suoi mostri si gettò nel mare (il quale col- 
ti Tonde tutta la scena occupava) e fu da quello 
« assorbita. Rendea vaghezza, e terrore insieme la 
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M vista di gran quantità di navigli, che per lo mare 
« venivano agitati dall’onda, e da’ venti, i quali 
« erano figurati in certi mostri marini con facce 
« umane, alquanto gonfiate. Non è cosi facile rac-- 
« contare la vaghezza, e proprietà degli alberi in- 
« ventati dal nostro Artefice tutti appropriati alla 
« qualità delle figure, e particolarmente delle im- 
« maginate e finte, come tritoni, e mostri marini, 
« a’ quali vedeansi orecchi e ’l petto squamosi, oc- 
« chi fieri e terribili del color dell’acqua marina^ 
«t dal mezzo in giù eran veri pesci, ma di colori 
« diversi, secondo la varietà de’ colóri che mostrano 
« quegli animali: non ebbero questi molto passeg- 
« giato per l’onde che dal fondo del mare venne 
« fuori il dio Nettuno con orrido aspetto, e col 
« crollar della testa, e gestir della persona mostrossi 
« tutto cruccioso e collerico, quasi volesse lanciare 
« il tridente quando mai fosse avvenuto, che l’onde 
« non si fossero aquietate, e ritornato il mare alla 
« prima calma. Fermossi il gran carro chesostenea 
« quel dio, ed esso a suon di liuti, tromboni, arpe, e 

* traverse, incominciò il suo canto, comandando 
« alle altre deità che l’ accompagnavano di fare 
m aquietare Tonde frementi, il che subito ebbe suo 
« effetto e fu bella cosa vedere in un istante spa- 
« rir gli scogli, e comparire attorno alla marina 

* un amenissimo prato, in cui si trattennero le 
« Ninfe cogliendo fiori, mentre altre pescavano con 
« lenze vivi e guizzanti pesci; poi tornaron af 
« carro; e di nuovo comparvero gli scogli, e tra 
« essi Teti con altri mostri marini in gran numeroy 
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« da’ primi in tutto e per tatto diversi, che sche|r- 
«f zando fra di loro, e pescando gettavansi l’acqua 
« addosso: ma quello che più nuovo comparve alla 
« vista fu, che, nel muoversi eh’ essi facevano per 
u l’onda, pareva che anche l’acqua medesima si 
« movesse, come ueU'acqua naturale e vera veg- 
« giamo addivenire nel tempo che uomini o animali 
K per essa vanno nuotando. Dopo che questi ebbero 
« dato di sè stessi un molto piacevole tratteni- 
« mento, il carro, gli scogli, ed ogni cosa dispar- 
« vero. » 

«I Ala niente meno artifiziose e nuove apparvero 
« le macchine per lo quinto intermedio^ videsi an- ' 
' « dare oscurando il cielo appoco appoco , e farsi 
a tutto nugoloso che quasi s’oscurò la luna^ quindi 
« andarono crescendo le tenebre, finché incomin- 
« ciarono a venir tuoni e lampi, e fra ’l romoreg- 
« giar di quelli e ’l risplendere di questi, fecesi 
M vedere una vaga nugola di color sereno; sopra 
« questa era un carro tirato da due pavoni, i quai 
« vedeansi camminare e far ruota di lor coda : sedea 
M sopra il carro Giunone colle Ninfe, due delle quali 
«( per lo sereno del dì, e due per quello della notte 
« eran figurate: fermossi la nuvola nel mezzo del 
tf cielo ; ed allora crebbero senz’ alcuna proporzione 
a da quel dì prima i tuoni e baleni, e cadea piog- 
« già e gragnuola in abbondanza, indi videsi com- 
u parire l’arcobaleno sì vero che ognuno ne stupì; 

« e Giunone al suono d’arpe, liuti e cembali cantò, 

« ed alle Ninfe commesse rasseienare il cielo, il 
« quale, mentre queste ancora dolcemente canta- 
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« vano a poco a poco sbandava facendo più chiaro, 
« finché comparve Dell’aria la primiera luce; e 
« videsi in lontananza una più piccola nuvoletta , 
« carica delle stesse figure e negli abiti- stessi, ma 
« piccolissima, figurata per quella stessa, slontanata 
N per girsene a suo viaggio, finché si perse affatto 
« di veduta. 

* Nel sesto ed ultimo intermedio, con che termi- 
te Dossi la bella rappresentazione , comparve uno 
« spazioso prato pieno di fiori, ed un bosco d’ogni 
« sorta d’alberi selvaggi, le cui cime pareva che 
« quasi arrivassero al cielo , e questi presso una 
« grotta; similmente un nobile palazzo con dirupate 
« caverne attorno j era la selva popolata di molti e 
« rari animali, come capri, daini, cervi, lepri, ed 
¥ altri di quella sorte che non ci nuocono, i quali 
¥ tutti muoveansi alzandosi o raggricebiandosi nei 
¥ loro covì,o camminando per la selva, senza offen- 
¥ dei-si fra di loro , e così snelli che altri avrebbe 
¥ detto che vivi fossero : mentre fecero nobilissima 
¥ comparsa due schiere di pastori e pastorelle to- 
¥ scane, che a suono di molti stromenti, fecero sen- 
¥ tire una dolcissima musica, e mentre così canta- 
¥ vano, uscì dal gran palazzo la fiesolana maga , 
¥ la quale con allegro canto, quando a vicenda, é 
¥ quando unito colle fanciulle e pastori, congratu- 
¥ landosi di sì bella innovazione del mondo, diede 
¥ di sé stessa un molto piacevole e curioso spet- 
¥ tacolo.... 

¥ Brasi recitata in Firenze per volontà dei sere- 
¥ nissimi una commedia composta da Torquato 
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«c Tasso *) coIPaccompagnativo delle macchine e 
*« delle prospettive di Bernardo^ e così in un tempo 
«c stesso erano state esposte agli occhi ed alle orec- 
« chie de’ nostri cittadini, due singolarissime mera- 
•c vìgile delle quali presto per tutta Italia volò lo’ 
« fama. Dopo alcuni giorni della recitate commedia, 
« una mattina al tardi, Bernardo se ne tornava se- 
« condo il suo solito a desinare alla sua casa di via 
« Maggio: nell’accostarsi alla porta vide un uomo 
« molto bene in arnese, venerabile di persona e di 
M aspetto, vestito in abito di campagna, smontare ap- 
« posta da cavallo per volersi con lui abboccare; il 
« Buontalenti per convenienza ristette alquanto, 
« quando il forestiero si accostò a lui e cosi gli parlò 
n — Siete voi quel Bernardo Buontalenti di cui tanto 
« altamente si parla, per le meravigliose invenzioni 
«c che partorisce ogni di lo ingegno vostro? quegli 
« particolarmente che ha inventato le stupende 
« macchine per la commedia recitatasi ultimamente 
« composta dal Tasso? — Io mi son quello, rispose, 
« ma non tale del resto, qual si compiace stimarmi 
« la vostra bontà e cortesia — Allora, quello sco- 
« nosciuto personaggio con un dolce riso gettogli 
« le braccia al collo strettamente abbracciandolo, 
«c baciollo in fronte e poi disse — voi siete il Buon- 
« talenti, ed io il Tasso; addio, addio! — E senza 
« concedere al riconosciuto architetto (che a quell» 
« innaspettato incontro era restato sopraffatto ol- 
* M tremodo) un momento di tempo da poterlo nè- 

> 

*) L’Aminta. 
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«> con parole, nè con fatti trattenere, se ne montò 
« a cavallo, si partì di buon passo, e mai più 
« si rivide. A Bernardo parve un’ora mille anni 
« di aver desinato, e subito ne andò a dar parte 
« del seguito al granduca, il quale in un momento, 
«c per desio d’onorare quel virtuoso, diede tanti or- 
« dini che in brev’ora furono cercati tutti gli al- 
« leggi della città dove poteasi credere che quel 
<t grande uomo avesse corrispondenza^ ma tutto fu 
« invano, menochè il Tasso, che l’avea bene saputo 
« portare ad eil'etto, di soddisfare a sè stesso in 
■ riconoscere di presenza quel segnalalo artetìce, e 
«c non s’ impegnare in Firenze.... 

« Quel che si rese più degno di riflessione o per 
« meglio dire di stupore in questo singolarissimo 
« ingegnere fu come potess’egli, che avea piena 
« la fantasia di tanti e così varii pensieri ed appli- 
« cazioni d’opere di mano, di fabriche, di fortilì- 
« cazioni, di ripari a’iìumi, ed altro, dar luogo a 
« tanta speculazione che potesse in un tempò stesso 
«I mettere in opera tanti e così varii ritrovamenti 
« ogniqualvolta il bisogno il richiedesse^ come fu 
« particolarmente in occasione delle nozze del Gran- 
•c duca Ferdinando con Cristina di Lorena, allor- 
« chè fece vedere il bellissimo torneo nel gran cor- 
ti tile di palazzo Pitti , e di più la battaglia navale 
« che seguì a questo modo.... » Qui con quel suo 
fare scorrevole, chiaro, diffuso, il Baldinucci spende 
a descrivere lo stupendo spettacolo molle facce che 
noi ridurremo ad una^ e sarà la seguente. , 

Già dicemmo testé che la sera dell’ undici mas- 
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gio 4589, la reggia medicea per le feste delle nozze 
di Ferdinando e Cristina somigliava a sognata crea- 
zione delle fate: or succintamente ricorderemo gli 
spettacoli che la reser memoranda. Il cortile di pa- 
lazzo Pitti era stato coverto da padiglione di seta : 
sotto il loggiato, su gradini anfiteatrali, sedeano gen- 
tildonne ^ in fondo verso Boboli un castello guar- 
dato da Turchi; in mezzo uno steccato. Comparve 
un gran carro trionfale , e sovra un negromante 
che andava girando intorno, e facendo graziosi in- 
cantesimi : tirato da un drago tenne dietro un altro 
carro con entro due cavalieri e molti musici che 
diffondeano armoniosi concenti: venne poscia una 
montagna, la qual si fermò davanti la sposa, si 
aperse, e ne uscirono due cavalieri che si azzuffa- 
rono tosto coi dianzi venuti, e mentr' essi armeg- 
giavano, circondolli di praticelli, lìoscaglie , rupi e 
fontane; questa era la macchina di don Pietro De Me- 
dici; subentrava quella di Virginio Orsino in forma di 
altro monte tirato da un cocodrillo con Marte, e 
quattro ninfe che gettavano per tutto fiori e versi; 
si avanzò finalmente un giardino, il quale restrin- 
gendosi in entrar lo steccato, si andò poi distendendo 
a far pompa d‘ ogni boschereccia vaghezza, con uno 
stormo di ben cantanti uccelli : passata la qual ul- 
tima propriamente magica apparizione cominciò 
nuova battaglia tra’ cavalieri del torneamento, in- 
terrotta da un’esposizione di fuochi scappati fuori 
ad un tratto dai quattro lati dello steccato. Allora 
(erano le quatlr’ore di notte) le gentildonne si ri- 
tirarono nelle camere situate al primo piano in- 
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torno al cortile, in ciascuna delle quali eran tavole 
imbandite d' ogni più preziosa vivanda : alzatesi da 
■ mensa e uscite fuora nel loggiato, videro il cortile 
converso in lago : « aveano, scrive Baldinucci, que- 
« sii palchi, nella parte dinanzi, un serraglio alto tre 
« braccia da terra, che tutto il cortile circondava, 
« talmente fermo e ben calafato che potesse con- 
« tenere in sè, con sicurezza di non cedere in parte 
<t alcuna, un mare d’acqua, che dovea poi compa- 
« rire per la navale battaglia.... e nel breve tempo 
« che ì principi, le dame e i cavalieri si tratten- 
« nero a tavola , fu detto cortile con mirabile ar- 
'« tifizio, pieno, fino all’ altezza circa di tre brac- 
« eia, d’acqua limpidissima; poi per certe bocche a 
« forma di porti entrarono in quel pelago diciotto 
« vascelli tra grandi e piccoli; » un’ armatelta cri- 
stiana con bellissima ciurma, e disposta in ordine 
di battaglia che si accingeva all’ espugnazione del 
castello turco; da una parte l’attacco, dall’altra la 
difesa; ardite evoluzioni navali, sortite vigorose 
dalla rocca ; assalto, scalata, feriti che cadeau dalle 
mura, e cercavano salvarsi a nuoto; navigli scon- 
quassali che ardean per le acque insanguinate.... 
durò Io spettacolo sino allo spuntare dell’alba colla 
vittoria della Croce sulla mezzaluna.... 

3Ienlovar queste feste gli è come rileggere le ne- 
gromanzie d’Alcina o d’Armida; e ci penseremmo 
che, dai bei versi in fuori, anco il Baldinucci si fosse 
pensato ariosleggiare.... Ma l’Italia non è paese 
ove gli artistici prodigii appariti una volta non 
sieno per rinnovarsi : indigena sotto il suo bel cielo 
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è l’ispirazione del genio, e fu vanto delie/ paese^ 
anzi, è tuttodì, vedere (non dirò superate^ sendochè 
mal sederemmo noi giudici di mostre del Seicento, 
descritte da’ secentisti ) emulate le pompe medicee 
sovradescritte, non in capitale fiorentissima , redi- 
liera di Leon X , ma in città di provincia \ non 
sotto la direzione di un Buontalenli, a cui le casse 
del granducato erano aperte, ma da un artista a 
cui municipii e privali aveano assegnati ristretti 
i confini dello spendio. Epperò, la mercè della 
fantasia di colesto redivivo Bernardo, la sala della 
Ragione in Padova fu vista conversa in lussu- 
reggiante giardino, dovizioso nel cuor del verno , 
forse meglio di que’ fiorentini , di fiori, di frutti e 
di uccelli ^ e la monotona pianura di Savonara si 
converse in plastico terribil poema, che pinse agli 
occhi le grandezze e gli arcani delitti dei cavalieri 
del Tempio; e pochi jugeriin riva al Brenta si tra- 
mutarono in giardino dove un Ghinese trasportalo 
jier forza d’ incanto riconoscerebbesi in patria ; e 
gruppo d’abituri si cambiò, quasi dico, in reggia 
di quel sovrano che non ha reggia in verun luogo 
il popolo.... (il caffè Pedrocchi) a nominare queste 
creazioni d’ un italiano contemporaneo chi troverà 
eccessivo il nostro dire se affermeremo Bernardo 
Buontalenli essere stalo nobilmente emulalo da Giu- 
seppe Jappelli?... 
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L’Italia sul declinare del secolo XV produsse 
così gran copia di pittori eccellenti, ch’era naturale 
avessero a tener dietro stinimento e sterilità^ e il 
Cinquecento toccava, infatti, appena al suo terzo, che 
già quella stupenda eillorescenza artistica appassiva: 
al trapassare del Correggio (nel 1534) chi sorviveva 
di quella generazione di sublimi maestri, tra’ quali 
egli si assise un degli ultimi? RafTaello da tre lustri 
era morto: Giorgione , Gianhellino, fra Bartolo- 
meo, Leonardo, Pietro Perugino, Andrea del Sarto, 
aveanlo preceduto o seguito nel sepolcro^ sorvive- 
vano soli Bonaroti e Tiziano , ambo declinanti e 
vecchi: eppertanto può affermarsi che sino dal 1540 
i grandi pittori italiani aveano cessato di vivere, o 
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di operare^ e che, sino ai Caracci, corse per l’arte 
un mezzo secolo di fermata, o direm d’interregno. 

Hè TOgliam dire con questo che i pittori si addor- 
mentassero^ non v’ebbe anzi epoca più feconda di 
tele e affreschi^ ciascuno degl’illustri summentovati 
aveva lasciata una turba di scolari disseminati per 
la penisola e fuori : allora fu che cominciarono pro- 
priamente le scuole della cui storia i nostri critici 
da Vasari a Lanzi piacquersi tanto ^ la quale in realtà 
è dimostrazione della infermità dell’arte moderna, e 
della fragilità de’ suoi più acclamali trionG : queste 
pretese scuole, infatti, a cui spettava trasmettere e 
perpetuare il genio dei fondatori, quale frutto por- 
tarono? ce n’ha una che sia rimasa Gda alla sua 
bandiera? gli allievi camminarono costanti e reve- 
renti sulle pedale degl’insegnatori? tutt’ altro: in 
capo a pochi anni le lezioni giacquero dimenticate, 
gli esempi andarono derelitti; un gusto trivialmente 
condizionale predominò ad improntare ogni crea- 
zione pittorica d’un suggello d’uniformità. A dir 
vero, quando ciò accadde, non esistevano più scuole 
propriamente dette in Italia, e chi adopra tal voce 
parlando di quell’èra (dal 4540 al 4590) attribuisce 
ad essa una signiGcazione meramente geografica: 
perchè un artista nacque sulla dritta o sulla sinistra 
riva del Po, mezza lega di qua o di là dal conGne 
dividente il tenere di San Marco dal granducato, 
quell’artista ascriveasi alla scuola veneta, romana o 
Gorenlina; classificazioni che provano la impossibi- 
lità in cui si sarieno trovali gli storici dell’arte di 
sceverare la turba de’ pittori di second’ ordine clas- 
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siBcandoIi in correlazione a lor opere; attenersi a 
ciò che aveano di più caratteristico, la patria. 

Ecco pertanto la creazione dei sublimi maestri 
della pittura italiana, tostochè scesero nella tomba, 
alterarsi, decomporsi: di quel desso, del qual gli 
esempli avrebbon dovuto essere più venerati e se- 
guiti {l’Urbinate), che cosa rimase appo gli scolari 
alcuni anni dopo che fu morto? Il suo discepolo fa- 
vorito Giulio Romano non gli si mostrò, certo, os- 
servante allorché segnò di contorni sì tronOi, e tinte 
si buie i muri de’ palazzi mantovani : chi si pense- 
rebbe a veder quelle contorsioni e confusioni , e 
carnagioni color mattone, ed ombre che paion in- 
chiostro , che Giulio le pinse solo dieci anni dopo 
avere dismesso di spender la vita nella contempla- 
zione dei tipi della più soave bellezza ? Il Fattorino, 
e Pierin del Vaga si affrettaron anch’essi di ripu- 
diare la eredità di Raffaello scambiandone la divina 
temperanza in esagerazione e pompa. 

A scemare la sorpresa di questa spezie di apo- 
stasia, è da memorare (ciò che ricordammo altrove) 
che Raffaello stesso negli ultimi suoi anni avea dato 
ai discepoli un pericoloso esempio; il dubbio si era 
impossessato della sua anima , scemando fede al- 
r ideale di semplice e primitiva bellezza da lui sin 
allora adorato; onde fu visto muovere con esita- 
zione, e come con rimorso, a Iquanti passi nelle vie 
rischiose della novità: or come avrebbono gli al- 
lievi di lui potuto conservarsi ligii allo stile ed ai 
precetti de’ suoi tempi migliori, s’ egli medesimo 
aveva lor additati prima di morire i sentieri della 
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diserzione ? Il Tecchio Leonardo, quell’auslero con- 
tinuatore (Ielle tradizioni del Quattrocento , non 
erasi anch’egli, avanti di abbandonare l’Italia, mac- 
chiato d’ infedeltà a’ suoi proprii additamenti nel 
famoso cartone che disegnò in concorrenza con Mi- 
chelangelo, sfida della quale doveva seder giudice , 
non eletto drappello di artisti, ma il popolo fioren- 
tino, impressionabile, come son tutte le moltitudini, 
più dallo strano e gagliardo, che dal consueto e de- 
licato ? Il trascinamento era , dunque , geuerale ^ 
forti e fiacchi, vecchi e giovani, soggiacevano a non 
so qual influsso contagioso, irresistibile. 

A voler dare un nome d’uomo a quella infausta 
dominazione esercitata sull’arte, siamo trascinali, 
nostro malgrado, a susurrare Bonarotil... Dal giorno 
in cui, deposto a malincuore lo scalpello, il vecchio 
Michelangelo avea coverta la gran volta della Si- 
stina di colossali affreschi , che son una delle più 
sorprendenti creazioni del genio , conturbazione e 
annebbiamento invasero la fantasia degli artisti^ le 
nozioni del bello ne andarono scompaginate, i con- 
fini dell'arte diventarono incerti, arbitrarii: gli uo- 
mini di retto giudizio sentivano quella non essere 
genuina pittui'a, sibbene decorazione , e ciò che vi 
si accoglieva di veramente bello consistere nelle 
parli meno guardate, ne’ quadri mediani della crea- 
zione : in quanto ai colossi d’ambo i sessi, e a quella 
moltitudine di personaggi accosciati in ogni senso, 
attestavan essi una scienza mirabile, uno studio 
stupendo del corpo umano, epperò poveri di qual- 
sìa elemento atto a suscitare commozione piacevole: 
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quella er’ arte di ostentazione., mostra che si poteva 
considerare con maraviglia., ma non si doveva imi- 
tare^ ecco che cosa dovea pensare e dire ciascuno 
che fosse stato di buon criterio e di sangue freddo; 
ma la critica non avea per anco avuta la sua au- 
rora ; la turba si abbandonava alP estasi, gridando 
la pittura trovarsi di botto ingigantita cento cubiti, 
e gli antichi al paragone esser nani. Come mai al 
fragore di quegli applausi lo spirito d’ imitazione 
non si sarebbe impadronito delle menti ? sanasi 
detto che regioni ignorate allora allora si fossero 
scoperte: a petto di cotesta novella polvere da can- 
none era impossibile continuare a battersi ad arma 
bianca : le voci di secchezza^ di povertà suonaron 
all’ orecchio de’ pittori, anatemi contro lor dottrine 
e lor opere: la tentazione d’imitare dovea riuscire 
gagliarda in ragione della facilità de’ mezzi della 
imitazione stessa. Chi si propone a tipo un capola- 
voro di sentimento, la cui venustà provviene dalla 
precisione delle linee , dalla finezza del contorno , 
dalla soavità del tocco , non sempre riesce ad imi- 
tarlo, anco volendo: ma quando si tratta di voltare 
le spalle alla natura per abbandonarsi al capriccio, 
quando si tratta di esagerare, gonfiare, oltrepassare 
ogni proporzione, allora riesce assai meno difficile, 
non dirò di pareggiare un uom di genio, sibbene 
di costituirsene la caricatura: e questo appunto av- 
vervne ; non ci ebbe a Roma, a Firenze imbratta- 
tore di tavolozza che non imprendesse ad ingran- 
dire il proprio stile, scimiottando la foga michelan- 
giolesca. 
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Gli avveduti cercarono di rendersi conto dei mezzi 
da cui risultavano effetti si prodigiosi; anairzzaron 
i processi del novatore, e scopersero che la precipua 
differenza tra lui e gli altri consisteva nel suo co- 
noscere a fondo la struttura del corpo umano ; che 
tai nozioni scientifiche, da lui possedute, gli con- 
sentivano atteggiare le sue figure in guisa da crear 
quegli scorci che adducevano le turbe a gridare mi- 
racolo : ne conchiusero che la notomia era la musa 
del Bonaroti, ed impresero a disseccare cadaveri. 
Certo è che Michelangelo aveva in giovinezza stu- 
diata attentamente la notomia ; ma si apponeva 
falso chi affermava quelle ricerche essere state lo 
studio principale di lui. Nata e fermata questa er- 
rata opinione, le discipline anatomiche crebbero ' 
parte integrante d’ ogni istituzione pittorica, disci- 
pline pericolose ogniqualvolta non sono dirette da 
saviezza : chi sa a memoria il meccanismo ascoso 
dei muscoli e degli ossi, è tentato dargli un risul- 
tato maggiore del naturale, e corre risico di cadere 
in grosse menzogne ; conciossiachè non devési cre- 
dere che in corpo vivo le cose procedano come in 
cadavere : i muscoli irrigiditi da morte non hanno 
nè l’azione nè l’elasticità che possedevano animati 
dal calore vitale : se, pertanto , ti sfai fermo alla 
tua notomia, avrai un essere fantastico, nè vivo, 
nè morto: ^e lezioni degli anfiteatri anatomici vo- 
glion essere pel dipintore semplicemente un mezzo 
di condursi ad osservare meglio la natura vivente, 
per conoscere addentro certi effetti cui la superficie 
dei corpi talvolta travisa; ma se il mezzo diventa 
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scopo, tu produci pseudo-6gure umane, non meno 
strane di forme che inanimate di movenze: tale 
dovett' essere la sorte de' pedissequi del Bunaroti. 

l!Vè questa era la prima fiata che la scienza si pro- 
vava ad inceppar i progressi e invadere i campi 
deir arte : mezzo secolo dopo Masnccio , il Polla- 
juolo, egregio scultore, erasi dato allo studio delia 
notomia, abbandonate le tradizioni delia semplicità 
del suo maestro Ghiberti ^ dopo di lui Luca Signo- 
relli atea calcata la stessa via con tal andamento e 
successo che Michelangelo n'era stato colpito: gli 
influssi esercitati dal Polla] uolo e da Luca, afforza- 
tisi mercè l’ ammirazione destatasi in Italia per le 
incisioni venute d'Alemagna, furon causa impellente 
della deviazione che si manifestò d' improvviso sul ' 
declinare del Quattrocento nello stile sin allora 
casto de' maestri di tale splendida età : a vedere 
nella più parte de' quadri di Filippo Lippi , del 
Ghirlandalo, di Botticelli, l'oblio della naturalezza, 
la tendenza all'esagerazione, duriam fatica a com- 
prendere come tai dipinti possano giacere cronolo- 
gicamente collocati tra la primitiva purezza di Giotto 
e la squisita perfezione di Raffaello ; la spiegazione 
di fatto posa per gran parte nelle sunnotate prime 
invasioni della scienza anatomica. Per buona ven- 
tura ci aveva a quei dì vigoria giovanile negli animi, 
e purezza nel gusto da paralizzare a prò dell'arte 
tai funesti contatti colla scienza. 

Le poderose novità michelangiolesche abbatterono 
l'ultima diga che impacciava la invasione del mal 
gusto : allora prevalse quel fare speditivo e siste- 
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uiatico che applica gli stessi processi e le stesse forme 
ad ogni soggetto e ad ogni situazione: metter in 
rilievo i muscoli meno apparenti , cercare le mo- 
venze più complicate, più violente, i gesti più in- 
verosimili, scambiar Veneri in Ercoli, e Madonne 
in Cristofori , tale fu la parola d’ordine adottata 
in paese che vent’anni prima aveva applaudito agli 
affreschi delle Camere Vaticane. 

In mezzo al trascinamento universale noveraronsì 
resistenze individuali alla mala corrente: e' piace 
ricordare che anche intere città seppero per qual- 
che tempo serbarsi immuni dal contagio : cosi Fer- 
rara, ove Benvenuto Garofolo, e Dosso Dossi aveano 
l’ondata una scuola, diventò un piccolo centro d'op- 
posizione, da cui, durante un terzo di secolo, si re- 
spinsero , come contrabbando , le idee in voga , e 
le tradizioni dei tempi migliori vennero serbate 
senza calore, senza vita, però con rispetto e fedeltà : 
anche Venezia rimase alcun tempo straniera alle 
rivoluzioni che si andavan operando : lo spirito no- 
vatore avea preso colà un’altra direzione: lo splen- 
dore e la magia del colorito sendo diventati [trecipui 
oggetti di studio e vanto pe’ veneti dipintori , la 
gloria che loro ne provveniva scioglievali dallo aspi- 
rare a primeggiare nel disegno ; onde miravano 
senza invidia i loro vicini correre affrettati 1’ ar- 
ringo delle scientifiche stravaganze: solo il Tinlo- 
retto, quando volle accostarsi alle novità forestiere, 
cessò d’ essere colorista e veneziano. A questo modo 
anche là dove ci ebbe dapprima resistenza, essa non 
fu che momentanea ed incompleta *, per tutto al- 
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trove la dominazione del mal gusto diventò gene- 
rale ed esclusiva. 

Bonaroti avea previsto egli stesso che P esempio 
da lui dato sarebbe riuscito fatale : tirando l’ oro- 
scopo dei suoi imitatori, fu udito dire che correvano 
sì forte da non doversi fermare nemmeno all’as- 
surdo^ ei medesimo verificava la profezia con sog- 
giacere ai proprii influssi : paragoniamo il vólto della 
Sistina al Giudizio Universale (dipìnto molti anni 
dopo): quale addoppiamento sistematico di temerità 
net secondo ! Gli è, che, una volta escilo dal sem- 
plice e dal vero , lo spirito diventa insaziabile di 
l’aiTinamenti e complicazioni^ gli bisogna ciascun di 
qualche cosa di più nuovo, di più ardito, di più 
straordinario; è della natura del romore in musica; 
dai clarinetti si va alle trombe , indi ai tromboni , 
indi ai tani<-tam chinesi ; l’ ultima nota che resta 
essere fornita dal cannone. 

E, infatti, quale spettacolo ! quale pittura ! d’anno 
in anno la imitazione diventa meno intelligente, 
più disordinata ; sviene ogni ombra di correzione 
nelle parti, di ragione nello assieme, di finito nel- 
r esecuzione. Michelangelo presso a morire ebbe il 
cruccio di assistere a questo caos; n’alzava trista- 
mente le spalle, mentre quei mirmidoni levavan or- 
gogliosi la testa, tenendosi da più d’ogni maestro, 
e dello stesso Bonaroti. 

Sotto Sisto V e Clemente YIII, quel declivio toccò 
all’ apogeo : l’abitudine dì lavorar di maniera era 
giunta si oltre che gli studìi del vero giacevano on- 
ninamente dismessi : improvvisar quadri senza box.- 
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zetti, e affreschi senza cartoni tenevasi prova di va- I 

lentia^ ciò che non era fatto alla prima non si 
guardava tampoco : Pomarancio^ Semino, Calvi ven- 
nero in voce di ottimi perchè capaci di coprire di 
rappresentazioni storiate a colori due tese quadrate 
al giorno^ e Gambiaso non trovò altro spediente 
per superarli che di pingere ad un tratto con ambo 
le mani. 

Sì gran tracollo rendeva necessaria ed inevitabile 
una reazione : il segnale ne fu dato dai Caracci, fa- 
miglia che un secolo prima avrebbe tenuto orrevol 
posto tra' secondi, e allora si trovò chiamata a con- 
seguire il primato nell'arte. 

La famiglia de' Caracci ricca d' ingegni, unanime 
nei voleri, volta a indagare i segreti, piuttosto che 
gli stipendi della pittura, trovò la verace via dello 
imitare, e questa divulgò primamente per la vicina 
Romagna, indi la comunicò al rimanente dell' Ita- 
lia, che in breve tempo ne fu piena. La somma 
delle sue dottrine si fu che il pittore dividesse, per 
così dire, i suoi sguardi fra la natura e l'arte^ e 
or quella or questa considerasse, raffrontasse, e se- 
condo il natio talento, e la disposizion propria, da 
quella e da questa scegliesse il meglio. Così quella 
scuola, che fu ultima a fiorire, diventò prima nello 
insegnare ^ e dopo aver appreso da tutte , ammae- 
• strò tutte, e produsse tante nuove maniere quanti i 

' erano i Caracci. 

Parve Lodovico Caracci ne' suoi primi anni ac- 
concio piuttosto a macinar colori, che a mescerli e 
trattarli. Il Fontana, suo maestro a Bologna, e il 
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Tintorelto direttore de’ suoi studii a Venezia , lo 
consigliavano, conte inetto alla pittura, a cangiar 
mestiere: i condiscepoli, dileggiandolo conte di tardo 
ingegno, se lo additavan fra loro sovranominaudolo 
il bue : tutto cospirava a disanimarlo : egli solo si 
faceva coraggio, e dalle opposizioni prendeva mo- 
tivo, non di sgomentarsi, ma di riscuotersi; era 
quella sua tardanza , non effetto di corto ingegno, 
ma di penetrazione profonda ; temea l’ ideale come 
uno scoglio contro cui tanti de’ suoi contemporanei 
aveano rotto ; cercava in tutto la natura ; di ogni 
linea chiedeva ragione a sè stesso; credeva essere le 
parti di un giovine non voler fare se non bene, 
affinchè il far bene passi in abito, e l’abito ajuti a 
far presto. 

Adunque fermo nel suo proposito, come in Bo- 
logna aveva studiato i migliori nazionali, così a 
' Venezia si fissò nel Tiziano e nel Tìntoretto ; passò 
quindi a Firenze, e vi migliorò il gusto sulle pit- 
ture di Andrea del Sarto. Tornò in patria , e pose 
il pensiero a procacciarsi fautori tra’ giovani. Aveva 
uno zio paterno sarto di professione, che due figli. 
Agostino e Annibaie, educava in casa, indoli cosi 
addatte al disegno , che Lodovico soleva dire non 
aver avuto in tanti anni di magistero pur uno sco- 
laro che gli uguagliasse. Attendeva il primo alla 
orifìceria, l’altro al mestiere paterno; di modo e 
di pensare diversi; Agostino colto in letteratura, 
vedeasi di continuo con dotti, nè ci aveva scienza 
ove non mettesse lingua : Annibaie, oltre saper leg- 
gere e scrivere non affettava altre lettere; certa 
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ingenita rozzewa liravai a taciturnità. Incamminati, 
per consiglio di Lodovico., a4' arte, anche qui dis- 
sentirono ^ uno timido, ricercalo , e difficile a con- 
tentarsi *, l’altro spedito, faticatore, insofferente di 
indugi \ buon per essi ch’ebber maestro amoroso e 
saggio , eh’ emendò lor male tendenze , e tenneli 
lungamente a Parma, a Venezia, di dove tornaron 
in patria grandi artisti ^ però ebbero a lottare colla 
fortuna, perchè censurati da que’ maestri vivuti in 
Roma ornali di poesie e di diplomi, riguardati dal 
guasto secolo come sostegni dell’arte; ad essi facean 
eco i discepoli, a questi il volgo. 

Aprirono nella propria casa i Caracci un’ acca- 
demia di pittura , con istudio di gessi , di prospet- 
tiva, di notomia, e guidavanla con un accorgimento 
ed una piacevolezza da popolarla in poco tempo : 
ivi si trasferirono il Domeniebino , il Guidò , l’Al- 
bano, e ogni altra scuola si mutò in solitudine. Le 
parti più laboriose dello insegnamento sosteneale 
Agostino: oltre alle pratiche poneva in campo ra- 
gionamenti di storie, di favole, e spiegavale, e ne 
facea lor fare disegni, ch’esposti certi giorni, sot- 
tometteansi ai giudizio di periti : ai coronali bastava 
premio la gloria : i poeti celebravanli , e misti ad 
essi il buon Agostino colla cetra e col canto plau- 
diva ai progressi de’ suoi allievi. Eran anco i gio- 
vani addestrati alla retta critica: ciascuno era libero 
di tenere la via che più gli piaceva, e a cui gui- 
davai natura ; ragione per cui tante maniere ori- 
ginali pullularono da un medesimo ceppo : ogni 
*■ stile, però, doveva avere a base la ragione, la na- 
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tura, la imitazione : ne’ dubbi! più gravi ricorrevasi 
al patriarca, eh’ era Lodovico ^ agli esercizi! giorna- 
lieri del disegno attendevano i cugini, giovani as- 
sidui, industriosi, nemici dell’ ozio. Il bizzarro Ago- 
stino, emulando gli antichi legislatori, che il corpo 
di lor leggi chiusero in poche sentenze , compose 
queste quartine ad esprimere l’ eccletisino che pro- 
fessava : 

Chi farsi buon pittor brama e desia, 

Il disegno di Roma abbia alla mano, 

La mossa coir ombrar veneziano, 

E il degno colorir di Lombardia , 

Di Michelangiol la terribil via, 

Il vero naturai di Tiziano, 

Di Correggio lo stil, puro, sovrano. 

Di Raflael la vera simetria.... 

Lo stile dei tre Canicci si somiglia: nella mossa, 
e nella espressione posero vivacità, ma senza intacco 
della dignità: il gusto dell’invenzione e composi- 
zione ebbero raffaellesco. Non largheggiavano in 
figure ^ il numero di dodici parve ad essi sufficiente 
a qualunque storia. Aveano la stessa massima^ pro- 
spettici, paesisti, ornatisti, padroni di ogni stile, di 
buon accordo ideavano, conferivano, perfezionavano 
ogni pittura : di certe tavole pende ancora la lite 
se autore ne sia Annibaie, o Lodovico^ di lor tele 
ad olio, taluna, forse per difetto d’imprimitura, 
smarrì^ nel frescare. dimostraronsi eccellenti: n’ è 
documento l’ammiranda galleria Farnese a Roma: 
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ella è opinione comunemente ricevuta che dei tre 
Annibale fu miglior dipintore^ ' Agostino miglior 
ingegno, Lodovico miglior maestro. 

La. scuola di questi benemeriti conta oltre cento 
discepoli, che si diffusero per P Italia, e recaron 
ovunque praticati ed amati i nobili insegnamenti 
bolognesi. Da mezzo quella turba (ch'è turba perchè 
numerosa, non perchè, a pigliarli un per uno, non 
sieno degni tutti di commemorazione e di lode) 
trascelgo i più celebrati, di talun dei quali il nome 
vinse in fama quello stesso de’ maestri. 

Domenico Zampieri, detto il Domenichino^ è og- 
gimai generalmente tenuto pel miglior allievo dei 
Caracci: il Pussino arrivò a stimarlo primo pittore 
dopo Raffaello: per tutto donarsi all’arte si furava 
alla società , o se talora cercava la frequenza nei 
mercati o negli spettacoli , er’ affin di osservare 
ne’ volti del popolo come natura pinge la gioia, l’ira, 
il dolore, la tema, ogni affetto, per subito ritrarlo 
in tela: cosi giunse a delineare gli animi, a colorire 
la vita, a destare nei petti quei moti che cadauna 
sua storia desidera, quasi come fecero Tasso ed Ariosto 
col fascino della poesia. Dopo più anni di studio in 
Bologna, vide Parma, e le belle opere dei Lombardi: 
di là andò a Roma, ove Annibaie fini di erudirlo. 
Il suo pingere è quasi teatrale, e ne fa la scena or- 
dinariamente qualche bella architettura, la qual serve 
a dare alla composizione un partito nuovo e gran- 
dioso all’uso di Paolo Veronese: quivi introduce i 
suoi attori scelti dalle più belle nature, e mossi colla 
più bell’arte^ quelli che denno far parti virtuose 
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hanno lineamemti così dolci e sinceri, che ispirano 
r amore del bene, mentre le sinistre sembianze dei 
malvagi provocano la detestazione del vizio. Kitino 
speri in altri dipinti o più bei drappi, o più varii, 
o acconciature più vaghe , o manti più maestosi ; 
v’è per entro un lume allegratore, e piace scorrerli 
coll’occhio da un capo all’altro senza bisogno d’in- 
terprete che dichiari ciò che i personaggi sentono, 
o dicono, tutti recandolo scritto nella movenza, nel 
volto ^ se avesser parola non direbbono di più al- 
l’orecchio di quello parlino all’occhio. Narrasi che, 
avendo egli a rappresentare un iroso manigoldo, nel 
martirio di sant’Andrea, che frescò in San Gregorio 
a Roma , Annibale sorpreselo , che , suscitandosi a 
collera , gestiva, e sciamava minacciosamente, e lo 
abbracciò dicendo u Domenico, oggi da te imparo ! • 
sì nuovo, ma insiem vero gli parve che il pittore, 
' come l’oratore, senta in sè ciò che rappresenta altrui. 
Crebbe Donienichino grande nell’arte per guisa, 
che Guido, suo condiscepolo e rivale, poneva la 
sant’ Agnese di lui sovra la Trasfigurazione di Raf- 
faello. Nelle sue tavole d’altari innamoran le glorie 
d’ angioli bellissimi di sembianze, agilissimi di mo- 
venze, introdotti a fare i più graziosi misterii della 
composizione, coronar martiri, recar palme, spargere 
rose, intrecciar danze, far melodia: per quanto ei 
piaccia nei quadri ad olio, è però più morbido ed 
armonioso negli affreschi. 

Domenicliino meritasi tra’ grandi pittori italiani 
titolo di ascetico , perchè sentì profondamente la 
religione e la sventura : d’animo timido, concentrato. 
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oppose alle rabbiose invidie del Lanfranco, dello 
Spagnoletto non altro che i silenzi! d'una sconfortata 
rassegnazione: vittima delle ingiustizie di un cieco 
volgo, e de’ soprusi de’ grandi, povero, infermo, quel 
veleno che rapidamente lo tolse di vita, già lento, 
e vieppiù cruccioso sotto forma di denigrazione e 
di scherno, gli era stato ministrato lungo i di tra- 
vagliati da un implacahil livore.... Oh non era però 
del tutto infelice quel pio, dacché fidava nella eterna 
scaturigine della giustiza e della pace! Diresti che 
nella sua celebre comunione di san Gerolamo pinse 
sé stesso nel Vegliardo confortato dalla suprema 
visitazione del suo Signore su questa terra.... « Ecco » 
(par gli dica colle parole del cap. xvi, Uh. iv della 
Imitatone) * ch’io ti sto innanzi povero e nudo! 
« ristora Tu questo mendico, accendi Tu della 
« vampa del tuo amore la mia freddezza ! rallumina 
« Tu la mia cecità collo splendore della tua pre- 
« senza! Volgimi deh! in amarezza ogni desiderio 
« terreno! dammi di portar paziente l’angoscia che 
•I mi grava ! eleva a Te il mio cuore togliendolo ad 
« ogni vano divagamento !... Che Tu solo mi sappi 
" dolce, perchè Tu solo se’ il mio cibo, il mio amore, 
« il mio gaudio, la mia dolcezza e tutto il mio 
« bene!... 

Francesco A.lbano consegui generalmente quel 
nome di pittar delle Grazie , che dianzi era stalo 
dato a Correggio^ affaceasi ad entrambi: l’Allegri 
visse conscio e invaghito della divinità delle vergini 
figlie d’ Urano: l’Albano amò precipuamente in esse 
le compagne di Citerea.... Ve’ giocondissima vista ! 
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placido , lievemente increspalo il mare , fiorenti le 
rive allegrale da boschetti e ville in lontananza: pa- 
scolano giovenche | eì prat', e sulla sponda donzelle 
vivamente atteggiale guardano candido toro, che a 
nuoto si discosta recando sul dorso la bellissima 
Europa, a cui uno Zelfiro lascivo gonfia il manto 
azzurro a mo’ di vela : un Amorino precede e sog- 
ghigna, consapevole del trasformato Re dei Kumi^ 
un secondo Amorino stimola il toro col dardo: lo 
seguita un terzo colla pronuba face: mentre un 
quarto guida il candido animale per le corna in- 
ghirlandate di rose: Mercurio è librato in aria^ vola 
rasente i fiolti Taquila ministra della folgore; e tra 
le nubi leggiere soflìerebbe uno Zefiìretlo imperti- 
nente, se tacito Amorino non turassegli di botto 
colla mano la già rigonfia bocca.... Or ti volgi a 
questa banda e di' s’egli è possibile ideare più leg- 
giadra scena : ferve intorno a colossal pomo, onusto 
di variopinti fruiti, una festosa ridda d’Amorini : a 
vedere la traboccante letizia dell’ inco'mposla danza, 
già pensi eh’ essi celebrino una qualche lor maligna 
vittoria.... oh sì.... li affissa là in fondo e scovrirai 
la cagion 'della gioia. 

Die’ un alto strido, gittò i fiori, e volta 
Alla improvvisa mano che la strinse, 

Tutta in sè, per la tema onde fu colta, 

La siciliana Vergine si strinse. 

Il nero Dio la calda bocca, involta 
D’ispido pelo, a ingordo bacio spinse; 

E di stigia fnliggin, con la folta 
Barba, l'eburnea gota, e il sen le tinse. 
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Ella già in braccio al rapitor, pontello 
Fea d’una mano al duro orribil mento, 
Dell’altra agl’ occhi paurosi un velo. 

Ma già il carro la porta; e intanto il cielo 
Ferian d’un rumor cupo il rio flagello, 
Le ferree ruote, e il femminil lamento. 


Son questi., e Leda, e Galatea, e il giudizio di Pa- 
ride i soggetti cari aU'AIbano: per ritrarre le ignude 
Dee della Grecia staragli a modello la moglie, e 
nel drappello de’ figli s’era creato il vispo coro degli 
Amori.... 

Lo stile in cui Guido (degno rivale del Domeni 
chino) si posò, nacque da una riflessione che sulla 
maniera del Caravaggio fece un dì Annihale, uden- 
dol’ egli — potersi a quel fare violento contrap- 
porne uno del tutto contrario^ invece del lume 
serrato e cadente tenerne uno aperto e vivace, con- 
vertire il fiero nel mite, i contorni ahhujati nei 
decisi, le forme volgari nelle elette^ — questi detti, 
più addentro che il Maestro non credeva, scesero 
nell’animo del giovine, e vi si radicarono^ e diessi 
a tentare Io stile indicatogli: la soavità era il suo 
scopo; cercavaia nel disegno, nel tocco del pennello, 
nel colorito, e a poco a poco (non osando d’un 
tratto romperla colla scuola) giunse a quel dilicato 
che si era prefisso. Confessava che la Venere Me- 
dicea e la IViohe erano i suoi più graditi esemplari : 
e ci hanno infatti pochi dipinti di lui ove non si 
riveli o Piiohe stessa, o alcun de’ suoi figli, variati 
però con tal destrezza che non appare segno di 
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furto. E veramente questo mirabile Artista non 
tanto attese a copiar belle forme, quanto a crearsi 
in mente una certa idea generale ed astratta della 
bellezza, come sappiamo aver fatto i Grecia e questa 
modulava poi, e atteggiava a suo senno. Diede alle 
sue figure duolo o terrore senza scapito della bel- 
lezza, le volse in ogni parte, le tramutò in ogni 
attitudine, nè mai piacciono meno: speculava sem- 
pre cose nuove perchè il suo bello fosse vario : nelle 
teste de’ vecchi riusciva stupendo ; faceva le carni, 
ov’eta uopo, candidissime, con certi lividetti, e az^ 
zurrini mescolati tra mezze-tinte, che alcuni accu- 
sarono di manierismo. 

/ 

11 Guercino è in voce di scolaro de’ Caracci, per- 
chè n’ebbe da fanciullo un qualche indirizzo: ma, 
infatti, non frequentò la loro academia, e fu edu- 
cato alla pittura in Cento sua (patria da Benedetto 
Gennari. Di lui si conoscono tre manierei la prima 
è piena di fortissime ombre con lumi assai vivi , 
meno studiata ne’ volti e nella estremità , di carni 
che tirano al gialliccio, e in tutto il resto men vaga 
di colorito", fare che tanto o quanto ricorda il Ca- 
ravaggio: passò quindi alla sua seconda maniera, 
eh’ è la meglio gradita e preziosa, crescendo per più 
anni coll’aiuto delle varie scuole, conciossiachè in 
questo tempo vedeva spesso Bologna , Venezia e 
Boma : il fondo dura il medesimo, gran contrasto, 
cioè di chiaro e di scuro, però misto a gran dol- 
cezza per la unione, e a grande artifizio nel rilievo 5 
quindi taluno d’oltremonti chiamò il Guercino mago 
della italiana pittura : si rinnovarono per lui quei 
Sec. XVII. Voi. IV. 6 
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celebri inganni deiranticbità, come, ad esempio, del< 
fanciullo che stese furtiva la mano a frutti dipinti: 
difettò di grazia: spesso, paragonando le pitture di 
Guido colle guercinesche, diresti quelle pasciute di 
rose, e queste di carne : corsi alcuni anni dacché 
tornato era da Roma , vedendo che l’ universale 
applaudiva alla soavità di Guido, si mise in cura 
di emularla, e a poco a poco vennesi ritirando dalla 
robustezza finora descritta a modi più gaj e jnù 
aperti, aggiunse avvenenza e varietà alle teste, e 
non so quale studio maggiore di espressione; e 
fu questa la sua terza maniera. Lungamente visse, 
come Guido e l’Albano, onorato, ricco, felice: solo 
sul migliore, che era il Donienichino, ebbero a pio- 
vere le sciagure! .. 

Del Lanfranco, tra cotesti ottimi minore , poco 
ricorderemo oltre il nome: fu gran frescante di cu- 
pole a Napoli, a Roma, dal qual appresero i cosi 
delti pittori macchinisti Tarle di contentar l’occhio 
nelle grandi distanze , dipingendo in parte, e in 
parte, com’ei solea dire, lasciando che vi dipinga 
l’aria. 

Ciascuno de’ grandi artisti sin qui mentovati ebbe 
illustri discepoli: niuna scuola, nemmen la raffael- 
lesca, fu più feconda della bolognese. I Caracceschi 
in fatto di pittura padroneggiarono il Seicento, come 
i Michelangioleschi in fatto di scultura; ma questi 
tulfaronsi tosto nell’esagerato e nel liarocco; men- 
tre quelli," non ismettendo l’eccletismo raccoman- 
dato da Lodovico, serbarono in migliori condizioni 
la pittura, e poterono continuare ad operar quadri, 
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che andarono collocando in bella fama i nomi di 
Cavedone, di Sirani, di Gennari e di tant’ altri, 
a’quai l’Italia, in un secolo di artistica decadenza, 
andò debitrice del lustro conservato. 

I 

I successi dei Caracci andarono sturbali da vio- 
lente aggressioni : in grembo alla loro scuola mede- 
sima si agitavano spirili intolleranti di quel regime 
d’imparzialità e di fratellanza, pel quali era poco 
avere ripudiata la tirannide d’un genere esclusivo; 
voleano affrancarsi da ogni genere, sottrarsi ad ogni 
regola, seguire una sola guida , adottare un solo 
maestro : la natura. 

II capo di questi eterodossi fu quel bizzarro e 
impetuoso Michelangelo da Caravaggio, che, senza 
lettere, senza coltura , colorista per istinto , tenne 
l’ecclelismo in conto di povera musa , e i Caracci 
di timidi riformatori : per meglio provare che non 
isceglieva, e che ogni cosa, anco il brutto, gli tor- 
nava in acconcio, affettò di non eleggersi che mo- 
delli volgari e grossolani. La sua predilezione per 
le bettole, per le caserme , il suo disprezzo per 
l’Olimpo e suoi abitanti, per l’antichità e le sue 
statue, gradivano a que' molti cui le prudenti inno- 
vazioni dei Caracceschi erano manco piaciute: que- 
glino stessi che al cinismo ripugnavano , non resi- 
stevano sempre alle seduzioni di quella potente 
tavolozza : ad ultimo intervenne la moda a favorire 
la parte di lai redivivi naturalisti^ e personaggi 
d’alto affare se ne dichiararono protettori. 
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A cedere quel radicalismo trionfante, gli amici 
del buon gusto e del puro stile si scossero, e sce- 
sero nella lizza a combatterlo: ebber a precipuo 
campione uno che mal poteva reggere a petto del 
Caravaggio, però intrigante e capace di far fronte 
a più gagliardi di sè, a forza di brogli, specie d’Ulisse 
contro Ajace: il costui nome è oggidì poco noto, 
ma chi non parlava nella prima metà del Seicento 
del cavaliere d'Arpino, o, come dicevasi comune- 
mente, di Giuseppino? ei si era dato pensiero dì 
parlarne per primo a tutti, fermando la propria 
riputazione con mezzi, i quai ci fanno pensare che 
se di presente vivesse, sarebl>e storico enciclopedico^ 
o giornalista di grido ^ ond’è che corse voce le sue 
opere avere ammutito tostochè per morte ebbe per- 
duta la favella: cattivossi la benevolenza de’ Papi 
sotto cui visse 3 si procacciò in ogni città d’Italia 
protettori e panegiristi; ringiovinì la Scuola colla 
introduzione d’un nuovo simbolo: Caravaggio avea 
proclamato il na/ura/tjmo ,• Arpino inaugurò idea- 
lismo^ voci che furono le bandiere delle due fa- 
zioni: la battaglia si appiccò così rabbiosa, che mai 
non fu tanto nella dominazione dell’arte : il rac- 
conto di quelle dispute fornirebbe materia a non 
poche pagine animate e drammatiche: inchiostro e 
sangue le colorerebbero; sendochè il Caravaggio era 
manesco, e in quel rumoroso conflitto di ciance piac- 
quegli talora rispondere col coltello. Ciò che im- 
porta avvertire si è lo strano abuso che si faceva 
allora delle voci ideale e naturale. Per l’ Arpino 
l’ideale non era il bello, il vero, ma il chimerico ; 
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pel Caravaggio naturale significava triviale: disprei- 
zavano ambo ugualmente P antico^ non imitavano 
la natura senza imbellettarla e sistematizzarla: il 
Caravaggio non aspettava nemmeno ciò che in na- 
tura ci ba, pel dipintore, più sacro, la luce: le pa- 
reti del suo gabinetto di studio erano tinte di nero; 
nè vi penetrava lume che da un pertugio della sòf- 
fitta a rischiarare vivamente alcune parti dei mo- 
'delli, lasciandone il resto immerso nell’ombra. 

Tal era lo stato delle cose a’ primi anni del Sei- 
cento; di qua Michelangelo da Caravaggio colla 
piena foga delle sue novità, di là il cavaliere d’Ar- 
pino che adoprava ogni industria per rianimare le 
tradizioni accademiche; nel mezzo i Caracci, collo- 
catisi mediatori. Il Caravaggio presto morì; vissuto 
quasiché sempre delirante, trapassò di febbre cere- 
brale di quarant’anni nel 1609: anco per Annibale, 
il più celebre dei Caracci, un tal anno fu l’ultimo; 
l’Arpino lungamente sorvisse; non però in pace; 
chè il Guercino e lo Spagnoletto impressero alle 
ostilità contro di lui un carattere meno violento, 
ma più pericoloso : sopravvenne a soccorrerlo una 
diversione, che, chiamando ad altra parte i suoi 
avversarli, gli permise di respirare: e qui ci si pre- 
senta una nuova fase di questa multiforme storia. 

Dallo studio dei Caracci eran usciti uomini che 
non aveano tardato ad attirare a sé tutti gli sguardi : 

^ vedemmo Guido Reni, dopo d’aver assaggiato il 
fare misto e temperato de’ suoi maestri, avervi ri- 
nunziato, come il Caravaggio, ma per addarsi a via 
diametralmente opposta alla seguita da questo: il Ca- 
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ravaggio si era fatto sistematicamente scuro^ Guido 
Toll’essere sistematicamente chiaro*, quello non intro- 
duceva la luce che per un pertugio, questo ne in- 
nondò le sue tele: a tutto quanto ci avea di nuovo e 
seducente in cosilTatta pratica, arroge un disegnare 
facile e dolce, un tono grazioso, una immaginazione 
feconda, brillante*, e ti renderai ragione dei trionfali 
successi di Guido. I Naturalisti, lasciato stare TArpino, 
si volsero contro il sovraggiunto; ma sia ch’ei loro 
paresse troppo forte , o che lo spirito di sistema , 
comechè diversamente applicato, stabilisse fra -loro 
e Guido una certa comunità , la guerra fu breve , 
e preferirono cacciarsi brutalmente addosso ad un 
altro allievo dei Caracci , che si era proposto uno 
scopo diverso da quello del suo felice condiscepolo. 
Il Domenichino si era pensato di non seguire verun 
sistema, nemmeno Teccletismo, di non adottare ve- 
runa maniera^ sibbene di lavorare a modo suo, con 
, pazienza e riflessione: la sua buona fede intinta di 
debolezza, il suo spirito severo, ma peccante d’in- 
decisione, la sua fantasia nobile e pura, ma soggetta 
a balzi, guastarongli il proposito di collocarsi rifor- 
matore; e il divisameuto di non appartenere a 
nessun parilo, fecelo perseguitato da tutti, uon meno 
dallo Spagnoletto in nome del naturalismo, che dal 
Lanfranco in nome dell’idealismo. 

I tentativi d'indipendenza e d’isolamento del Do- 
menichino, imperfetti ma generosi, furono gli ul- 
timi sforzi della individualità, della verità , della 
coscienza contro al predominio del manierato, e il 
despotismo delle fazioni. « Allorché giunsi a Roma, » 
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scrive Piero da Cortona, « era costume fra gli ar- 
ti listi più accreditali di sparlare del Domenichino, 
« e, per farmi credere un valentuomo, caddi an- 
« eh’ io in quella detrazione : » poiché il grande 
artista fu morto (nel 1640) la pittura discese ad un 
fare più basso, più meccanico di quello che lamen- 
tammo avanti l’apparizione dei Caracci : la saggezza 
moderatrice di questi, la rozza originalità del Ca- 
ravaggio, la soavità del Guido , la rettitudine del 
Domenichino non produsser altro che una sosta nel 
decadimento. 

Cionnostante l’Italia e l’Europa andavano con- 
vinte che rifioriva il secol d’oro della Pittura: la 
fecondità , la gagliardia dei suddetti Maestri , e 
d’altri, come Carlo Maratta e Piero da Cortona, e 
la passione dei principi, dei nobili, dei prelati pei 
quadri, e le gare artistiche, violenti a tale da ve- 
nirne alle pugnalate, ai veleni, davano a quelle 
controversie un’attrattiva drammatica: unqua la 
pittura avea alzato tanto romore : la vita poli- 
tica, che a’ giorni medicei ferveva ancora in fondo 
ad una qualche anima eletta , si er’ assopita ^ e 
le passioni che sono connaturali così all’ individuo 
come alla turba, in cambio che in piazza ,- ribol- 
livano negli studii degli artisti: non è quindi ma- 
raviglia che gii uomini del Seicento abbiano cre- 
duto che , siccome dissertare sull’ arte era 1’ affare 
di più momento pegli immaginosi, così le produzioni 
di cui questi dichiaravansi con tanta foga ammira- 
tori, avessero ad essere sommamente pregevoli, anzi 
perfette. 
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XLIV. 


La. Sctaltara e l’Architettura 
a Roma. 


Il Seicento è in fatto d’arte un’era, non so se 
<]ire anarchica o rivoluzionaria. Scultori , pittori , 
architetti parvero tutti invasi dalla smania di al* 
largare i confini dei magisterii proprii della propria 
arte, invadendo il campo spettante ad altra: dimen- 
tichi la temperanza essere fondamento della virtù 
non meno in estetica che in morale , dieronsi la 
posta a chi sbizzarrirebbe davantaggio, quasi che il 
bello fosse tuttavia da creare, o per lo meno tal 
'Cosa che può modificarsi a capriccio, e, come la elo- 
'quenza de’ retori, in augendo minuendoque consista. 

I più deplorabili sconci di questo folle ardimento 
si vogliono segnalare in architettura ed in iscultura, 
^mbo diventate usurpatrici di modi d’esecuzione ap- 
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partenenti esclusivamente alla pittura^ turpe rim- 
piccolimento di discipline destinate a creare le più 
grandi cose del mondo, scese miserabilmente ad ela- 
borare copie di copie. 

Chi non istu])irà a pensare che v’ebber facciate 
di palazzi, cortili^ colonnati , gradinate architettati 
da esser visti da un dato punto di prospettiva, e con 
parti, in discostarsi da quello, materialmente decre- 
scenti ad oggetto d’illuder l’occhio dei riguardanti, 
creando sensazione d’ un discostamento , e quindi 
di una mole maggiore del vero ? Il Bernino in ar- 
chitettare il braccio del grandioso scalone vaticano, 
a cui adduce il colonnato, ne adoprò colle pareti 
che lo fiancheggiano, al modo appunto dei pittori 
prospettici, i quali, a dinotare la fuga d’ un corri- 
dore, vanno raccostando le linee con cui lo segnano, 
a grado a grado che allunganle : ma di questa ma- 
niera di sconci sarà detto altrove* qui vogliamo 
più particolarmente fermai’ci a memorare quelli a 
cui soggiacque la scultura a cominciare dalla infe- 
lice imitazione eh’ essa puranco tentò de’ pi*ocessi 
pittorici. Condenseremo in questo capitolo la sa- 
pienza che il Cicognara diffuse sui principiare del 
sesto libro della sua Storia della scultura. 

Ripudiata sulle pericolose orme di Bonaroti ogni 
reverenza all’antica dignità e semplicità greca, gli 
scultori venuti dopo Giambologna, Bandinelli, Cel- 
imi, appo i quali fioriva ancora la tradizione no- 
bilissima de’ Pisani, di Donatello, di Ghiberti, pen- 
saronsi che bell’ arringo lor restava aperto di gua- 
dagnar lode nel tentativo singolarissimo di scolpire 
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con melodi pitlorici^ ed ecco che posero in lor 
bassirilievi mille scorci, e piani, e oggetti sporgenti, 
e cadenti fuor della ponderazione ^ e parti isolate 
di tutto rilievo, e trafori, e complicazioni di tutti i 
più difficili e meccanici artihzii : le pieghe non più 
cadenti e addossate al nudo, e non più composte 
con facile semplicità, presero quel carattere che lor 
davano i pittori , non senza una qualch’ esagera- 
zione, e con un fare 'sin allora interdetto a scal- 
pelli : fu inverso, in una parola , l’ ordine de’ tec- 
nicismi proprii della scultura , alla quale bisognò 
guastarsi e soccumbere per aver voluto imitare 
quella facoltà a cui fino a quel momento ella stessa 
avea servito di modello^ quasiché avesse ad esservi 
un giro alterno nella prevalenza tipica di queste 
discipline. 

Dicemmo a suo luogo che Ralfaello studiò con 
amore i divini bassirilievi delle porte di San Gio- 
vanni gittate dal Ghiberti^ là erano bellezze che 
quel sovrano pittore potè richiamare a’ campi della 
sua arte : che se gli scultori del Seicento , per ri- 
scontro, fossersi pensati d’ imitar Raffaello , lieve 
danno ne sarebbe loro provenuto quanto ai tecni- 
cismi , sommo prò quanto al disegno : ma quegli 
artisti, imbevuti del mal gusto corrente a’ lor giorni, 
copiarono in marmo la manierata e guasta pittura 
di Daniel da Yolterra , del Gavalier d’Arpino , di 
Pier da Cortona, di Carlo Maratta ^ e durano pur 
troppo a guastare il Vaticano i tristi monumenti di 
quqll’ appena credibile degenerazione del gusto. I 
vizii de’ pennelli, riproilotli dagli scalpelli, crebber 
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giganti, perchè più reale e sensibile diviene quel 
difetto che si vede e si tocca per ogni parte , del- 
l'altro che presentasi sovra superficie liscia^ cosic- 
ché gli svolazzi incomposti de' capegli, de' panni, e 
le movenze esagerate di una statua la fanno pa- 
rere, non solo cattiva dal lato migliore, ma la ren- 
dono insopportabile dagli altri lati, iie' quali lo spet- 
tatore la riguarda^ somigliando a pesante scogliera 
tutto quanto dovrebbe intendere a graziosamente e 
leggermente vestirla. ÀI qual proposito annoteremo 
che i buoni scultori dell'età migliore si eran av- 
visti, che, addattando sovra un modello panneggia- 
menti veri di vario tessuto, e studiando e copiando 
l'effetto da questi prodotto, ne derivava spesso uno 
sconcio, a cagione d'angoli e sghembi ineleganti^ 
cosicché s'indussero sagacemente a scansarlo me- 
diante bagnare e assettare que' tessuti con un certo 
artifizio che fosse il proprio del lor oggetto ^ e molto 
più conobbero come fossero da proscrivere quei 
panni, i quali in istato di quiete delle figure rice- 
vono movimento e svolazzo da cause di vento, o 
da qualsivoglia fantasia dell'artista ^ questa pratica 
sapiente fu del tutto dismessa nel Seicento, e ne 
provennero le scogliere mentovate testé. 

Il poco studio che gii scultori faceano della no- 
tomia durante l'infanzia dell'arte produsse o fredda 
od immota giacitura di figure ritte, ovvero causò 
contorsioni od atteggiamenti errati : il moltissimo 
studio che i discepoli di Michelangelo, e chi venne 
dopo di loro, posero nella scienza sovrannominata, 
li tirò a pecca anco più spiacente; avvegnaché, si- 
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curali che le movenze che imprimeano ai loro 
marmi non erano fuor di natura, nemmeno passò 
ad essi per capo che potessero essere fuori del buon 
senso, e nemiche d’ogni venustà^ ond'è che sprez- 
zando i più elementari e sayìi canoni deir arte, ed 
iti discosto per deliberato proposito quanto più po- 
tevano dalla imitazione del naturale, si ridussero, 
per effetto di petulanza , a non sapere più espri- 
mere le passioni che mediante affettazioni e carica- 
ture, mercecchè conseguirono gli applausi d' un pub- 
blico, appo il quale ogni criterio del bello erasi ot- 
tenebralo, divenuto simile al villanzone descritto 
dal Gii Blas, che menato in teatro, a preferenza 
de’ primi attori ch’eran buoni, e quindi nel loro 
gestir temperati e naturali , ammirò le comparse ^ 
che gettavano gambe e bracci per tutto , « quelli , 
•t dicendo, conoscersi artisti, mentre gli altri non 
« parerlo tampoco. » E tornando al confronto di 
testé tra’ processi dell’arte bambina, e della decre- 
pita, avvertiremo, che nella infanzia dello studio la 
timidità condusse ad osservare più attentamente, e 
ad accostarsi sempre più al parlante modello della 
natura, movendo appresso la perfezione, mentre nel- 
l’arte invecchiala ogni deviamento trasse ad errori, 
che andarono progressivamente crescendo in gra- 
vezza. 

' Que’ fraticelli genuflessi, que’ devoti, scolpiti appiè 
delle grandi immagini o su pei pulpiti del Trecento, 
di cui avvertimmo altrove gli atteggiamenti pieni 
di tanta dolcezza ed espressione, già davano a co- 
noscere con lor volli copiali dal vero , e le mani 
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giunte con semplicità, e le vesti a larghe e naturali 
pieghe scendenti, che un giorno quegli artisti avreb- 
bero imitate le passioni più forti dell’ animo, pas- 
sando gradatamente dalla cognizione delle forme in 
istato di calma alla espressione delle medesime in 
istato di commovimento^ e qualora nelle pene dei 
dannali (che furon questi i primi suggelli ch’espres- 
sero con forza) vollero figurare i varii gradi di sof- 
ferenza, se peccarono alquanto di stentato e di secco 
in quelle contorsioni e avviluppamenti d’angioli e 
demonii, di eletti e reprobi, ravviamento al miglior- 
operare spicca nondimeno. Ben altro è lo stile delle 
opere seicentistiche scendenti al caricato ed all’afiet- 
tazione: sembrò allora freddo e poco espressivo qua- 
lunque naturai movimento: parve che la grazia non 
potesse manifestarsi che nell’ ondeggiar delle linee 
e nei vezzi studiati^ si tentò di esprimere in marmo 
il niaraviglioso degli scorci difficili del Mantegna , 
de’ graziosi del Correggio: alle linee rette, alle figure 
tranquillamente posanti si fe’malviso: ogni colio si 
volle torcere in aria vezzosa, ogni gesto do veti’ essere 
ricercato e lezioso^ quindi le dita sempre inarcate, 
le braccia sempre levate, l’un fianco indispensabil- 
mente sporgente, e di necessità raggrinzata una 
gamba, e un ginocchio in fuori ^ scesa la convul- 
sione infino ai piedi, tutte le figure alteggiaronsi da 
ballerini francesi. 

Scivolando alla china per questo fatale pendio , 
gli scultori pensaronsi non abbisognar più di mo- 
delli, e dieronsi ad emulare la rapida facilità de- 
gl’ improvvisatori di pennello: la sobrietà che spira 
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nelle opere anliche era tenuta in conto di secchezza^ 
e pretendevasi aggraziare il vero collo strano per 
r abitudine contratta di scostarsi dal naturale : si 
cominciò ad operar a capriccio tanto più facilmente 
in quanto che i mezzi meccanici dell’arte, resi fami- 
liari agli artisti, sopperivano ai più impensati ardi- 
menti ; e maneggiandosi il marmo come cera , le 
carni prendevano sotto lo scalpello ogni pastosità , 
capegli e barbe venivano trattati con una leggerezza 
e facilità che non crasi dianzi veduta altro che nel 
secolo degli Antonini; le foglie d’alberi scolpite pa- 
revano sibilare col vento , e i panni , pur troppo 
imitanti cartoni bagnati e stuccati di terra, anziché 
lini sottili, e morbide lane , eran trattati con tutto 
il magistero inelegante delle intempestive diflicoltà 
superate. 

Questo fare destò maraviglia, indi ammirazione; 
e applaudito una volta , perchè conforme al gusto 
che si era diffuso in tutte le opere d’ingegno, ag- 
giunse alle più singolari esagerazioni. Quindi le ossa 
piegaronsi alle contorsioni delle membra atteggiate 
ad una grazia di convenzione; quindi muscoli di 
nuova forma le rivestirono; e un ammasso di scor- 
rezioni ridicole, e visibili da chi appena conosceva 
gli elementi dell’arte, fu preferito alle più classiche 
opere dell’antichità: ostentando l’abbagliante mor- 
bidezza, l’ingegnoso lavoro, i trafori sottili del tra- 
pano, le parti arditamente isolate, la meccanica ese- 
cuzione diventò un dei primi requisiti di quel bello 
convenzionale: giunse a tal segno il falso gusto, 
che, occorrendo continuare alcuna opera degli aurei 
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tempi rimasa imperfetta, non potè ciò farsi dagli 
artisti, malgrado che lo si proponessero, ned' è rado 
che si osservino a fianco dei gentili e dilicati orna- 
menti del Cinquecento le volute e i cartocci dei sei- 
centisti^ e quando anche s’intesero di servire, nella 
continuazione dei meandri e degli arabeschi, al gu- 
sto dell’antica distribuzione, costretti dalle dimen- 
sioni, dalle modanature, dalla simmetria, non giun- 
sero pur allora ad uguagliare la grazia e la sem- 
plicità che avevano dinanzi a modello. Nessuno scul- 
tore di quella età espresse convenientemente l’af- 
fetto: avendo essi cercato non la naturalezza ma la 
esagerazione, non ci avviene di trovare in lor lavori 
niente che somigli a noi stessi, e a cui ci sia fatti- 
bile in qualche modo compartecipare. Non si di- 
strussero le antiche opere per un mero effetto di 
pudore, e per la rimembranza che i padri le vene- 
rarono^ custodironsi per ambizione di possesso, non 
s’imitarono: nelle officine dello scultore studiaronsi 
a preferenza dell’Apollo, della Venere, dell’Antinoo, 
della Niobe , i gessi cavati da marmi del Rusconi , 
del Bernini, del Rossi; e la gioventù bevendo a tai 
corrotte sorgenti si rendeva insensibile alle impres- 
sioni del vero bello. 

I lavori che ottennero l’ammirazione dei secoli 
non furono condotti con furia, e la storia dell’arte 
(noi stessi ne mentovammo) ricorda quaifti anni 
spese Ghiberti a compiere le porte del Battistero, e 
Jacopo della Quercia la fontana di Siena, e il San- 
sovino i bronzi dell’abside di San Marco, e il Bo- 
naroti il Giudizio Universale. Leonardo lasciò tante 
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opere non terminate, perchè, come- scrisse "Vasari, 
cercava eccellenza sopra eccellenza, perfezione sopra 
perfezione. Non si citano nei secoli aurei dell'arte 
opere eseguile colla velocità con cui le condussero 
pittori e scultori del Seicento, alcuni dei quali me- 
ritarono di prendere sopraAnome dalla celerità stessa. 

E questo vizio non procedeva tutto da tendenze 
proprie degli artisti , ma per gran parte dalle cir- 
costanze de’ tempi e de’ luoghi. Roma era centro 
d’ ogni magistero imitativo del bello ^ in Roma 
difficilmente giungevano al supremo grado della 
ecclesiastica gerarchia uomini che non avessero già 
consumala la maggior parte della vita per conse- 
guirlo^ e giunti a seggio sublime, era proprio del 
loro, e del cuore d’ogni uomo darsi vinto ad una 
certa qual ambizione di lasciar nome di sè, o come 
principi magnanimi, o come gran mecenati ^ quindi 
opere pensate lungamente e di lenta esecuzione dif- 
ficilmente poteano piacere a papi occupatori di breve 
e non ereditaria dignità. Perciò alcuni de’ più in- 
traprendenti cominciarono dall' ordinare grandiosi 
lavori per la loro tomba , senza vederla ridotta a 
termine, e presaghi di questo, quindi alfrettati, im- 
piegarono artisti e buoni e mediocri, nessun ottimo, 
chè di ottimi ci avea inopia a que’ dì, e gli ottimi 
male sanno prestarsi a far presto; e quel ch'è peggio 
questo mal influsso predominò nel maggiore monu- 
mento che sia al mondo dell’arte, intendo dire negli 
adornamenti della basilica di San Pietro. < 

Fu singolare sventura, che, oltre i difetti di co- 
struzione, gli adornamenti sconvenevoli alla gravità 
Sec. XVII. Voi. IV. 7 
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tleir edificio , le addizioni dannose, le inutilità, i 
cartocci, gli arabeschi, le varietà e incrostazioni di 
marmo, e la minutezza dei fregi, e tutte le statue, 
quasi tutti i depositi, e la Confessione, e la Cattedra 
vi spirino il pessimo gusto del Seicento. In tanti 
lavori di scultura l’occhio educato ad apprezzare il 
l)ello va cercando ansioso, ma inutilmente, un ca- 
polavoro; e appena, dopo molte ricerche, 'tenta ri- 
crearsi su di una produzione giovanile di Bonaroti 
(la Pietà) , sovra un monumento mutilato di Gu- 
glielmo Della Porta, sul mausoleo di Rezzonico di 
Canova. 

Siccome in ogni età, per quanto corrotta ed in- 
felice in fatto di gusto, risplendettero uomini di 
genio, che sarieno siali eccellenti, vissuti in epoca 
migliore (di che fanno prova , rispetto alla poesia 
nel secolo di cui parliamo , Guidi , Marini e Te- 
sti); così in quel secolo medesimo il Bernino, l’Al- 
gardi , il Fiammingo , mostrarono fra gli scultori 
un ardimento ed una capacità, che avrebbonli con- 
dotti ad opere imiìiortali se non erano i marinflussi 
della costellazione sotto cui nacquero. 

II Bernino non avea più di quindici anni quando 
scolpì il gruppo d'Enea ed Anchise per la Villa Bor- 
ghese, vivente ancora Paolo V ; indi fece Davide ri- 
traendo sè stesso; indi, avanti il compiere del quarto 
lustro, l’Apollo e Dafne, opera in cui si pigliò de- 
liberatamente giuoco delle maggiori difificoltà del- 
t’arle; e veramente la si può dire opera ammiranda: 
le radici al piede, i capegli, i rami, e le fronde, e lo 
svolazzare dei panni sono con leggerezza di tocco 
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COSÌ gentile scolpiti, che senti quasi sibilare que’ lauri 
pel vento. Kon domandiamo qui alle forme corre- 
zione esatta di disegno, nè quell’ideale che al Jiume 
di Deio si converrebbe; egli, nel marmo del Bernino, 
diventò lutto pastore colla espressione cupida indicata 
in que’ versi 

Quisquiis amans sequitur fugitivcB gaudia forma;, 

Fronde manus implet, baccas seu carpii amaras; 

versi falli in quell’occasione dal cardinale jìlafleo 
Barberini, che pochi anni dopo fu il magnifico Ur- 
bano Vili, quel desso che godeasi tenere lo specchio 
al giovinetto artista, mentre scolpiva il proprio ri- 
tratto in figura di Davide. 

Parea che lo scalpello avesse nel gruppo di Dafne 
tocche e vinte le maggiori difficoltà ; ma nel ratto 
di Proserpina ne superò di tali che avanzavano quelle 
prime. Niun antico scolpì una barba e una chioma 
da pareggiare questa di Plutone; il ferro ha qui 
tagliato il marmo in guisa da spaventare chiunque 
conosca scalpello. 

Il Bernino è stato tra gli artisti del Seicento il più 
carezzato, acclamato e rimunerato:’ egli era, infatti, 
l’ uomo nato a secondare la magnificenza e l’ambi- 
zione dei regnanti. Quei modi d’ eseguire erano 
nuovi, aveano dello stupendo: architetto, macchini- 
sta, scultore, fonditore, costui solleticava incessante- 
mente il genio già per sè eccitabile e pronto di 
Urbano; e messo alla testa dei lavori più dispendiosi, 
non tardò a vedersi attorniato da un nugolo d’ar- 
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tisli, siccome quello che, nel bisogno di aver mani 
basteToli a tante imprese, poteva dar pane a chiun- 
que veniva ad arruolarsi sottd del suo vessillo. Ma 
essendo egli T ideatore di que’ lavori grandiosi, ac- 
cadeva che gli adoperati da lui trovavansi ridotti a 
prestargli opera poco men che meccanica: da qui 
derivò quella specie di tirannia che condusse Parte 
a perdizione^ da qui la fatale e necessaria facilità 
di eseguire senza studio., e con istrana prestezza 
una moltitudine di lavori. 

La Cattedra di san Pietro fu l’opera la più gran- 
diosa che Urbano YIII commise al Bernino ^ dopo 
la quale nove anni impiegò ad erigere sotto la più 
bella cupola del mondo il baldacchino e l’altare 
della Confessione , mercè cui si veggono nel mag- 
gior tempio della Cristianità le colonne attorci- 
gliate , che sono in architettura come le gambe 
storte nel corpo umano, singolarità allettevole sola- 
mente per coloro che credono bello lo strano. 

Rispleiidette precipuamente la facoltà inventiva 
del 'Bernino nelle fontane, costruzioni di cui l’an- 
tichità non avea lascialo modelli : la fontana del 
Tritone in piazza Barberina è una delle migliori 
produzioni di tal genere: l’altra di piazza IVavona 
può dirsi propriamente un poema : quella scogliera 
traforata su cuisi eleva un monumento egiziano, quei 
giganti che rappresentano i quattro principali fiumi 
delle varie parli del mondo, e quella miriade di ac- 
cessorii caralteristici a cadaun fiume , costituiscono ^ 
un assieme, checché ne dica Cicognara, dal quale in 
questo mi discosto , che conquide di uno stupore 
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qual è proprio si desti alla vista delle grandi e 
roagniBche creazioni del genio. 

IXon mi fermerò a dire dei due monumenti se- 
polcrali di Url)ano Vili e di Alessandro VII che il 
Bernino condusse in vaste proporzioni, e con sempre 
nuove stranezze^ tutte bizzarrie che provenivano 
^a eccessiva facilità di concetti, poveri di purità e 
di saviezza^ torneremo in breve a dire di lui sic- 
come architetto; or conduciamoci al secondo dei 
celebrati scultori di quella età. 

Alessandro Algardi bolognese fu assai meno for- 
tunato del Bernino, e si attenne anche più di lui 
ad imitare in marmo processi pittorici: riuscì, nul- 
lameno, più corretto, sendochè si elesse buoni tipi, 
i Caracci ed il Domenichino. Traluce scarso nelle 
opere di questo Scultore lo studio degli antichi; 
non circi grignorasse, ma perchè li tradusse a modo 
suo, o dirò meglio, a modo de’tempi. L’opera gi- 
gantesca a cui questo artehce pose tutto sè stesso 
è il grandissimo bassorilievo di Attila nel vestibolo 
della Basilica Vaticana; composizione che par ca- 
vata da uh quadro: vi sta raffigurato il re barbaro 
che si arretra dinanzi san Leone, il quale, scortato 
dalla milizia celeste, gli mostra gli Apostoli irruenti 
dalle nubi con ispade fulminee per discacciarlo. Qui 
non duriamo fatica a riscontrare in mezzo a grandi 
bellezze pecche non meno grandi. Le ligure più 
sporgenti posano in falso, ed eseguite quasi a tutto 
fondo riescono le peggiori : gli angioletti che stanno 
fra le nubi sembrano alla vista intimorirsi degli 
Apostoli fulminanti, mentre ragione vorrebbe che 
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ì rhessaggei'i del cielo prendessero parte all’avveni- 
mento come ministri della suprema vendetta , as- 
surdo riscontro alla calma di cui lo scultore espresse, 
compreso il paggio di Attila, che, in mezzo a tanto 
trambusto, ne sostiene immoto Parmadura. IVon 
componeva così suoi bassorilievi Ghiberti, allorché 
nelle stupende porte di San Giovanni scolpi gli 
Angioli corfeggianti Dio che dà la vita al primo vi- 
vente, o quando un d’essi caccia dal paradiso ter- 
restre i primi trasgressori della divina volontà. Ep- 
pure Baldinucci non ebbe difficoltà di asserire cbe 
chiunque si fosse mosso da lontan paese per andare 
a Roma, a solo oggetto di vedere questo bassorilievo, 
da lui chiamato il più bel parto de’ moderni scal- 
pelli, avrebbe pur bene impiegato il tempo e la 
fatica. Con buona pace del Baldinucci ci permet- 
teremo d’opinare in cambio che assai poco avrà 
perduto chi si parte da Roma avendovi trascurato 
di vedere il gigantesco quadro marmoreo dell’Al- 
gardi , ed anche la sua sant’ Agnese di Piazza Na- 
vone. 

Francesco di Quesnoy, detto il Fiammingo^ è il 

terzo scultore di cui ci proponemmo parlare: nacque 

a Brusselle, ma può dirsi un rappresentante an- 

ch’ esso della scultura italiana, o diremo romana nel 

Seicento, dacché spese come il Remino e l’Algardi 

la maggior parte della sua vita tra’ Sette Colli la- 
« 

vorando. 

Costui ben potè venir appellato lo scultore per 
eccellenza dei putti : inarrivabile è la pastosità delle 
carni e la mollezza con cui trattò la pinguedine in- 
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fanlìle: pare che il suo scalpello vezzeggiasse il 
marmo cogliendo certe orme naturali senza troppo 
esagerarle, le quali rendono ragione della natura 
dei bimbi, imprimendo certe fossette a’ gomiti, alle 
dita, in quelle parli appunto ove la cute renden- 
dosi più aderente ai tendini, non può estendersi a 
quel rigonfiamento che vien prodotto lungo le brac- 
cia , le coscie e le altre parti del corpo. Evitò di 
occuparsi di quella età de’ fanciulli nella quale l’al- 
lungamento delle membra rende necessaria una 
diversa e, più svelta proporzione. Non lutti gli ar- 
tisti l’intesero ad un modo: di una diversa bellezza 
tra loro sonoi putti di Raffaello, e quelli di Correg- 
gio'; i primi, quantunque non manchino certamente 
di grazia, e possa dirsi che in essi questo genere 
d’imitazione aggiugnesse la eccellenza, primeggia- 
rono però sempre per semplicità e nobiltà; i secondi, 
per un incantevole sfoggio di mezzi, fecero perdo- 
nare al loro autore tutte le licenze di cui sembra 
bisognare la grazia; ed i suffragi anco dei più rigidi 
disegnatori furono, per così dire, estorti in favore 
di quel magico pennello, che se non fu il più cor- 
retto, fu per avventura il più ammirato che sia stato 
al mondo: i putti di Raffaello si potrebbero scol- 
pire, quei di Correggio non mai ; que’ primi riescono 
belli anco espressi col puro contorno d’ una matita, 
que’ del Correggio, privati di colore e di chiaroscuro, 
perdono troppo gran parte della loro vaghezza. 

Il Fiammingo ebbe tatto in ciò sicurissimo, e si 
appigliò ai putti di Tiziano, cbe son appunto di 
una media bellezza tra Raffaello e Correggio, con 
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questo che li vincono tutti per la succosità del co- 
lore: nelPAssunta, decoro precìpuò dell’Academia 
di Belle Arti a Venezia, è da vedersi la vera scuola 
del Fiammingo: onde Rubens scriveagli da Anversa 
nel 1640: « io non so come spiegare a V. S. il 
M concetto delle mie obbligazioni per li modelli 
« mandatimi^ e molto meno le lodi della loro bel- 
« lezza, se li abbia piuttosto scolpiti la natura, che 
« Tarte, o il marmo si sia ihtenerito in vita. » 

Dopo avere speso molti anni in operar pochi bas- 
sorilievi, e due statue, (la santa Susanna che vedesi 
in Santa Maria di Foro Trajano , e il colosso di 
Sant' Andrea sotto la cupola di San Pietro, marmi 
bellissimi a considerare i tempi in cui furono scol- 
piti) questo artista, che parea destinato alla ristora- 
zione dell’arte, morì giovine, dicesi, di veleno pro- 
pinatogli da mano invidiosa. 

Dei tre luminari della scultura del Seicento, due 
si eclissarono nel fiore degli anni^ toccò alBerninò 
empiere Roma e il mondo di scolari, i quai tutti, 
allettati dalla sua riuscita e dalla fortuna che non 
si stancò mai di arridergli, affrettaronsi di calcare 
quelle sue orme che parevano le sole conducenti a 
meta di gloria: chi vide il Fiammingo impiegare il 
meglio de’ suoi dì a lavorare due statue, indi ter- 
minarli povero, inonorato, non è maraviglia se giu- 
dicasse non essere quella la via conducente all’onore 
ed alla prosperità. 

Fu sventura per l’Italia che H progresso scienti- 
fico, ch’era trattenimento e gloria de’ suoi più eletti 
ingegni, cooperasse pur esso a guastarvi lettere ed 


Digttized by Googit 



LA SCCLTDBA, ECC. 


405 


arti; coQciossiachè parve a' cultori di queste di do- 
ver emulare in novità gli scovrimenti di quelli, 
senza riflettere che le scienze erano bambine, e 
Parti adulte, é che mentre i trovali di filosofia na- 
turale conduceano direttamente alla conoscenza delle 
leggi che governano la creazione di Dio, Parte, 
erezione delP uomo, avea già messo fuori e formu* 
lato, sulle pedate di tipi dichiarati eccellenti dal 
consenso universale degli uomini, tutti i canoni 
costituenti il proprio codice; sicché volere che mo- 
vessero in nuove direzioni, gli era indubbiamente 
falsarle, non perfezionarle. Le norme del bello non 
sono ad arbitrio delP opinione, come taluno asserì, 
confondendo le modificazioni delle cose colla essenza 
delle medesime: la genuina bellezza preesisteva in 
Dio 'a tutte le manifestazioni che conseguì per mano 
d’uomo; Parte curò di raccoglierne i disseminati 
elementi, e, in campo accessibile alPistinto, a’ sensi, 
n’giudicii d'ogni essere ragionevole, ben è stranezza 
supporre che possa essere riserbato a’ nati della cen- 
tesima generazione lo scovrimento e Padditameuto 
di cosa ignorata dalle novantanove precedenti, ^'è qui 
misi obbietti che Yan-Eick colorì ad olio pel primo 
quattro secoli addietro, o che Baflaellonel Cinque- 
cento insegnò squisiti misterii pittorici dianzi igno - 
rati: la scoperta dell’Olandese fu meramente tec- 
nica; coscienza o pratica del bello non ci hanno 
punto a che fare: Raffaello offerse nella propria 
anima alla natura uno specchio più vasto, più 
<x>ncentrativo a raccoglierne le vaghezze, ed ebbe 
fantasia meglio capace di comprenderle , mano so- 
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vratulle eccellente ad esprimerle; ma la via già 
esisteva aperta, calcala; l’Urbinate vi segnò un’orma 
più avanzata; che se per questo ci ostineremo a 
volerlo dire creatore del bello , dovremo dire lo 
stesso di tutti- quei maestri e Cimabue, e Giotto, 
e Orcagna, e Masaccio, e il beato Angelico, e Be- 
nozzo, e fra Bartolomeo, che si succedono in ordine 
a’ tempi, c trasmettendosi tipi che a mano a mano si 
perfeziobano, aggiunsero lutti ben più orme alle già 
segnate di quelle che stampò Sanzio venuto dopo 
Leonardo, contemporaneo di Correggio, di Tiziano, 
di Michelangelo. 

Bella e di gusto squisito fu sempre la semplicità, 
ma non per questo men belli furono gli ornamenti 
che la resero elegante e ricca: fu il gusto che segnò 
il confine degli abbellimenti; e la esclusione del gusto, 
appunto, sta in questa violazione di confine. Prima 
che gli architetti del Cinquecento avessero fissate 
le regole dell’arte, lo stile de’lor antecessori dei 
tempi di Cosimo e di Lorenzo de’ Medici, comechè 
un po’ disadorno, già appariva elegante : quando 
il Bernino e il Borromino vollero passar oltre i 
limiti additali dai grandi maestri, trovaronsi di botto 
precipitati nell’ affettalo e nel ridicolo. 


Gli ordini di architettura riconosciuti atti a rice- 
vere ogni sorta di ornamento negli edificii secondo 
il vario carattere ed ufficio dei medesimi, aveano 
già esaurito nelle varie lor proporzioni tutto quanto 
valea a fermare le leggi della eleganza e del bello: 
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Io inventare altri ordini non poteva che deviare 
l’arte dalla perfezione. 

Fino dalla prima metà del secolo xvi il fran- 
cese De rOrme aveva affermato., che, se fu per- 
messo agli antichi architetti di diverse nazioni ideare 
colonne, nessuno poteva impedire che i Francesi 
ne inventassero parimenti^ quasiché Parte dopo 
d’essere giunta al suo scopo, eh’ è quello di edificare 
ed abbellire, potesse prender di mira uno scopo 
ulteriore. Il risultamento fu quale ognuno può figu- 
rarselo. E siccome l’uomo il qual volesse alle vo- 
cali aggiungere nuovi suoni, non potrebbe ottenere, 
se non mediante la confusion dei medesimi, un 
qualche suono intermedio, che non sarebbe nè P uno 
nè l’altro, così il nuovo ordine francese non riuscì 
ad altro che ad una confusione d’ornamenti soprac- 
caricati, che togliendo la eleganza e la semplicità 
agli ordini già noti e usati dagli antichi, fu di scon- 
cio, anziché di decoro, alla nobil arte delPedificare. 
Venne la stessa voglia anco a Tedeschi, e un lor 
architetto, Sturm, ideò un ordine che disse ale- 
manno; tutte stravaganze e diversioni dal vero e 
sano gusto dell’arte, nè più nè meno biasimevoli 
delle stranezze in cui cadde il Borromino nella co- 
struzione del palazzo della Sapienza a Roma. 

Gli ordini dell’architettura son come i colori pri- 
inigenii, dei quali non se ne noverano che tre, ogni 
altro essendo una modificazione intermedia di que- 
sti^ poiché, siccome il rancio è composto dal giallo 
e dal rosso, il verde dal giallo e dall’azzurro, il vio- 
letto dal rosso e dal turchino, così si riduce la pri- 
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maria loro natura al solo rosso, giallo e azzurro: e 
nell’architettura prendendosi i tre ordini dagli an- 
tichi con vera originalità ìupentati, dorico, jonico, e 
corinzio, si conoscerà come non possa neppure ascri- 
versi a merito d’ invenzione l’ aggiunta del toscano 
e del composito, perchè sono unicamente modifica- 
zioni, o più disadorne e gravi del dorico, o più or- 
nate e complicate del corinzio: ogni altro ordine 
che piaccia creare non attesta che orgoglio e stra- 
vaganza. Specchiamoci negli antichi Romani, i quai, 
ben degni di ammirare la bellezza delle arti greche, 
e capaci di copiare gli eccellenti modelli eh’ esse lor 
somministravano, ogniqualvolta vollero aggiungervi 
qualche cosa del proprio non conseguiron altro che 
di far conoscere che ci ha un certo grado di per- 
fezione oltre cui necessariamente si scade. 

Ron v’ebbe dimostrazione di onore che non si pro- 
fondesse in Roma e a Parigi , principalissime sedi 
dell’arte nel Seicento, agli architetti cui la cieca am- 
mirazione delle turbe gridava eccellenti. Il Remino 
toglieasi alla capitale del mondo cristiano chiamato 
a quella di Francia da ripetute lettere di Colbert^ 
« viaggiando accompagnato e scortato come principe, 
vedeasi venir incontro i magistrati della città che 
traversava, e, tre giornate avanti giungere, le lettighe 
reali, e il nunzio pontificio colle mule di Corte nei 
sobborghi di Parigi, e l’alloggio approntato nel regio 
palazzo: partì dopo sei mesi di soggiorno, regalato 
da ventimila scudi, con pensione di duemila. 

Ron toccava certamente a Perrault di sentenziare 
il suo antagonista di mediocrità in architettura, il 
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che disvelò la invidia che Io morse delle accoglienze 
fatte all’Italiano da Luigi XIV. La rivalità dell’ar- 
tista francese trapela dal ritratto seguente ch’egli 
lasciò del Semino : « il avait une taille un peu au- 
lì dessous de la médiocrité.bonne mine, un air bardi r 
«I son àge avancé, et sa bonne réputation lui don- 
« naient encore beaucoup de confiance: il avait 
■ l’esprit vif et brillant, et un grand talent pour 
« se faire valoir^ beau parleur, tout plein de sen- 
« tences, de paraboles, d’historiettes et de bons mots, 
« doni il assaissonait la plup art de ses réponses. 
« Il élait fort bon sculpteur ^ mais médiocre archi- 
li tede , quoique il s’eslimàt extréinement de ce 
« cóté là. Il ne donnait , et ne prisait guère que 
« les hommes et les ouvrages de son pajs. Il citait 
« souvent Michel-Ange, et on l’entendait presque 
« toujours dire — siccome diceva Michelangelo So- 
ie natoti. » Semino con tutti i suoi difetti era un 
genio fecondo, e il più appropriato allora a soste- 
nere in Europa la superiorità dell’Italia in quel 
genere di liberali discipline. Fu preso di mira dal 
momento in cui giunse a Parigi , e bersagliato in 
guisa che si perdette d’animo, onde quel suo viag- 
gio non produsse nessun notevole risultaniento : 
ben seppe conseguirne uno maraviglioso nel co- 
lonnato di piazza San Pietro, opera veramente degna 
dell’assunto, e con proporzioni sì grandiose e sem- 
plici che basterebbe sola a costituire in fama non 
peritura l’artefice che la ideò^ e qui volendo se- 
parare giustamente e imparzialmente ciò che alzò 
in riputazione il Bernino, vo’ dire le tre immense 
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occasioni che gli si presentarono del baldacchino , 
della cattedra, e del colonnato, diremo che per le 
prime due ottenne il suffragio dei contemporanei 
(che appo i posteri va ogni dì scemando) , 'e colla 
terza si assicurò quello d'ogni età. 

Ebbe in B.oma un rivale che lo punse nel vivo 
più di Perrault, e gli mosse una guerra quasi aperta, 
ina con poco successo, perocch’era lungi dal potersi 
misurare con lui, e, poco valente nell’arte dello 
scarpello, riunì la forza de’ suoi attacchi in quella 
della squadra. Fu questo il Borromino, autore della 
fabbrica della Sapienza, della chiesetta di San Car- 
lino, di Saut’Agnese, e di non pochi palazzi che 
sorpassarono in cattivo gusto tutto quanto erasi fin 
allora operato. Chi avesse voluto adottare a que’ di 
saviezza e purità di stile potea rinunciare alla pro- 
fessione, giacché bisognava adulare il gusto del se- 
colo^ e la probabilità della palma stava spesso in 
favore di chi proponea la invenzione più strava- 
gante. Il Borromino si valse d’ una mutazione di 
pontefice per innalzarsi a far guerra al Bernino^ 
sotto Innocenzo X gli riuscì, infatti, di rovesciare 
tutti i protetti di Urbano YIII : abusò della lonta- 
nanza di quel papa da Roma per far segnare il de- 
creto di demolizione del campanile già eretto sulla 
facciata di San Pietro, cosa di cui lo stesso Inno- 
cenzo ebbe a pentirsi , e che non era tanto mo- 
struosa quanto le torri degli orologi che attualmente 
vi stanno: ma il trionfo dell’invidia fu breve: il 
vecchio pontefice si riconciliò col Bernino per la 
grata sorpresa che provò allo appresentarglisi della 
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fontana di piazza IVavona. II grande artista -vissuto 
pel corso di nove pontificati, ebbe a sua disposizione, 
per tante immense opere che fece e diresse, somme 
sterminate, delle quali se non adoprò sempre come 
ci augureremo che avesse fatto, ci conforterà pen- 
sare che ad uso ben deplorabile avrebbon elle ser- 
vito ove fossero state date in balia di qualunque- 
siasi altro artista italiano suo contemporaneo, e spe- 
cialmente del suo competitore Borromino. 

Farmi opportuno, che, in capitolo che ragiona 
delPArchiteltura italiana nel Seicento, ci abbiamo a 
trattenere a dire di San Pietro, il colosso architet- 
tonico di quella età: sta bene ch’esponiamo come 
•avvenisse che il più grande edificio dell’arte moderna 
s’improntasse d’irreparabile imperfezione. 

Michelangelo, intollerante d’ogn’ imitazione ser- 
vile dell’antico, perchè conscio che i bisogni artistici, 
riassumendo tutti i bisogni dell’ uomo, non sanno 
essere gli stessi a venti secoli di distanza, aveva ben 
egli ideata la gran' croce a lati uguali, la qual do- 
veva consentire in vaste diramazioni unità di pen- 
siero, simbolo dell’armonia e dell’uguaglianza cri- 
stiana: ma il sublime concetto non visse che nella 
mente del Bonaroti: irruppe, lui spento^ la turba 
dei mediocri a deturparlo: San Pietro si allungò; 
e manco male che la Basilica allungandosi conser- 
vato avesse qualche cosa della grandiosità, di cui 
i’avea dotata Michelangelo; i mediocri noi permi- 
sero, nè i tempi: i successivi architetti del Yaticano 
sembrano essersi accordali nel proposito di ottenere 
colle maggiori proporzioni il minor effetto possibile; 
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e ricorsero a stupendo artifizio. Nè qui accenno a 
quella euritmia d'archi e pilastri, su quai piove luce 
vivissima, onde avviene allo sguardo con tre balzi, 
quanti son i pilastri, di trovarsi giunto al baldac- 
chino: accenno invece alla profusione degli ornati, 
ed alla scala di proporzione con cui son essi con- 
dotti in istucco, in mosaico, ed in marmo: a tale 
scala di proporzione attribuisco l'apparente rimpic- 
colimento della Basilica. 

Cominciamo dalla facciata. Prima di tutto tu vedi in 
essa una filiazione di colonnone, di colonne, di colon- 
nette corinzie sostenere il frontone massimo, soste- 
nere gli architravi delle porte, sostenere gli architravi 
delle finestre; osservi poscia le tredici statue. Cristo e 
gli Apostoli, che torreggiano sul frontone; e sic- 
com’elle son quattro volte più grandi del naturale, ti 
accade d' impiccolire di tanto nel tuo pensiero la fac- 
ciata e l'edificio, di quanto quelle statue; e ciò in 
conseguenza, non di una teoria artistica resasi abi- 
tudine, ma di un fatto, che in due parole ti espongo. 
L’occhio in considerare un monumento, giudice 
incompotente com’è delle dimensioni, a motivo 
delle illusioni ottiche, cerca avidamente un qualche 
oggetto di grandezza costante e nota, che gli serva 
di unità di misura, o teoricamente diremo di mo-- 
dulo: un tal modulo è l’uomo. Se nel monumento 
sono statue, diventan esse il cercato punto di para- 
gone; e tali statue per un processo visuale non 
soggetto a variare, sieno colossali o pigmee, vengono 
ricondotte alle proporzioni naturali. Torniam ora 
ai colossi della facciata; non comprendi tu che deb- 
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bono farla parere tanto inen grande del vero quanto 
essi lo sono più? applica tali considerazioni agli or- 
nati interni della basilica; e troverai facile spiega- 
zione al suo apparente vnipiccolimento. 

Negli spazii compresi tra la curva degli archi, e 
il generai cornicione son adagiate 6gure, le quali , 
ove si levassero in piè, sarebbero più alte dei gi- 
ganti di Monte Cavallo, il cui ginocchio mi sorpassa 
la testa : in accostarti ai putti che sostengono l’ac- 
quasantino, li osservi crescere da ogni passo, e di- 
ventar colossali: que’ busti a bassorilievo che deco- 
rano i pilastri son alti cinque piedi; le figure a 
mosaico della cupola occupano ciascuna campi lar- 
ghi alla base ventidue piedi; la iscrizione che gira 
intorno tu es Petrus etc. si compone di lettere alte 
più di te. Che cosa ne avviene? Che sei vinto dal 
prestigio: statue, musaici, basso-rilievi, pilastri, archi 
e quel lume sfacciato che piove dai finestroni, fan- 
noti perdere la bussola, ti creano intorno una fan- 
tasmagoria che ti conquide; onde la prima escla- 
mazione, che, al primo tuo entrare la Basilio« Va- 
ticana, ti sfugge, ella è questa — mi aspettava 
assai più! — 

Or mi dr se una tal esclamazione fa onore al- 
Tarte. Far comparire piccolo il grande potrà essere 
studio di un adulatore, che vuol ridurre uomini ed 
avvenimenti alle proporzioni dell’ adulato ; potrà 
essere cura d’ingegni tirannici, che, non sapendosi 
elevare, vogliono che ogni cosa lor si abbassi d’ in- 
torno onde torreggiare isolati; ma l’arte scesa dal 
cielo a nobilitare la umana natura, è un istinto su- 
Sec. XVII. Voi. IV. 8 
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bliine che ci parla nella fantasia come amore nel 
cuore, come il pensiero di Dio nella mente ^ tra- 
dirne la destinazione gli è smuovere uno dei fon- 
damenti della triade (fan^sia, cuore, intelletto), 
mercè la cui unione siamo fatti imagine del Creatore. 
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Urbano Vili. — Finanze romane. 


Fra’ toscani che trafficando ad Ancona vi si erano 
arricchiti sul principiare del secolo xvi, primeggia- 
vano i Barberini: Maffeo, un d’essi (nato nel 456S 
a Firenze), trasferissi giovinetto a Roma presso uno 
zio, ed ebbevi aperto l’adito ad un brillante avve- 
nire, mercè il pronto e felice ingegno di cui fe’ 
prova. La nunziatura di Francia, che disimpegno 
con prospero successo, chiamò sovra di lui il favore 
di quella G)rte, e gli procacciò il Cappello: morto 
Gregorio XV, Barberini fu il candidato della parte 
francese allora prevalente mercè le promozioni di 
Clemente YIII, e la gratitudine desta dai benefici! 
di Enrico IV^ onde a grande maggioranza di voti 
venne eletto, e assumette nome di Urbano Vili. 


CAPITOLO XLV. 


U6 

Clii TÌsitava Clemente trovavalo d’ordinario oc- 
cupato a leggere il suo autore faTorito san Bernardo: 
sullo scriltojo d’Crbano posaTano, in cambio, clas- 
sici, e disegni di fortificazioni^ reputava egli, infatti, 

10 Stato romano meglio che dall’equilibrio europeo, 
e dalla reverenza cattolica, dovere andar custodita 
da proprie armi*, e a chi gli mostrava i marmorei 
monumenti degli antecessori , rispondeva preferir 
egli erigerne di ferro: e veramente a lui son dovute 
la creazione, tra Modena e Bologna, del forte Ur- 
bano , a lui l’ampliazione de’ baluardi di Castel 
Sant’Angelo, ambo provvisti di munizioni come se 

11 nemico sovrimpendesse: circondò Monte-Cavallo 
d’alto muro; fondò a Tivoli una manifattura d'armi; 
arruolò soldati in buon numero; e il seggio del 
capo della Cattolicità, spogliata l’antica tradizionale 
mitezza, somigliò capitale di bellicoso imperio. 

A qua’ provvedimenti, suggeritigli dalle tremende 
conturbazioni alemanne, piene d’impensati casi, e 
di sangue , papa Urbano si conduceva di proprio 
arbitrio, senza consultarne il Sacro Collegio, del 
quale ben più rade del consueto intimò le convoca- 
zioni. Anche gli ambasciatori lagnavansi di non 
riescire a trattare affari col Santo Padre; sendochè 
nelle udienze parlava egli di continuo, senza lasciar 
altrui agio di motivali discorsi, conchiudendo pel si 
o pel no in guisa imprevedibile, a seconda, dicevasi, 
del vento che soffiava quel dì. Epperò gli accorti 
Veneziani aveano scoperto che Urbano amava con- 
traddire, e volontieri adottava il partito opposto al 
suggeritogli, 0 chiestogli; ond’essi riuscivano in lor 
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inteiili propugnando con ardita insistenza ciò stesso 
a cui erano avversi, nelPaspettazioue , rade volte 
tallita, che il papa inconsapevolmente avrebbe se- 
condati lor desiderii, e favoreggiati lor interessi. 

In quella età di vanitose gonfiezze era invalsa 
persuasione le conseguile magistrature essere dove- 
roso tributo al merito^ onde molti nel disimpegno 
de’ proprii ofiicii , più che agl’incumbenti doveri 
guardavano alla loro personale convenienza : al 
modo medesimo la massima parte degli scrittori tenea 
conto della verità subordinatamente alle ispirazioni 
della fantasia : papa Barberini appartenne alla ge- 
nerazione di cositTalti scrittori : ne’ versi che ci tra- 
smise riscontriamo spirito, abilità^ ma come sonvi 
bizzarramente svolli i sagri argomenti ! ben il ca- 
rattere originale del testo dovette andare naufrago 
tra le parafrasi di sapore classico, i metri oraziani, 
e le forme pagane piaciute al volgarizzatore. 

La gagliardia dell’ intelletto , l'atletica robustezza 
della persona , e lo splendore incomparabile del 
seggio erano fatti apposta , vuoisi dichiararlo , per 
isviluppare in Urbano il sentimento del proprio 
merito. Fogli obbiettato, in un certo caso, aver al- 
tramente giudicato i predecessori: rispose, meglio 
provvedere all’ uopo un vivo che cento defunti. Con- 
suetudine, che avea forza di legge, interdiceva riz- 
zare statue a pontefice avanti il trapasso^ Urbano 
la revocò , asserendo sè esser tale da non dovere 
subirne l’applicazione. Venivagli lodata l’abilità di 
un nunzio in diflìcile improvvisa bisogna^ — non 
fece, sciamava, che seguire le mie istruzioni : — cosi 





CAPITOLO XLT. « 


mostravasi, convinto d’essere gran papa, e meglio 
ancora gran principe. 

Impigliato ne’ massimi avvenimenti del secolo , 
istintivamente avverso all’imperatore Ferdinando II, 
nonostante che capo della parte ortodossa nella gran 
guerra alemanna, accordatosi spesso con Bichelieu, 
poco coscienzioso ministro del re cristianissimo^ il 
qual sosteneva (egli cardinale di Santa Bomana 
Chiesa) l’eretico Gustavo Adolfo, troppo formidabil 
duce della Lega Protestante, accadde più fiate al 
Papa d’aversi a conturbare di vittorie cattoliche^ e 
gli toccò in pien concistoro subire dal Cardinal Bor- 
gia, a nome del re di Spagna, riprensione di mal 
provvedere alla causa pericolante della Cattolicità: 
scoppiò a que’ detti scena più violenta dell’avvenuta 
cinquant’anni prima tra Sisto V e Olivarez: Ur- 
bano interruppe l’ambasciatore, e gl’ impose silen- 
zio:; divisione si pose tra’ presenti , e il Cardinal 
Lodovico Ludovisi, nipote di Gregorio XV , gridò 
la formidabil voce Concilio. Ma presto compose il 
dissidio il procedimento minaccioso della guerra : 
/ gli Svedesi invasero la Baviera ; Tilly generale degli 
imperiali giacque ucciso sotto Monaco , e il dùca 
Bernardo di Weimar penetrò nel Tirolo, Boma al- 
lora ricordò con terrore il contestabile di Borbone, 
e i lanzichenecchi di Fraunsberg. Non era più sta- 
gione di secondare istintive antipatie, o destreggiare 
di politici avvolgimenti. Urbano e Ferdinando con- 
versero alla finfine in sincera la dianzi apparente 
alleanza; e n’ebbe il Papa a premio da Cesare il 
consenso all’annessione al Patrimonio di San Pietro 
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del ducato d' Urbino , feudo pontificio durato lun- 
gamente in podestà della famiglia di Giulio II, la 
cui linea diretta er'andata spenta in Francesco-Maria 
della Rovere (nel 4631). 

Conseguito appena l’incameramento d’Urbino, 
scoppiarono dissapori tra ’l Papa e il Farnese , di- 
scendente da quello a cui Paolo III aveva data 
investitura di Parma e Piacenza. Il duca Odoardo, 
venuto a Roma nel 4639, si nimicò, per futili al- 
bagie , co’ Barberini non men orgogliosi di lui , i 
quai, per vendicarsi, ricorsero a questo spediente : 
correndo giusti e forti lagni dei creditori del Monte 
Farnese (debito di quella famiglia, sicurato sui red- 
diti del suo ducalo di Castro e Ronciglione) per 
' interessi non pagati, la Camera apostolica investita 
del diritto di tutelare i montisti (o creditori) dan- 
neggiati, ordinò la occupazione del ducalo di Ca- 
stro, che fu messa ad esecuzione , non senza resi- 
stenza, nell’ ottobre 4641 , e contro Odoardo Far- 
nese, dichiarato scaduto anche da’ feudi di Parma e 
Piacenza, le milizie pontificie, per ispodestarnelo , 
entrarono in campagna, capitanate da don Taddeo 
nipote del papa. Tutta Italia avversò quella fazione^ 
gli Estensi di Modena, perchè cruciosi d’aver per- 
duta Ferrara ; i Medici di Firenze, a’ quai cuoceva 
l’ascrizione di Urbino al Patrimonio di San Pietro; 
i Veneziani, che si tenevano ingiuriali dell’avere 
Urbano fatta cancellare una iscrizione che celebrava 
la loro difesa d’Alessandro III; e gli Spagnuoli di 
Milano e di Napoli , per la nota propensione del 
Papa a favorire i Francesi: l’antica perpetua lotta 
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risorgeva, però ridotta a tenui proporzioni. Il duca, 
alla testa di tremila uomini, fece una escursione sin 
presso Roma, che ne fu cólta di spavento^ se aves- 
s'egli saputo profittare del buon punto, larghi patti 
sarebbergli stati accordati : Urbano per sostenere la 
guerra s’ indebitò di sette milioni di scudi ; le cose 
gli volsero alla peggio, e fu costretto ad assolvere 
il Farnese dalla scomunica, e restituirgli Castro : ne 
risentì un tale crucio, che, nel punto di firmare la 
pace, giacque preso dallo svenimento, che fu prin- 
cipio alla rapida infermità , da cui venne tratto al 
sepolcro (29 luglio 4622). Anche Clemente Vili 
aveva avute controversie coi Farnese ; ma n’era 
uscito con onore ,' e li avea tirati nella lega dei 
principi italiani contro la Spagna: Urbano, invece, 
era stato vinto dal duca di Parma sussidiato dalle 
.forze unite dell'Italia^ prima volta cbe un papa, 
senza intervento di potenza straniera, trovavasi co- 
stretto a riconoscersi succumbente, ed accettare svan- 
taggiose condizioni di pace. 

Qui , tornando al soggetto dianzi sfiorato delle 
tìnanze pontificie, ripiglieremlo dove lo lasciammo, 
cioè da Sisto V, per tenergli dietro sino a Urbano Vili. 


Quando Sisto vigilava le spese, ed ammassava 
quel suo famoso tesoro, aveva egli contemporanea- 
mente aumentati i balzelli. L' economie erano lungi 
dal bastare ai bisogni crescenti, e ben rado verifi- 
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cavansi i casi richiesti ad autorizzare la estrazione 
da Castel Sant’Angelo del danaro che nì giacca de- 
positato: assai più spediente riusciva incontrar nuovi 
debiti. 

Nel 4587 l’entrate dello Stato ammontavano ad 
un milione trecencinquanta mila scudi, la cui metà 
circa era devoluta a pagare gl’ interessi de’ debiti 
esistenti. Nel 4592 l’entrale furono di 4,585,000 se.; 
il debito di 42 milioni. Questo squilibrio consigliava 
una pronta riduzione d’ interessi, o l’estrazione da 
Castel Sant’Angelo d’ un qualche milione: ambo i 
partiti furon messi in disparte. E intanto il cancro 
allargava le sue corrosioni, e nel 4595 tre quarti 
dell’entrate sfumarono dalla cassa dello Stato per 
soddisfare i montisti. 

Nel 4605 il nuovo papa Paolo V trovò appena 
nell’erario l’occorrente per modestamente vivere 
sei mesi; onde gli toccò creare nuovi monti a se- 
conda del bisogno; e furono due milioni aggiunti 
al debito esistente. 

Avviseremmo, che, per la smodata ampliazione 
dell’ uso, al rovinoso spediente dovesse venir meno 
ogni credito: accadde il contrario. Sinché la Mo- 
narchia spagnuola fu predominante, i Genovesi, i 
più ricchi capitalisti di quel tempo , prestaronle di 
preferenza lor danari : non sì tosto compresero 
quell’ immane corpo avviato a sfasciarsi, o toccò 
loro subire i bisogni e i capricci d’ inetti principi 
e di ministri irresponsabili, si ritirarono da Madrid, 
e si volsero a Roma ; i monti vi divennero ricer- 
cati, fruttando interessi ragguardevoli , e offrendo 
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sufficienti guarenlie^ da cento di valore nominale 
salirono a cencinquanta*, e i papi trovarono com- 
peratori a quanti monti lor piacque fondare. 

11 debito pubblico alla elezione di Urbano tro- 
vossi aver tocchi diciottu milioni di scudi , e quel 
Papa colle sue fortificazioni, guerre e magnificenze, 
lo elevò a trenta. 

Qui vogliamo rendere ') più circonstanziata ra- 
gione di tal gigantesca passività, cioè della via che 
essa tenne a progredire così. 

L’esercito che Gregorio XIV mandò in Francia 
a sostegno della Lega, la partecipazione di Cle- 
mente Vili alla guerra contro i Turchi, e i grossi 
sussidii sborsati agl’imperiali nelle loro lotte co’ Pro- 
testanti da Paolo V, da Gregorio XV, e trasferiti da 
Urbano Vili a Massimiliano di Baviera, ammonta- 
rono a molli milioni. 

I bisogni dello Stato della Chiesa indusser inoltre 
la Corte Romana a straordinari dispendii, quali fu- 
rono, tra’ maggiori, gli occorsi per la conquista di 
Ferrara sotto Clemente, gli apparecchi di Paolo 
contro Venezia, e la guerra di Castro perduta da 
Urbano. 

Arroge costruzioni grandiose per abbellimento 
della metropoli, e per fortificare le frontiere. 

Ad aumentare questa già per sè ingente massa di 
debiti, invalse l’uso, appo i Papi del secolo xvii, 
di costituire a’ propri parenti opulenti patrinionii. 
Esplicite Bolle interdicevano di fondare a prò de’ 

Sempre sulle pedate di Ranke. 
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consanguinei pontificii principali territoriali^ con 
che si vollero definitivamente abolite ambizioni si- 
mili a quelle de’ Medici , de’ Riario , de’ Borgia e 
de’ Farnese. Ma questo sapiente divieto invigorì 
ne’ Papi del Seicento la naturai brama di provve- 
' dere almeno di pingue censo la propria famiglia^ 
ned offendevano, facendolo, le norme dell’equo, 
perocché largivano a’ parenti ciò che economizzavano 
di lor redditi, od assegnavano loro magistrature 
lucrose preferendoli ad estranei, dai quali avreb- 
bono potuto aspettarsi men devoti servigi, e men 
leale cooperazione. 

Primo additatore di quest’ altra maniera di nipo- 
tismo fu Sisto V ; quel desso, che, appena papa, 
avea respinta la sorella popolana, venuta a visitarlo, 
perchè vestila da gentildonna, dicendo non cono- 
scerla in quell’assetto, mutò avviso sul finire della 
vita, ed un nipote creò cardinale, con centomila 
scudi di redditi ecclesiastici, investendo l’altro del 
principato di Venafro e della contea di Celano. 

Clemente Vili diede a’ nipoti Aldobrandini un 
milione addoppiato pel buon uso che Gian-France- 
sco ne fece, onde alla figlia Margherita, sposatasi 
a Ranuccio Farnese, potè darne quattrocento mila 
in dote. 

Più vaste dovizie cumulò in casa Borghese Pao- 
lo V : investi il cardinale Scipione di benefizii frut- 
tanti cencinquantamila scudi: a Marcantonio tocca- 
rono il principato di Sulmona, il più bel palazzo 
entro le mura, le più gioconde ville fuori, ed oltre- 
ciò un milione con cui comprò ottanta tenute nella 
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campagna^ dimodoché i Borghese avanzarono ogni 
altra famiglia in ricchezze. 

Questo nipotismo assummette tali sviluppi che 
breve regno (biennale) bastò a creare magnifiche 
dotazioni. I redditi del cardinale Ludovisi toccavano 
dugentomila scudi (accennammo com'ei ne usasse 
a fondare la Propaganda). Don Orazio., suo fratello, 
ebbe il ducato di Piano, il principato di Zagarolo, 
ed ottocento mila scudi di valori sui monti: a Lo- 
dovico suo figlio la prima moglie portò in dote 
Venosa, e la seconda Piombino. 

Dei tre figli di Carlo Barberini, fratello d’Urbano, 
i due primi, Antonio e Francesco, vestirono la por- 
pora. Taddeo, cadetto , fu governatore di Gastei 
Sant’Angelo, e generalissimo: l’entrata dei tre oltre- 
passò cinquecentomila scudi. 

Tutte queste furon enormi ricchezze: a scemarne 
lo scandolo contribuì l’uso che gl’ investili ne fecero 
a prò del lustro cittadino, e a beneficio delle arti, 
mercecchè Roma confò tanti centri d’utile operosità 
materiale e intellettuale quant’ erano quelle Case 
di recente arricchite: gli è così che tutti i grandi 
maestri, pittori, scultori ed architetti, ritrassero prin- 
cipalissimamente da quelle gl’incoraggiamenti, e 
infine quel campo di esercitarsi e creare che li rese 
immortali^ gli è così che le matematiche, la fisica, 
rastronomia trovarono parimenti in quegli splen- 
didi ostelli lor cultori più intelligenti, e il principe 
Federico Cesi ospitò nelle sue sale l’accademia de’ 
Lincei tenerezza di Galileo, e rivale del quasi con- 
temporaneo Cimento. A’riprensori accigliati di que- 
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st’ altro nipotismo (non più creatore di principati 
territoriali, ma di pingui patrimonii) io domanderei 
francamente, se non fossero per lamentare (supposto 
che potessimo annientare quel nepotismo nel pas- 
sato) il gran vuoto che lascerebbe nella Città Eterna 
ciò che, dopo i ruderi venerandi e i maravigliosi 
santuarii, meglio la ingentilisce e nobilita, vo' dire 
que* suoi palagi simiglianli reggie, emporii di libri 
e manoscritti rarissimi, e d’ogni generazione d'ar- 
tistici capolavori, dovizie liberamente profferte alla 
vista, allo studio, alPammirazione di chiunque le 
vuol contemplare, copiare, disaminare^ palagi per 
le sontuose aule de' quali alita perpetuo il profumo 
della gentilezza più squisita, deirospitalilà più ge- 
nerosa.... Vissuto lungamente a Roma, i Borghese, 
i Ludovisi, ì Pamfìli mi son noti^ ben valsero a 
rendermi indulgente verso d’un nipotismo, che gli 
avviò ad essere lustro della Città Pontificale, prov- 
videnza de’suoi poveri, ambito trattenimento del 
' fiore de’suoi visitatori. 



Digitized by Google 


xL\n. 


Nicolò Pxassino. — Salvator Rosa. 


Roma verso la metà del secolo xvii fu stanza 
prediletta di due grandi pittori, che vi s'immedesi- 
marono coi ruderi, colle basiliche, coi palazzi non 
solo, ma più ancora colle fisonomie, coi costumi, e 
n'evocarono le sublimi ricordanze mercè la fanta- 
smagoria di potenti pennelli: benché nati Russino 
in Francia, Salvatore a Napoli, furono esclusivamente 
romani : amici e contemporanei si elevarono al dis- 
sopra della turba artistica che lor brulicava intorno : 
la singolarità dell'indole, i drammatici casi della vita 
associanli per me in una comune simpatia^ e per 
questo li presenta appaiati a' lettori. 
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rUcoIò nacque nel 4594 d'un gentiluomo che avea 
perduto ogni avere nelle guerre civili di Francia: 
inclinazione invincibile traevalo a pingere^ due fiate 
avviossi a Roma, come a reggia dell’arte, ed altret- 
tante, scoraggiato dalla povertà, indietreggiò. Il ca- 
valier Marino, l’autore dell’Adone, conobbelo gio- 
vinetto a Parigi e cbiamollo ad istoriargli il poema; 
in rovistare per quel lezzo, l’artista non perdette la 
verginale ingenuità dell’animo: dannato, per bu- 
scarsi il pane e il peculio occorrente al gran pelle- 
grinaggio, di prestare la matita ai concetti del vate 
napoletano, gli riesci vestirli di modestia , facendo 
lo inverso di ciò che parca spettare all’arte sua, vo’ 
dire temperando le male provocazioni di quella 
musa licenziosa. 

Eccolo finalmente (4624) che giunge alla città de- 
sideratissima. Oh mi figuro la sua commozione pro- 
fonda e grave! avea trent’anni, sperlo di sventure 
e fatiche: Roma non era solamente per lui la città 
di Raffaello, ma la città de’ martiri; al suo pio e 
forte sentire l’arte appariva quivi sublime, "perchè 
sorretta e scaldata dalla religione. Tra’ Sette Colli 
Pussino si sentì giunto alla vera sua patria; e lo 
studio intenso ch’ei vi fece dei grandi tipi arti- 
stici, e di quel cielo, elevaronlo rapidamente a seg- 
gio sublime. Dìè segno della squisitezza de’ suoi 
giudizii preferendo il Domenichino al Guido, nel 
celebre concorso di que’ due insigni lorchè pin- 
sero a fresco nella chiesa di San Gregorio il mar- 
tirio di sant’ Andrea; la turba stava pel brillante 
Guido: Kicolò, quasiché solo, pel suo austero com-- 
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petitore : i giudizi! dei posteri sonosi accordati 
co’ suoi. 

La protezione del Cardinal Barberini ^ nipote del 
magnifico Urbano Vili, fruttò alPartista francese le 
prime commissioni di grandi quadri di storia, che 
furono la Morte di Germanico^ Coriolano^ e La 
presa di Gerusalemme , nei quali si chiari , per 
giunta, poeta, avendo con felici allegorie nobilitata 
ed accresciuta l’impressione della scena: nel Ger- 
manico, tramezzo la desolazione della famiglia, e la 
sdegnosa mestizia dei centurioni, un’ombra per l’aer 
fosco si è rivelata al morente a promettergli ven- 
detta: nel Coriolano tu comprendi che le donnesche 
supplicazioni andrebbero per avventura respinte se 
il genio tutelare di Roma non apparisse all’esule 
irritato con viso'mesto, e con imperioso atteggia- 
mento. 

Pussino svolse su tele e pareti, che durano de- 
coro delle più illustri gallerie e chiese d’Europa , 
specialmente romane. La peste dei Filistei^ Il pas- 
saggio del Mar Rosso , L ’ adorazione del vitello 
d'oro^ La sete nel deserto^ La manna^ L'istituzione 
dell’Eucaristia^ L’adultera ^ Il rapimento di san 
Paolo^ ed altri concetti d’argomento biblico ed evan- 
gelico, i quai posero in luce la stupenda attitudine 
del loro autore di attemperare a pietà e dignità re- 
ligiosa la foga, che, trattando temi profani, traevalo 
ad egregiamente esprimere Le fatiche d’ Ercole ^ 
Orazio Coelite sul ponte^ Camillo che scaccia il 
pedagogo dei Falisci^ Il testamento di Eudamida^ 
Il ratto delle Sabine. 


See. XVU. Voi. IV. 
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Nelle tele storiche fu studioso ed osservante del 
costume proprio dei tempi che rappresentava : nelle 
movenze e nei gruppi fe' sentita la familiarità da 
lui contratta col Laocoonte , coll’Apollo , coll’An- 
tinoo, colla Niobe^ non che vi trasparisca alcunché 
di marmoreo o statuario., ma a cagione di un ideate 
convenientissimo non meno a santi che ad eroi. Le 
belle linee dell’ orizzonte, e le inenarrahili austere 
giocondità della Campagna Romana prestarongli ai 
quadri di argomento quiritico sfondi bellissimi op- 
portunissimi; anco alle rappresentazioni bibliche ed 
eroiche affacevasi quella grandiosa semplicità di pae- 
saggio. Trasteverini in atteggiamenti atletici, piffe- 
rari , mandriani di bufali , e le fanciulle d’ Albano 
co’ lor pannolini in capo , e le femmine di Frosi- 
nonè con lor anfore, e quanto cadeagli sott’ occhi 
di leggiadro , tutto dalla fantasia felicemente im- 
pressionata scendeva ad animare la tela. 

Nicolò era uomo di costumi innocenti e d’anima 
spartana: del proprio corpo solito dirsi padrone, non 
lasciaval quietare^ dieci ore di pittura, quattro di 
passeggio ogni di non consentivangli ozi! : surto 
sempre avanti il sole, beveasi la vivihcante Tjura 
mattutina, e deliziavasi del prospetto di Roma af- 
facciato al balcone della sua casuccia di Monte Pin- 
cio, dando da quella, con parole d’ animati saluti o 
d’artistiche notizie, la levata a Claudio Lorenese e 
a Salvator Rosa abitatori delle attigue casucce; rag- 
giungealo sovente colà , intervenendo al geniale 
colloquio, la vaga e sorridente Anna-Maria ch’ei si 
era sposata per amore destosi mercè l’ospitalità ac- 
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cordatagli al suo primo giungere in città dal com- 
patrìotta Druguet padre della fanciulla., e, rinvigo- 
ritosi mercè le cure prestategli da questa in una 
grave infermità : il buon Kicolò avea pagato il de- 
bito della riconoscenza anche con adottare il figlio 
dell'ospite, tostochè rimase orfano, il qual fu poi il 
celebre paesista Gaspare Druguet, più noto, per ef- 
fetto dell’adozione, sotto nome di Gaspare Pussino. 
Toltosi al balcone ispiratore, il grande artista dava 
mano ai pennelli fino a mezzodì, per ripigliarli in 
alzarsi da mensa : ore predilette ai suoi passeggi 
solinghi erano le precedeuti al tramonto^ piaceagli, 
a notte scesa , intervenire a ragunanze di viaggia- 
tori, d’artisti, di letterati^ u là, scrive Bellori, 
« udito ragionare di pittura , di filosofia , di storia 
« con sì bell’ordine ed alto senno, e piacevol chia- 
« rezza, che gli uditori avrebboiili reputati discorsi 
« da lunga mano apparecchiati. » Aifabile cogli 
amici, grave coi dotti, contegnoso coi grandi, dava 
a conoscere con ogni diportamento la rettitudine, 
quel non so che di morale che traluce dalle sue tele. 
Un dì che un cardinale era venuto a visitarlo, an- 
nottò, onde acceso un lume, e facendo atto quel 
personaggio di partirsene, lo precedette Sicolò, ri- 
schiarandolo sino alia porta sulla via: « Vi cora- 
« piango, amico mio, » dissegli il porporato in ascen- 
dere la carrozza, di non avere servi che vi rispar- 
« mino questa briga » — « ed io penso » replicò 
sorridendo Pussino « aver titolo di compiangere 
« piuttosto la Eminenza Vostra di averne troppi. » 
Quel pensare da filosofo , con renderlo superiore 
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alla fortuna, areagli infusa una gravità propriamente 
rara in artista. Uno straniero, da lui condotto a vi- 
sitare certi ruderi , gli apriva il suo ardente desi- 
derio di diventare possessore di un qualche pezzo 
antico: il Pussino, chinatosi a terra, raccolse fra le 
alle erbe un framménto d’intonaco a mosaico com- 
posto di briccioli di preziosi marmi collegati da calce^ 
gliel porse dicendo « riponetelo, è un’immagine 
di Roma. » 

Chiamato nel 1640 dal re Luigi XIII a Parigi 
per esservi suo pittore ordinario , e sovrintendente 
ai lavori artistici in corte, Nicolò si tolse increscio- 
samente a Roma, e, benché onorato in ogni guisa, 
non resse oltre due anni a quell’ esiglio , e tornò 
alle mura, alla luce, alle aure, di cui Marco Tullio 
diciassette secoli avanti scrivea « hanc urbem , mi 
« Rufe^ cole; in hoc luce vive. » Là poco prima 
che piamente si addormentasse al sonno de’ giusti 
(lo che accadde nel 1663 che avea settanladue anni), 
diede opera ad un ultimo capolavoro, soggiacque ad 
una massima sventura^ il capolavoro consiste nelle 
quattro 4ele , che hanno nome di Stagioni , nelle 
qnali fe’ palese d’un tratto quanto valesse nel genere 
giocondo, nel pietoso, nel grave e nel terribile: cia- 
scuno di que’ soggetti eleva una scena di paesaggio 
alla dignità di un grande concetto poetico e storico; 
la Primavera evvi 6gurata dalla prima coppia abita- 
trice dell’Eden; la State dal gaio e toccante epi- 
sodio di Ruth e Booz ; V Autunno dal grappolo gi- 
gantesco riportato dalla terra di promissione; il 
Verno dal diluvio, scena d’ineffabile desolazione: 
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la sventura che fu la prima, la sola a cui soggiacque 
Pussino, ed affrettògli Io scendere nella tomba, 
fu la morte d'Anna-iVIaria : vissuti mezzo secolo in- 
sieme , lor ossa posano vicine nell’ urna , al modo 
eh’ è da credere delle loro anime innocenti nella 
pace eterna. 


Diciannove anni dopo Pussino venne al mondo 
Salvator Rosa di padre agrimensore , nel villaggio 
d’Arenella., accosto a Napoli. Solea fanciullelto sto- 
riare col carbone tutti i muri del dintorno: uno zio 
diedegli i primi rudimenti del disegno, ma di nascoso, 
perchè il padre aveva determinato che fosse giure- 
consulto^ ed ei, fingendo d’andar a scuola, errava 
il più delle volte per le rive del golfo., esplorandone 
ogni angolo, e dischiudendo, nei luoghi celebrati 
da Virgilio, la sua anima a tutte le ispirazioni pit- 
toriche e poetiche che le pioveano da quel cielo e 
da quel suolo incantato. A cosiffatta scuola il suo 
genio allargò presto le ali a tentar nobili voli^ ma 
la sventura lo assaggiò duramente, privandolo del 
padre, che aveva diciassette anni , e costituendo! 
unico appoggio di numerosa famiglia. Non avea pa- 
renti od amici che lo potessero o volessero soccor- 
rere^ di pittura non sapeva ancora il bastevole a 
cavarne sostentamento^ scoraggiamento parea do- 
verlo opprimere^ ma seppe mostrare viso fermo 
all’infortunio. Addoppiando gli sforzi per superare 
la dura prova, ciò che avea cominciato per diporto 
fu da lui continuato per bisogno: provossi a colo-^ 
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rire ad olio, ed improntò le sue prime tele della vi- 
goria che lo fece illustre dappoi. Non meno pronto 
ad eseguite che ad imprendere, lo si vide contem- 
poraneamente trattare soggetti storici nello studio 
dello Spagnoletto , pingere battaglie in quello di 
Falcone, e chiedere alla natura il conoscimento del- 
l’arte di bene imitarla: era sì attivo che, non cir- 
coscrivendosi ad un sol genere, volle provarsi in 
tutti: assumette un fare speditivo, d’accordo colla 
foga della sua immaginazione, e colia impazienza del 
suo carattere^ ma tutto ciò non bastava a strapparlo 
alla inopia, in cui avealo precipitato la morte del pa- 
dre^ a grandi stenti cavava da’suoi dipinti l’occor- 
rente per alimentare la famiglia^ e vendutone uno, 
non sempre restavagli con che comprare la tela per 
cominciarne un altro. La madre sì ritirò presso un 
fratello, menando seco una delle figlie^ un’altra sposò 
Fracanzano pittore^ una terza, protetta dallo Spagno- 
letto. fu ammessa in un convento: i due minori fratelli 
venivano allevati per carità: Salvatore, eh’ erasi pro- 
vato di far fronte alla mala fortuna senza riuscirvi, 
si sentì sopraffatto da scoraggiata tristezza : lasciato 
solo da que’suoi cari per lo cui amore dì e notte 
faticava, nè potendo altro che attristarsi di ciò che 
lor andava accadendo, gli è da pensare che in quel 
cruccioso stadio della vita, in quegli anni della prima 
giovinezza che per ogni uomo son d’ ordinario 
giocondi , e per lui volsero buj , tesoreggiasse la 
malinconia che guidò quindi sempre il suo pen- 
nello: la sua anima si ripiegò sovra sè stessa, sì 
abbeverò d’amarezza; e fu allora che gli si diffuse 
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nella imaginazione quel nonsocbè di misantropico 
e selvaggio, che lo rese, tra tutti gli artisti del suo 
tempo, strano e paventato. 

Il Lanfranco, brillante discepolo dei Caracci, pio- * 
geva a Napoli il Gesù Novo con immenso plauso : 
un di, passando per la piazza del mercato, rimase 
colpito della bellezza di quadri ivi esposti in ven- 
dita accanto a cenci e ferri vecchi: meravigliò di 
leggere sul rovescio di quelle tele un nome di pit- 
tore che gli era ignoto: comprolli senza mercanteg- 
giare: mostrò viva brama di conoscerne T autore^ 
conobbelo, e gli fe' plauso: questo bastò perchè il 
povero Salvatore andasse liberato dalla inopia : allora 
fu che, radunati alquanti denari, venne a Roma ove 
lo chiamavano curiosità ed entusiasmo. Solito a non 
seguire altre ispirazioni che le proprie, originate 
dalla libera contemplazione delle magnifìcenze di 
natura, disdegnò, in età schiava della imitazione e 
delle scuole, di calcare Taltrui orme^ e seppe, in 
mezzo al regnante servilismo e manierismo, impri- 
mere al suo stile un suggello sitl'attamente originale, 
che i meno conoscitori distinguean tosto le opere 
della sua mano. Gli spiacquero gli ornamenti in 
voga ne' paesaggi, quindi rimosse dalle sue tele le 
maestose querce, i ricchi peristili, i brillanti episodj 
mitologici, tutti quei giocondi particolari della vita 
campestre, cui la ridente fantasia di Claudio e Pus- 
sino avea diseminati per entro le proprie com- 
posizioni: rimpiazzolli con vecchi tronchi solcati 
dal fulmine , combattuti e rotti dalla procella , 
con aridi deserti, con aspre rupi e scuri burroni 
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acconci ad immergere Panima in isconforlate medi- 
tazioni. 

Benché avesse cessato di combattere la inopia, 
Salvatore era tuttavia discosto dall’ essersi procac- 
ciata agiatezza e quiete durevole. II Cardinal Bran- 
caccio proposegli venirne secolui al suo vescovado 
di Yiterbo^ l’artista accettò l’offerta, e colà pinse 
il suo primo quadro di gran mole per la Gatedrale, 
rappresentante san Tommaso ch’intromette il dito 
nella ferita del suo divino Maestro. Bisognava dare 
all’Apostolo espressione di chi passa dalla incredu- 
lità alla convinzione, marcare sui lineamenti del 
suo viso quel certo che rivelatore d’ un’anima, la 
qual cessa di sentirsi tormentata dal dubbio , e si 
eleva alla fede^ traccia fuggitiva di opposti senti- 
menti, che doveansi ravvicinare, non confondere. 
II Rosa superò tutte coteste difficoltà ; e quella tela 
offre ancora, sull’altare ov’ei la posò, sì gran copia 
di bellezze, cbe, ai riguardanti, averla vista una volta 
basta per ricordarla sempre. ' 

A Yiterbo Salvatore strinse consuetudine col- 
l’Abati, poeta spiritoso e caustico; il quale, a forza 
di recitar versi scherzosi e satirici al giovane pittore 
napoletano, gli comunicò voglia di farne alla sua 
volta ; e cominciò allora a farne di tali cbe valsero 
i tocchi del suo pennello. 

Disgustatosi, non si sa bene il perchè, col suo me- 
cenate, tornò alla patria, ove trovò che Annibale 
Caracci, Guido, Domenichino e Lanfranco aveano 
dovuto sgombrare spaventati dalle minacce - dello 
Spagnoletto e de’ suoi buli. Spiacque al Rosa l’in- 
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giustizia trionfante,* nè avrebbe trovato fortuna là 
dove per vivere sarebbegli stato mestieri adulare e 
vendersi: si ricondusse a Roma ove altri intoppi 
attendeanlo. 

Correa Tanno 4639, in cui la Città Eterna for- 
micolava di artisti: ivi tutta la Scuola Bolognese^ 
ivi il fiore degli artisti francesi , Pussino , Claudio, 
Lebrun^ ivi il magnifico Rubens solito procedere 
qual principe, e Vandick venuto dall’eretica Inghil- 
terra, oggetto più di curiosità che di ammirazione; 
e Pietro da Cortona che conduceva a fresco le stu- 
pende allegorie del salone Barberini; e Michelan- 
gelo da Caravaggio, che rivivea dopo morte nella 
imitazione di numerosi e gagliardi seguaci, capita- 
nati dal Quercino. Giammai, dopo il gran secolo di 
Leon Decimo era stato visto nella Capitale del Mondo 
Cristiano un si gran convegno d’artisti: erapievan 
essi Roma di lor opere, e il mondo delia lor fama. 
Era mestieri essere audace per collocarsi di venti- 
quattro anni fra loro, e pretendere uguagliarli: fu 
questo il proposito di Salvatore. 

I suoi primi tentativi andarono a vuoto: gli uomini 
duran fatica a staccarsi dagl’ idoli che si sono creati 
per tener dietro ai passi timidi e incerti del genio 
nascente. Il Napoletano, sagace qual era, non si fece 
illusione rispetto agli ostacoli che bisognavagli vin- 
cere; e giudicando impossibile abbatterli attaccan- 
doli di fronte, ideò pigliarli di fianco. Era a que’ dì 
generai costume mascherarsi in carnovale, non tanto, 
come vediamo di presente, per istupidamente ba- 
loccarsi, gidare, ciurmare per via, quanto per lan- 
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dare epigrammi e facezie a nemici, ad amici*, bac- 
canali che a Firenze eransi elevati a quelle splen- 
didezze e squisitezze artistiche che ognuno sa , 
accompagnati da versi in correlazione colla pompa, 
composti dai più begli ingegni della luminosa età 
di Lorenzo de’ Media. Il mascherarsi romano fu 
Parma di cui giovossi Salvatore; si travestì da em- 
pirico, assumendo nome di signor Formica, e diessi 
a correre la città , spacciando cerotti e farmaci per 
ogni malattia , ben inteso per ogni malattia dello 
spirito, onde suoi cataplasmi erano briose lezioni 
di morale condite delle più acute punture della 
satira. Quel concetto era novo e piccante; fece for- 
tuna. Il cerretano attirava intorno a sè gran con- 
corso di spettatori, avidi di ridere a spese delle 
sciocchezze altrui, dimenticando le proprie: in bre- 
vissimo tempo Salvatore conseguì la voga che avrebbe 
inutilmente chiesta a’ pennelli : dal qual successo 
inanimito, ragunò alcuni giovani in brigatella di 
attori, e continuando egli a sostenere la parte di 
Formica, imprese a recitar commedie, taluna di sua 
fattura, fuor di Porta del Popolo, in una casa di 
campagna, la qual tosto cominciò ad affollarsi di 
un pubblico sceltissimo. 

Allora fu che Rosa deliberò di portare un colpo 
ardito, e sferzò in un prologo gli assurdi di certe farse 
state rappresentate nel palazzo Yaticanò sotto gli 
auspicj del Remino: ferir# sì alto parve temerità^ 
er’ accortezza : dacché combattere' sembrava peri- 
coloso, vincere dovea procacciare doppia gloria. Sal- 
vatore, richiamando il teatro alla sua destinazione 
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più nobile, espressa dal motto castigat ridendo mo~ 
res^ dettava le regole della buona commedia, e si 
scatenava contro le scurrilità della scena in voga 
al suo tempo, non esclusa la privilegiata del Vati- 
cano. I suoi attacchi furono vigorosi: i malmenati 
risposero con calunnie ed ingiurie : Salvatore fu 
costretto a ritirarsi da una lizza ove aveva incon- 
trati codardi avversar], e lasciò alla opinione pub- 
blica la cura di vendicarlo^ un grido, infatti, di 
riprovazione si alzò da ogni parte contro de' suoi 
nemici, ed egli stesso si trovò circondato dal favor 
popolare. 

Da quel dì Salvator Rosa cessò d'aver a combat- 
tere la fortuna, divenutone anzi il favorito \ fu ri- 
cerco ovunque e ammirato : vendette i suoi quadri 
al prezzo che volle : aperse a numerosi amici la 
casa , ad infiniti ammiratori lo studio : ognuno era 
bramoso di conoscere quel bello spirito universale, 
pittore, poeta, musico, attore : ragunato più danaro 
di quello che, cresciuto ad abitudini di temperanza 
stillategli da povertà, avria saputo spendere per sè, 
fu cogli altri generoso, magnifico. Piacquegli girne 
in patria e mostrarvisi , non il pitocco di prima , 
ma lo splendido ch'era diventato. 

Volgea quel 4647, destinato ad esser famoso nella 
storia italiana, in cui furono visti i Napoletani, co- 
mechè avviliti per lunga e abbominevole servitù, 
alzarsi ad irresistibile sollevazione. Salvatore aveva 
allora trentadue anni \ e quando Masaniello strinse 
da principio con mano ferma le redini del governo 
sfuggite alla pria fiacca, poi traditrice , sempre in- 
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fame del viceré Àrcos^ un degli episodii più curiosi 
della gigantesca tormenta fu la formazione della 
Compagnia della Morte^ in cui si scrissero tutti gli 
artisti napoletani, e Salvatore con essi, ch’era un 
dei più caldi della improvvisa libertà: non è qui 
del caso narrarne i lamentevoli eventi : ci basti ac- 
cennare che al Rosa fu caso, e parve ammirabile, 
il pescatore scambiatosi in signore assoluto di Ka- 
poli ^ e avanti che impazzisse ne fece il ritratto ^ 
quando cadde, tutta quella tribù di pittori ch’erano 
vanto della scuola partenopea Micca, Coppola. Por- 
pora, i due Fracanzano, i due Yaccaro, IVIasturzo, 
Cadagora , dal Oo ^ e costituivano il nucleo della 
Compagnia della Morte^ si disperse in lontani paesi 
sottraendosi al supplizio^ Salvatore tornò al suo 
studio in Roma, e vi ripigliò gl’interrotti lavori^ e 
tutti que’ molti nuovi a cui diè mano crebbergli 
fama di valentissimo pittore, nel tempo stesso che 
nei suggetti trattati chiarirono le disposizioni del 
suo animo dopo la catastrofe della sua patria : vi 
spira indegnazione contra i vizii degli uomini, 
ed i misfatti de’ potenti. Democrito che insulla 
la vanità tra sepolcri ruinosi , Prometeo incate- 
nato allo scoglio , Socrate che bee la cicuta , Re- 
golo chiuso nella botte, Cadmo che semina i denti 
del drago, la Giustizia che (ugge dalla Terra ^ la 
Fortuna che prodiga suoi favori alla cieca.... Qufr- 
st’ ultimo quadro suscitò contro del suo autore 6era 
persecuzione , sendochè i suoi malevoli , ed erano 
moltissimi, gridarono riscontrarvisi allusioni ingiu- 
riose al papa e suoi nipoti. Salvatore scansò la pii- 
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gione ritirandosi a Firenze, ove nel bollore dell’ira 
scrisse la sua celebre satira contro Roma , e chi la 
reggeva, intitolata Babilonia. 

Il cardinale Giancarlo De’ Medici , fratello del 
Granduca, raccolselo sotto la sua protezione , e la 
casa del fuggiasco si converse in silo di ritrovo a 
Torricelli, a Dati, a Viviani, a Bandinelli, a Lippi 
ai migliori ingegni della città, i quai, con nome di 
Percossi.! fondaronvi un’accademia ove le amenità 
letterarie s’ inframmettevano alle gravi disquisizioni 
erudite e scientifiche. Rinacque allora nel Rosa 
l’antico amore del teatro, e prese parte attivissima 
'alle rappresentazioni che si davano in una villa del 
cardinale De’ Medici, assumendovi la parte del Pe- 
scariello, o buffone, e gareggiando di lazzi e motti 
coll’ autore del Malniantile (il Lippi) gran maestro 
anch’egli di siffatte briosità. 

Costumava Salvatore spendere la state e l’au- 
tunno in deliziose ville de’ suoi amici , ed in seno 
a quella quiete gioconda dettò le satire la Musica., 
. la Poesia , la Pittura , la Guerra., le prime costi- 
tuiscono una trilogia, nella quale il poeta attaccando 
i corruttori del buon gusto, e dei buoni costumi, 
disviluppa con voli artitìziosi i suoi principii arti- 
stici : ci ha profondità nei suoi concetti, vigore nel 
suo verseggiare, ma vi sovrabbonda la erudizione, 
e lo stile talora declina al triviale: diremmo che 
Salvatore si mantenne ciò che era dipintore, piut- 
, tosto curante del colorito che del disegno. 

Portando sempre Roina in cuore, volle tornarvi 
dopo cinque anni di assenza, fidente che gli sdegni 
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de’ suoi nemici si fossero aquetati^ ma s’ingannò, 
conciossiachè l’ invidia è come l’ ombra, a mano a 
mano che ti elevi ella ingrandisce. Però Salvatore 
si era levato tropp’alto per temere di quella mali- 
gna, e mise fuori^ sfidandola , un poemetto , a cui 
diede titolo appunto l’ Invidia , la più violenta fra 
le sue satire, e la più ricca d’ originalità. 

Finse sovra una vasta tela quella battaglia che il 
papa inviò in dono a Luigi XIV , ed è una delle 
preziosità del Louvre. Il punto scelto dall’ artista è 
quello in cui la vittoria trovasi disputata con mag- 
giore accanimento. Un pugno di prodi combatte in 
sito solingo : valore e vendetta gli animano ^ occu- 
pano il davanti di scena disseminata d’armi e ca- 
daveri : i vincitori giaccion misti ai vinti, e i mo- 
renti ai morti : i gruppi son distribuiti con som- 
ma naturalezza e senza confusione^ in lontananza 
scorgi indicato il finire della pugna ; da una parte 
le tende rizzate dai prevalenti : dall’ altra la fuga 
dirotta dei succuinbenti ^ i soldati furiosi non ri- 
spettano nè templi, nè capanne: arde presso de- 
solata riva una flotta , e il vento aggira in vor- 
tici le ceneri de’ casolari , e i tizzoni ardenti delle 
navi. 

Negli ultimi ailni della vita crebbero a Salvator 
Rosa l’operosità e la possa ; e il suo pennello fu 
visto operare miracoli ^ rianimò Pitagora a conver- 
sare co’ suoi discepoli \ evocò Catilina a ridiman- 
dare ai congiurati quel giuramento fatale eh’ empiè 
Roma di spavento^ risuscitò lo spettro di Samuele 
a maledire SauUe. Morte sorpreselo in mezzo agli 
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applausi universali li 45 marzo 4673, che contava 
cinquant’otto anni. 

Stranezza in lui si fu il tenere in niun pregio 
la propria eccellenza qual paesista , benché ninno 
Io vincesse a que’dì in rappresentare i più grandi 
e difficili fenomeni di natura, le tormente dell’Ap- 
pennino , le procelle del Mediterraneo , e que’ lu- 
gubri fuochi d' incendio^, che aveva avuto agio di 
studiare a Napoli ^ durante la rivoluzione di Masa- 
niello. 

Anco in viso ai protagonisti de’ suoi quadri sto- 
rici, quei cospiratori, quei misantropi, quei grandi 
ribaldi de’ quai mostrò piacersi a preferenza, seppe 
collocare qualche cosa di caratteristico , di tipico, 
che profondamente colpisce, e non era semplice 
frutto del suo gagliardo immaginare. E ricordato 
da’ biografi contemporanei, e lo si può leggere dif- 
fusamente narrato nelle prolisse pagine di Baldi- 
nucci, che Salvatore in certi dì, che gli coricano 
più buj del consueto, si condusse ai briganti, che 
erano il terrore del regno, oppur che incappasse a 
caso in lor mano, fatto sta che visse alcuni mesi in 
fratellevole compagnia con essoloro, ed imparò, 
guardandoli, ad esprimere con istupenda forza e 
calore le più impetuose passioni , e le più sinistre, 
che sappiano trovare ricetto in cuore umano. 

Gli è curioso pensare che i briganti si rivendi- 
cano orrevole menzione nella storia così dell’arte 
come della letteratura italiana. Salvator Rosa , che 
studia, protetto da masnadieri abbruzzesi, gli effetti 
pittorici delle caverne e dei boschi profondi, ci ri- 
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corda Itfarco Sciarra, che benedice Tasso cadutogli 
in mano presso Terracina , ed i fuorusciti delPÀp- 
pennino, che, in udire proferito il nome di Lodo- 
vico Ariosto, baciano riverenti ed ammirati la mano 
che scrisse 


Le donne, i cavalier, l’arme e gli amori...! 


XLVII. 


Innocenzo X. — Il Giansenismo. 


Jfel conclaTC tenuto dopo la morte di Urbano Vili 
scoppiò gagliarda reazione contro le sue creature. 
I nipoti del defunto (Antonio e Francesco Barbe- 
rini ambo cardinali) pensaronsi, coll’appoggio de’ 
quarantotto che lo zio avea decorati della porpora, 
di poter dirigere la elezione del successore secondo 
che bramavano , facendo , cioè , nominare il loro 
candidato Sacchetti: ma gli scrutinii con ripetersi 
diventarono sempre più sfavorevoli, e, acciò non 
uscisse da quelli un dichiarato avversario, i Barbe- 
rini favoreggiarono Panfili, benché di parte spagnola, 
il qual ascese la cattedra (il 16 dicembre 1644) con 
nome d’ Innocenzo X. 

La politica romana mutò di botto: i Medici di 
Sec. XVII. Voi. IV. IO 
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Firenze, leslè inpisi, Tennero in somma autorità ; fu 
rimessa la iscrizione onorevole ai Veneziani stata 
cancellala da Urbano^ a molti partigiani di Spagna 
fu accordala la porpora;' e i Barberini, accusali di 
malversazioni, e chiamali a rendere stretto conto 
della lor amministrazione durante la guerra di Ca- 
stro, abbandonarono Roma: i lor palazzi, ville, 
monti furono sequestrali. Il popolo convocalo in 
Campidoglio chiese l’abolizione del macinato, bal- 
zello posto da Urbano che direttamente feriva il 
pane de’ poveri: fu vano che Anna Colonna, moglie 
di Taddeo Barberini, facesse leggere uno scritto in 
cui menioravansi i servigi resi alla città dal Papa 
defunto, cercando provare la sconvenienza di vo- 
lerne oscurare la memoria con abolirne l’operato: 
la proposta popolare passò a pieni voti', Innocenzo 
l’approvò, e, com’era stalo previsto, il patrimonio 
Barberini giacque gravato della responsabilità verso 
i montisti, elle aveano somministrato il capitale sulla 
guarentia del macinato^ e furono varii milioni di 
scudi. Da Pio IV, che aveva mandati a morte i ni- 
poti dell’antecessore Caraffa, non si erano visti più 
violenti attacchi mossi a parenti di trapassalo pon- 
tefice: stavano in aspettazione di vedere, come il 
loro persecutore si diporterebbe riguardo a’ propri! 
parenti. 

Casi anco più invisi sovrastavano. 

Ad arricchire i Panfili, modesta famiglia viter- 
bese, era stata dona Olimpia Maidalchina colla sua 
dote: rimasa vedova, si astenne da seconde nozze 
per attendere al cognato ed al figlio, di che somma 
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gratitudine le professò quel cognato divenuto papa; 
a tale che se la tenne presso arbitra della corte, e 
consigliera in ogni affare. Le prime visite degli am- 
basciatori di fresco giunti erano fatte a dona Olim- 
pia: i cardinali ne tenevano appeso il ritratto in 
lor sale d’udienza; le Corti se la propiziavano con 
donativi sontuosi: chiunque aspirava ad impieghi 
contrattava preventivamente con lei un presente 
prelevabile sui propri emolumenti da versare in sua 
mano. Ricchezze in gran copia affluirono così negli 
scrigni della Maidalchina, che tenne casa magniflca, 
comperò vaste tenute, e maritò le figlie ad un Giu- 
stiniani, e ad un Lodovisi: del figlio preparavasi a 
far un cardinale, lorchè un Aldobrandini, la più 
ricca reditiera di Roma, sendo rimasa vedova, Ca- 
millo Panfilo, per isposarla, depose il pensiero della 
porpora. 

Beila, giovane, accorta sarebbe stato miracolo che 
cotesta sposa non si fosse chiarita ambiziosa: lo fu, 
ed in grado superlativo; sicché violenta rivalità di 
comando nimicò tra loro suocera e nuora, e il pa- 
lazzo pontificio risuonò in ogni parte di femminili 
diatribe. 

Innocenzo, quando era semplicemente prelato, 
nunzio, cardinale, avea conseguito fama di avve- 
duto, austero, leale: salito papa confermolla, e la 
Chiesa lo novera tra’ suoi capi più illuminati ed 
operosi: basterebbero le disputazioni gianseniste, che 
sostenne e vinse, a costituirgli un imperituro titolo 
d’onore; ne faremo in breve argomento d’ alcune 
parole, dalle quali apparirà, credo, quanto perico- 
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iose ambagi accogliesse quella controversia, e quanto 
fosse sapiente e coraggiosa l’opera del Papa che com- 
presse col piede quel nido di serpi. Lorchè fu eletto 
contava settantadue anni, nè per questo davasi vinto 
a fatica: chiunque ricorreva a lui trovavalo benigno 
ascoltatore, virtù viemmeglio piaciuta pel contrasto 
della boria barberina. Ebbesi a cuore di far regnare 
ordine e tranquillità in Roma, e riuscì a rendervi 
rispettate le persone, sicuri gli averi, esente ogni 
popolano da vessazioni aristocratiche. Tornò in 
campo il duca di Parma con non pagare i suoi mon- 
tistl^ ma, sta volta, per lo suo peggio: il vescovo 
di Castro fu, per giunta, assassinato in piazza, corse 
voce, da scherani di corte: il ducato venne allora 
issofatto occupato da soldati pontificii , e Castro 
smantellato a punizione del sacrilegio: erano passati 
i tempi d’ Urbano YIII^ e di presente niun si mosse 
a soccorrere il Farnese^ sicché l’amministrazione 
del feudo venne commessa alla Camera Apostolica, 
con intimazione al Feudatario, che, nel termine di 
otto anni, e sotto pena di caducità, i iìlonti Farnese 
(costituiti da un milione e settecento mila scudi di 
capitale, gravati da quattrocenlomila d’interessi sca- 
duti) avessero ad essere liquidati. Era da prevedere 
la impossibilità pel duca di mettere assieme una 
somma si grossa ; onde quel compromesso significava 
)a imminente annessione del ducalo di Castro (come 
infatti avvenne) allo Stato Pontificio. 

Vieppiù si complicavano, intanto, e inviperivano 
i dissidii domestici d’ attorno al vecchio Pontefice. 
Per le nozze contralte da don Camillo Panfili noa 
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ci aveva a corte cardinal-nipote, spezie di primo 
ministro reputalo opportuno, e quasi indispensabile. 
La Maidalchina, onde empiere quel vuoto, cavò dal 
buio un suo giovane lontano parente, Camillo 
Aslalli, che piacque forte al Papa, tosto creato car- 
dinale e tenuto carissimo. Il nuovo favorito non 
era uomo da contentarsi di ricevere la imbeccata 
da dona Olimpia , e prestamente volle volare colle 
ali proprie; hinc irce: la matrona non si chiariva 
felice nelle sue scelte; dianzi la nuora aveale guasta 
la pace, e adesso il cardinal-nipote cominciava a 
darle martello. Ma se duro fu il disinganno a cui 
la Maidalchina soggiacque, non si rimas'ella per 
questo d'’accetlare tal nuova battaglia, e la vinse: 
l’Astalli, dopo alquanti scontri burrascosi, fu con- 
dannato a contentarsi d’una porpora oziosa, e messo 
in disparte. 

Già mi trattenni forse più del dovere su questo 
ingrato suggello; ma, perchè n’andarono piene le 
storie contemporanee, non reputai conveniente pas- 
sarlo sotto silenzio: conchiuderò, che, tribolato dalle 
brighe che mai non gli consentivano requiare, so- 
, prafiatto da tristezza, e rimpiangendo d’essersi pre- 
stato ligio a grette subalterne ambizioni. Innocenzo 
trapassò il 5 gennaio 4655; il suo corpo rimase tre 
di sovra terra, niuno de’ consanguinei curando fargli 
celebrare l'esequie: dona Olimpia diceva ciò non 
ispettare a povera vedova: don Camillo Panfili, di- 
morante in discosta villa, non fiatò; e nemmeno 
TAstalli, a cui la porpora era riuscita piuttosto di 
peso che di profitto : toccò ad un vecchio servidore 
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del defunto provvedere del proprio che fosse tu- 
mulato. Questa mercede consegue chi profonde be- 
nefici! ad immeritevoli. 


L'ordinamento, dirò così, militare della Compa- 
gnia di Gesù, fondato nelPobbedienza, lasciava tra' 
doveri del Religioso poco posto alla personalità 
dell' uomo, del cittadino, e tendeva a disviluppare 
uno spirito di corpo singolarmente gagliardo. Pielle 
compatte consorterie Pambizione individuale, appa- 
rentemente spenta, vive a prò del corpo con affor- 
zata vigoria^ e fu generalmente asserito che questo 
accadesse a’ Gesuiti, che, schiavi volontari! in lor 
collegi , divennero sovente alle Corti arbitri della 
coscienza dei re , e , stretti personalmente da voto 
di povertà, lasciarono per tutto, associati, orme 
d'illuminata magnificenza. Fatti segno alle accuse 
più repugnanli fra loro, qua vennero accagionali 
di tendenze regicide, là di servilismo: buon per 
essi che niuno potè dire che non sia stato religioso 
fervore a guidarli tra’ Negri, Giapponesi, Uroni, 
ovunque non altro che anime redente a Cristo 
potevano essere premio di lor fatiche, e ninna mo- 
neta meglio del loro sangue avea corso a pagare 
que' fecondi riscatti. 

Dottrina di cotai pacifici conquistatori d' anime 
quella era del libero arbitrio, e della illimitata de- 
vozione al romano Gerarca: dicevano, cioè, a' Fe- 
deli — da voi dipende la vostra dannazione, o la 
vostra salvezza^ noi ci ofl’riamo a guidarvi. Slrin- 
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getevi intorno al successore di Pietro siccome figli 
a padre, sudditi a principe, discepoli a Cristo. — 

Tenace opposizione a questi due insegnamenti 
paralleli generò il Giansenismo, a cui fu culla la 
celebre abazia di Portoreale. 

Prima d’innoltrarmi in questo intralciato suggetto 
vo’ citare due pagine di Gioberti, opportune a ris- 
chiararlo. 

m 11 Giansenismo è, per qualche rispetto, la con- 
« clusion logica del Gallicanismo, e il compimento 
« delle sue dottrine intorno la costituzione della^ So- 
« cietà Cristiana. Esso corse, quanto alla natura 
« della gerarchia ecclesiastica, per due gradi d’inse- 
« gnamento disformi, lienchè insieme concatenati, 
« ponendo da principio la sovranità neirarislocra- 
« zia dei preti, e riducendo nei due casi l'autorità 
« pontificale a piccolissima cosa. 

« Questi due periodi del Giansenismo corri- 
« spondono storicamente e razionalmente ai due 
« moti tumultuarii della Francia contro l'antica 
« costituzione dei regno; il primo de' quali , che 
« mirava a mutare la monarchia in aristocrazia, a 
« spegnere la unità nazionale, e a trinciare lo Stato- 
« in molli membricelli quasi indipendenti fra loro 
•c e dalla Corona, cominciò colla congiura di Am- 
«c boise, ed ebbe termine colla Fronda^ il secondo, 
« che avea per iscopo di sostituire alla monarchia 
« il governo popolare, e di restringere i vincoli na- 
« zionali coll’ incentramento soverchio, e col pri- 
« mato tirannico della capitale sulle provincie, prin- 
« cipiò colla reggenza e finì coll’ imperio : ciascun» 
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« di questi conati politici impugnò una verità reli- 
« giosa , e intese alla rovina delle sagre credenze, 
« l'uno col protestantismo calviniano ed ugonot- 
« to, l'altro colla filosofia cartesiana spogliata dalla 
« ipocrita sua larva e volta ad irreligion mani- 
« festa. 

« Ma siccome gli eccessi non arridono ai giudi- 
ai ziosi, ancorché traviati dallo studio delle parti, 
«I egli suol nascere a costa delle opinioni, superla- 
«t tive un partito più moderato, che mitiga e vela 
« l'errore senza volere od osare troncarlo dalle ra- 
« dici. Così il vecchio gallicanismo , che dopo il 
« concilio di Costanza languiva, a poco andare ri- 
tf mise il tallo, e, nella persona dei regii delegati 
« insolentissimi, intervenne, benché indarno, all'au- 
« gusto consesso di Trento : ma quando il moto 
« episcopale e baronale si spense nella signoria di 
« Luigi XIV , il gallicanismo diventò giansenismo, 
« il qual da principio si mostrò fervido e immode- 
«t rato promotore dei diritti episcopali ; ma poi, tirato 
« dalla forza della logica, e dal secolo, sdrucciolò 
« nella democrazia, e s'incorporò con quelle opinioni 
« licenziose che allora affascinavano i più. 

« Gli ordini democratici, poco ragionevoli in ogni 
« Stato civile che non sia piccolissimo , sono as- 
te surdi nella Chiesa , la quale , non avendo altri 
« confini che quelli della terra, non potrebbe du- 
« rarla in piedi, e fiorire se non fosse nella sua 
« universalità guidata da un solo duce, e timoneg- 
«I giata ^a un solo piloto. La monarchia essenziale 
« al ceto cattolico non è già dispotica, ma soave- 
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« niente temperata, non solo dalFaristocrazia e de- 
« niocrazU del clero , ma eziandio dalla coscienza 
« universale del mondo cristiano. In nessuna spe- 
u zie di vivere comune T opinione è così efiìcace e 
«€ sapiente come nella Chiesa, dove gli ordini natu- 
« rali della gerarchia, la pietà e la virtù dei fedeli, 
« Tautorità della tradizione, la forza della consue- 
« tudine, l’ impossibilità morale d’ un colpevole ac- 
« cordo in tutto il chericato, cospirano, anche uma- 
u namente, a salvar la opinione da quelle foghe 
« nocive, e vicissitudini a cui soggiace talvolta la 
« società civile. L’ episcopato partecipa al reggi- 
« mento universale della Chiesa mediante i canoni 
« conciliari, che son la regola ordinaria della cat- 
« tolica comunanza ; ma siccome il concilio, per la 
•c sua natura, non è, nò può essere un tribunal 
« permanente , verrebbe meno la salute della cri- 
« stianità se non soccorresse un potere vivo e pe- 
ti renne, idoneo a rogare nove leggi, sospendere e 
« modificare, senz'abolirli, gli antichi statuti disci- 
« plinari , provvedere i mezzi opportuni alla loro 
V esecuzione, decidere le controversie che insorgono 
« alla giornata, fare, insomma , quanto si richiede 
« al buon essere della società ecclesiastica secondo 
«I le varie occorrenze : oltrecchè il concilio non sa- 
* rebbe vero, se non avesse un capo imprimente 
« nelle membra divelte, e nelle operazioni loro la 
« forma dell’ unità propria. Questo principio della 
u unità cristiana è il Papa , in cui si raccoglie la 
M pienezza della giurisdizione apostolica^ onde tanto 
«I rileva che il Papa sia forte, quanto che la Chiesa 
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« sia una ^ nè si può detrarre airautorità del pon- 
« tefice senza scemare o indebolire Punita eccle- 
« siastica. 

« Il Giansenismo sedusse molti buoni ingegni 
a perchè, conforme al vezzo dei tempi, aveva sem- 
a bianza di libertà : ma la libertà giansenistica è 
a così ingannevole, come quella dei democratici^ e 
a nei due casi l’errore procede dal credere che la 
a libertà più importante non sia quella di chi go- 
a verna: la peggiore tirannide è quella degl’infimi, 
a che ha luogo quando chi regge è schiavo di chi 
a deve obbedire^ perchè, dove ciò occorre, il go- 
a verno riesce un vano simulacro, e lo Stato non 
a può essere libero^ nè godere di alcun altro bene, 
a avendo perduto coll’ essere la libertà e la vita, 
a Ben si richiede che il comando non sia arbitrario 
a e dispotico, il che non può accadere nella Chiesa 
a per le ragioni sovraccennate : nè lo scemare la 
a dipendenza de’ vescovi e de’ minori chierici dal 
a supremo pastore conferisce alla fiberlà di nes- 
a suno; e spesso si scambia per tale provvedimento 
a la dolce e paterna autorità del pontefice colla 
a tirannia civile. Chi è più liliero fra ’l prete cat- 
a tolico, o quel di Russia, oppur di Bisanzio? chi 
a è più franco nella sua parola, negli scritti, e no- 
a bilmente altero nella sua vita ? Ben lo sapeva 
a Napoleone, che, nel delirio della potenza, invi- 
a diava la tiara usurpatrice e sagrilega del Tamigi, 
a del Bosforo, della Neva. Si persuadano i vescovi, 
a e gli altri ordini del chericato che la libertà loro 
a consiste nella forza del Pontefice ; se lo persua- 
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« dano i popoli ^ perchè la libertà ecclesiastica è la 
« migliore salvaguardia della civile. > 

« Ilei resto il sistema de’ gianseniani sulla costi- 
« tuzione della società cattolica , mentre discende 
« per dritta linea dal gallicanismo , riesce per ul- 
« timo alla dottrina dei protestanti, e alla ruina 
« della gerarchia ecclesiastica.... ed oltre a’ suoi gravi 
« inconvenienti negli ordini religiosi , osta pur a 
« quegli effetti salutari che risultano pei popoli 
« cristiani in generale, e per l' Italia in particolare, 
« dalla istituzione cristiana come principio di unità, 
« di libertà e di coltura. > 

f 

(GiOBBRTt. — Primato morale e civile degli Jlaliani, 
parte prima — delle riforme ctviii.) 

Se il Giansenismo fosse stato una mera tesi teo- 
logica, i cui influssi non si fossero propagati oltre 
il recinto de’ chiostri e degli episcopii , non ce ne 
vorremmo dare gran pensiero ^ ma dominò la opi- 
nione , tirò in Francia ad accanita guerra i parla- 
menti e la corona, trovò luogo nelle preoccupazioni 
di Voltaire, fu visto appiè del patibolo Hi Luigi XVI^ 
vive tuttodì , benché raumiliato e larvato : perciò 
vogliamo brevemente memorarne i principi! , gli 
sviluppi, e il declinamento. 

A sei leghe da Parigi sorgeva un’ abazia denomi- 
nala Portoreale de’ Campii da cui le monache avean 
emigrato per lo squallore dei dintorni e la mal’aria. 
Presieduta da Angelica ed Agnese Arnauld quella 
religiosa famiglia si era trasferita ad abitare un altro 
Portoreale nel sobborgo San Giacomo : Duvergier 
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di Hauranne bearnese tì fu direttore spirituale della 
comunità, e la guastò. 

Angelica aveasi nipote Antonio le Maitre celebre 
avvocato : lo impressionò per guisa colla sua parola 
e col suo esempio, che, rinunziando al Foro ed al 
viver socievole, si fabbricò in vicinanza di Portoreale 
una casuccia, ove prese a dimorare solitario e pe- 
nitente. Il caso fe’ romore ^ ed un fratello del novo 
anacoreta, ch’era uihciale, venuto a visitarlo, gettò 
via la spada e vestì la cocolla : tre altri fratelli 
imitarono 1’ esempio ^ a questi altri cinque fratelli 
si aggiunsero: tai furono i primordii della setta: il 
cardinale Richelieu se ne adombrò ^ ned è piccola 
prova del suo genio, che, nel semplice fatto d’ una 
famiglia che si ritira dalle brighe mondane per vi- 
vere ascetica , abbia egli intravisto un punto nero 
nunzio di procella. La persecuzione incalorì quegli 
ardimenti naturalmente ribelli : taluno dei fuggenti 
ricoverò a Portoreale de’ Campi ^ tal altro venne 
imprigionato : si fu a que’ dì che Antonio, il più 
giovine fratello d’ Angelica, si arruolò tra’ proscritti. 

Correa voce che stava per escire un mirabile libro 
destinato a confermare le perseguitate dottrine, il 
qual avrebbe rivelato l’intimo pensare di sant'Ago- 
stino, e fornito un codice al cristianesimo scaduto. 
Comparve (nel 4640) Ì'y4ugustinus ^ due anni dopo 
la morte di Giansenio suo autore, massiccio volume 
in-folio, intorno e contro il libero arbitrio : infiniti 
celebraronlo, pochi lessarlo. 

Richelieu era morto, ed anco Duvergier, da poco 
escito dalla torre di Vincennes. Antonio Amauld 
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pubblicava il trattato su (potremmo piuttosto dire 
contro) la Communione frequente', il numero dei 
solitarìi andava crescendo : menavano vita labouosa 
a Portoreale ^ ned in sole pratiche ascetiche vi spen- 
devan il tempo : per togliere a’ Gesuiti la direzione 
de’ giovani apersero scuola, e non tardarono a met- 
tere fuori scritti dotati d’eloquenza e dottrina, cui 
lo spirito di partito levò tosto alle stelle. 

Secondo Giansenio la libertà non era esistita nella 
sua pienezza altro che in Adamo, perdutasi appo i 
suoi discendenti per colpa di lui, sicché trovavansi 
dotati di una natura corrotta, e d’ una volontà ne- 
cessariamente suddita al predominio del male ; fe- 
lici, pertanto, gli eletti, dacché per essi, e non per 
tutti gli uomini, era morto Gesù Cristo.... Alle vit- 
time della povertà , della fatica, che gemono quasi 
feccia della società, duro e funesto riusciva questo 
fatalismo giansenistico. Porloreale dovea facilmente 
rassegnarsi a mirare la turba sprofondata in una 
infelicità senza scampo , esso che insegnava innu- 
merevoli anime dovere di necessità soggiacere a 
pene senza fine: eragli logico conchiudere la fa- 
talità della inopia ; sinistre deduzioni che doveano 
reagire funeste sulla sorte delle turbe. Che se il 
giansenismo mirava a consecrare, e come a santifi- 
care la tirannia del destino, tendeva altresì ad in- 
debolire l'autorilà dell’ uomo: chi si arrogherà dritto 
di comandare là dove l’ obbedienza non é possibile 
nemmeno verso Dio ? 

Sin qui nei giansenisti trovammo lo spirito di 
Calvino : ma i protestanti erano più logici dacché 
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respingevano la supremazia pontifìcia. Una impe- 
tuosità mascherata, un esteriore rigido, un ascetismo 
temperalo dall’amor delle lettere, una tendenza al 
concentramento combattuta dalle attrattive delPagi- 
fazione, un foitfo di durezza, uno spirito d’ intol- 
leranza rivelantesi con trascinamenti faziosi, mollo 
sprezzo del popolo, e contemporaneamente inclina- 
zion manifesta ad umiliare Taristocrazia, ad abbassar 
la corona; ben è questa la fìsonomia storica del 
Giansenismo. 

Or che ne cercammo il pensiero taceremo delle 
sue fasi , celebrate a que’ dì . meritamente oggi 
oscure : Portoreale fu soppresso per comando del 
re, e i suoi solitarii si dispersero, accolli in molte 
parti quali illustri confessori della fede , e martiri 
della verità. 

Portoreale ha esercitato una grande influenza sul 
secolo di Luigi XIV inoculandogli gravità d’ idee, 
temperanza di stile. 

Arnauld, Nicole, Pascal sono i luminari di quella 
scuola famosa; il primo spezialmente teologo con- 
troversista ; il secondo fìlosofo moralista ; il terzo 
scienziato e satirico. La diversità di lor indole ap- 
parisce nello stile : Arnauld, di umor bellicoso, non 
respirava che pugne, sempre parato alla tenzone; 
a chi gli consigliava il riposo, rispondeva — m’avrò 
la eternità per riposare. — Nicole, pacifìco e dolce^ 
senza rifìutare la lotta quando venivagli offerta, non 
la cercava, dichiarando disamare le guerre civili: 
ncquero ai Saggi di morale dì Nicole diffusione e 
freddezza : appena esciti in luce furono avidamente 
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letti, e l’ epistole di madama di Sévigné esprimono 
a più riprese l' ammirazione del libro. 

11 più grand’uomo di Portoreale è stato indub- 
biamente Biagio Pascal, e il più noto episodio di 
quella scandalosa controversia furono Le provinciali. 

Il Papa avea censurate cinque proposizioni dellMu- 
gustinus: ai Giansenisti parea non restasse che ob- 
bedire o precipitarsi nell’ eresia : non furono ned 
abbastanza umili per sottomettersi, ned abbastanza 
audaci per ribellarsi^ condannarono alla lor volta le 
cinque proposizioni^ ma dichiarando ch’elle non si 
trovavano contenute nel libro di Giansenio , e so- 
stennero la ortodossia delle proprie dottrine^ anzi 
Arnauld, gettando il guanto della disfida agli av- 
versarci, mise in luce una lettera di cui la Sorbona 
(29 gennaio 4656) dichiarò scandalosi ed ereticali i 
principii: lo scrittore si nascose, e dai fondo del 
suo ritiro dettò un’apologià rimasa molto al disotto 
dell’aspettazione: Arnauld che se ne accorse pur egli, 
« voi non approvate, disse agli amici a cui l’avea 
« letta, il mio lavoro^ confesso anch’io che vale 
« poco^ » e volgendosi ad uno degli astanti dagli asce- 
tici lineamenti, dalla fronte larga, dagli occhi brillanti, 
« tu, gli disse, che sei giovane e gagliardo, dovresti 
« far qualche cosa! » la provocazione era diretta^ 
Pascal risposevi colla prima Provinciale. 

. Voltaire (che in fatto di calunnie era intelligen- 
tissimo , anzi può sedere maestro dell’arte) lasciò 
scrìtto « diciamolo francamente^ qual uomo assen- 
« nato e leale s’ indurrà, a portar giudizio della rao- 
« rale de’ Gesuiti fondato nelle Lettere Proviti- 
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« ciati? » De-Maistre le soprannominò le bugiarde^ 
e nelle sue Serate leggiamo: « Pascal, disputatore 
•€ esimio, sino al punto di rendere la calunnia di- 
•€ -vertente: » Chateaubriand sciama: « contuttociò 
M Pascal non è che un calunniatore di genio: ci 
«c trasmise una menzogna immortale. » Lerminier 
scrisse : « Pascal pubblicò Le provinciali^ e il demone 
« della ironia fu scatenato contro le cose sante: i 
« colpi caddero in apparenza sui Gesuiti* ma la re- 
« ligione giacque percossa con essi. Pascal appianò 
« la -via, Voltaire ne profittò. » 

Dotato d'immaginazione vigorosa e di scienza pro- 
fonda, scrittore a cui la fede ispirava sublimi pensieri, 
geometra e filosofo , Pascal aveva consacrato alla 
difesa del cristianesimo la sua facoltà stupenda di 
tutto comprendere e di tutto spiegare^ erasi inva- 
ghito della solitudine, e delle austere dottrine che 
vi udia predicate da voci eloquenti^ sempi'e vero 
nelle scienze esatte, quando ne scendea per gettare 
uno sguardo sulla società, lasciavasi trascinare a col- 
lere da meno del suo genio. La prima Provinciale 
fu capolavoro di atticismo derisore e di eleganza^ le 
altre diciasette^ chei tennero dietro ad epoche inde- 
terminate, spinsero l’arte dello scherno a’ suoi confini 
estremi; costituirono bensì la buona commedia avanti 
Molière, ma norf la verità: « attribuendo a’ suoi av- 
« versarii, scrive Villemain, il disegno formale e 
« premeditalo di corrompere la morale. Pascal si 
•« piacque sostenere una supposizione esagerata. » 
Pascal riesci oltre le speranze stesse dei Gianseni- 
sfi: come avviene sovente agli scrittori sprofondati 


Digitized by Google 


IKXOCESZO X. 


IL GIASSESISMO. 


m 

in isludii aslratti. poco s’IntencJea di umane passioni^ 
inebl)iialo dalle lodi, s’illudeva sidla nioralilà della 
propria opera, che intorno a lui ciascuno celebrava 
siccome utile e giusta la satira che stillava corrosiva 
dalla sua penna. Portoreale fe’ servire le inesauri- 
bili dovizie dello spirito del suo alunno a disfogare 
indegni risentimenti: ne nacque, ripeteremo, quel 
libro, di cui un altro scrittore di evidente impar- 
zialità (Lemontey nella Storia della lìeggenza) as- 
serì, che t fece anco più danno alla Religione di 
quello che onore alla lingua francese. » 

Che se ci facciamo a considerare con Yilleraain 
le Provinciali sotto il punto di vista letterario, di- 
remo che Pascal introdusse sulla scena alquanti 
attori, uno indifferente^ che riceve tulle le confi- 
denze della collera ^ alcuni uomini di parte sinceri^ 
altri di mala fede; conciliatori leali sempre re- 
spinti^ ipocriti sempre accolti: la commedia poi 
diventa graziosa allorché, ridotta a due personaggi, 
ci reca innanzi un ingenuo interprete dei casisti^ 
a riscontro di un apparente discepolo, il quale, or 
con ingegnose contraddizioni, or con ironica doci- 
lità, eccita e favorisce la indiscreta vivacità del dab- 
ben uomo. 

Il soggetto delle Provinciali non è menomamente 
sterile ed ingrato, come altri suppose per ammira- 
zione del genio di Pascal: seppe costui non solo 
creare, ma scegliere bene. Certo fra tutti i travia- 
menti dello spirilo un de’ più singolari è quello ili 
voler giustificare il vizio colla virtù, operare il male 
con plausibili ragioni, falsare la morale protestando 
Sec. XVII. Voi. IV. H 
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di rispettarla^ comico è ii contrasto della severità 
dei personaggi colla rilassatezza deMor principi!^ alla 
quale spontanea e larga fonte di scherno attinse 
Pascal con niaravigliosa malizia. 

A considerare la vita di quest'uomo si limitata 
nel suo corso, sì afflitta da patimenti, e a leggere 
pensieri staccati che sono un prodotto del 
disagio di uno spirito sublime, duriamo fatica a con- 
cepire cosiffatta sovrabbondanza di gajezza difl'usa 
pei campi della teologia: il riso sta dunque presso 
la mestizia in que' nobili intelletti che guardano la 
natura umana dall'alto?... a leggere Pascal, Shake- 
speare, Molière, c’indurremmo a pensarlo. Dicesi, 
per ispiegare siffatto accostamento, che l'abitudine 
di osservare ispira tristezza : ma io penso che questo 
modo di sentire provenga dalla elevazione stessa 
delle facoltà intellettuali, sendochè quelle menti sen- 
tono più vivamente la ristrettezza e la impotenza 
del pensiero, anco quando ridono e si sdegnano della 
debolezza altrui. 

Una osservazione trita, ma da ripetersi qui, ella 
è, che gli uomini più illuminati dei secoli avanti 
l'ultimo mostraronsi i più compenetrati della verità 
della religione. Pascal, die procedette a paro d’essi 
nell’ arringo scientifico, associò a lumi superiori 
un'umile sommessione agl'insegnamenti della fede^ 
quel genio fecondo in iscoperte fu reverente disce- 
polo della Rivelazione. 

È noto che Pascal scrisse i Pensieri negli ultimi 
suoi anni. Immerso nella composizione di un co- 
lossale lavoro sulla Religione, ma non potendo, a 
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cagione della sua salute., occuparsene di continuo 
raccoglieva a uiano a mano quante idee gli si affac- 
ciavano , e afiìdavale a cartoline^ le quai , trovate 
dopo che morì, furono messe in luce dai suoi amici. 
Voltaire, irato che accogliessero infinita vigoria a 
prò di quel sentire cristiano ch'ei voleva abbattuto, 
le comentò con tutta quanta la mala fede che ri- 
balda stizza infondevagli: il suo discepolo Condorcet 
andò più oltre, e falsolle (per esempio alla celebre 
proposizione di Pascal nous somnies incapables de 
connaitre ce que Dieu est , ardì impudentemente 
appiccare questa giunta di sapore ateistico ni s^il est). 

Pascal associava , elevate alla più alta potenza 
ragione ed immaginazione^ i suói diportamenti, i 
suoi scritti s' improntarfo di cotesto appaiamento, e 
lo riscontriam sovratutto nei vestigi del gran lavoro 
a cui intendeva poco prima di morire: ninno ac- 
colse con entusiasmo più ardente e leale le verità 
del Cristianesimo : ma il raziocinio, sollevatosi quasi 
nebbia, sferzavaio coi tormenti del dubbio, presen- 
tavagli obbiezioni poco familiari al suo tempo^spin- 
gevalo a difendere ciò che niuno attaccava : grillustri 
contemporanei di Pascal pieni di una convinzione, 
non dirò più pura, ma più tranquilla, si contenta- 
vano sviluppare le conseguenze di una religione i 
cui principìi non incontravano sistematici avversarii; 
elevavano la vòlta del tempio senza temere che vi 
potesse essere mano sì ardita da smuoverne le co- 
lonne: solo Pascal, avvisato del pericolo per la spe- 
rienza sua propria, ideava un libro nel quale lasciare 
la piena confutazione di tutte le possibili argomen- 
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fazioni dello scelticisiiio ostili alla fede. La luano 
dell’ architetto sta sulle rovine del cominciato mo- 
numento. Tra le sabbie d’Egitto scovronsi portici 
superbi che non conducono più a tempio veruno, 
vasti ruderi d’immense città, e su capitelli rovesciati 
vetuste pitture di cui sono imperibili i colori, e che 
conservano la loro fragile immortalità tra gl’infranti 
graniti : tali ci somigliano i Pensieri di Pascal , 
avanzi mutilati della sua Àpologia del Cristiane- 
simo: la cominciò vinto già da quel doloroso lan- 
guore che dovea si presto consumarlo. Non avendo 
sulla terra altr’azione da quella in fuori dell’intel- 
letto, la continuò sinch’ebbe terminato di morire. 
Tal era, però, la violenza de’ suoi patimenti, che 
un’altra preoccupazione , ohre quella della verità 
morale, gli diventò necessaria ; più fiale riprese con 
ardore i calcoli geometrici: ed era forse contro do- 
lori d’altra natura che ricorreva a cosiffatto rimedio, 
causati dalla inquieta attività della sua anima so- 
praffatta d’idee.... Consideriamo quell’intelletto stu- 
pendo , prigioniero in meschino corpo , stanco per 
giganteschi sforzi , che trova sempre dinanzi a sè 
risorgenti i grandi problemi delle sorti umane non 
risolvibili come que’ delle scienze, angosciosa igno- 
ranza, che Pascal delinea colla energia del cruccio 
ch’ella gl’ infligge^ questo era il nemico di cui cer- 
cava di spezzare il giogo. Le stesse incertezze aveano 
agitati antichi filosofi: ai giorni del cadente poli- 
teismo gli ultimi discepoli di Piatone sforzaronsi 
invano di creare una fede, di rifare un cullo ^ Por- 
firio delirò malinconicamente fino a darsi la morte 
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per isfuggire al supplizio del dubitare f ed oggi appo 
quegli speculatori Tedeschi, che faticano sulle ruine 
accumulate da un secolo di scetticismo, la follia non 
nascVlIa sovente dalla contemplazione troppo abi- 
tuale e troppo ardente dei grandi misteri della esi- 
stenza umana?... 
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Le calamità che contrassegnarono il principiare 
del secolo xvi furono nien funeste alle lettere della 
requie fatale che lor tenne dietro: una oppressione 
universale , sistematica e regolare succedette alle 
violenze della guerra^ e P Italia esausta non pro- 
dusse in fatto di poesia pel corso di un secolo e 
mezzo, a toglierne una qualche brillante eccezione, 
che freddi e meschini copisti, i quai calcarono senza 
ispirazione le orme de' lor predecessori ^ od ingegni 
falsi e prosontuosi che scambiarono in gonfiore la 
genuina grandezza, sostituirono le antitesi alla elo- 
quenza, e riposero il buon gusto nella stranezza: 
questo regno d'una deplorabile corruzione durò 
dall'epoca dell'imprigionamento del Tasso (4580) a 
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quella in cui Metastasio pervenne alla maturità del 
suo genio (1730). 

I regni di Carlo V e di Filippo II, che ci sem- 
brano essere stali l'èra più brillante del fiorire ar- 
tistico e letterario, furono in cambio quella in cui 
air intendimento umano vennero imposti ceppi che 
lo costrinsero a indietreggiare ed abbrutirsi ; quei 
monarchi raccolsero i frutti delle fatiche di lor an- 
tecessori, ma non seminarono alla lor volta il ter- 
reno^ e siccome la messe umana bisogna d’ un 
mezzo secolo a fruttificare , così le regioni su cui 
allargarono la loro dominazione divennero sterili 
dopo quel termine. Ciò che fossero Napoli e Lom- 
bardia sotto il reggimento spaglinolo già vedemmo. 

La Repubblica di Genova se ne giacca pur essa 
in un’intera dipendenza dalla Corte di >ladri<l. I 
papi, cui le guerre alemanne di religione rendeano 
ligii a quel medesimo partito, pruvaronsi a due ri- 
prese di scuotere il giogo ^ e il secondo tentativo, 
che fu il più manifesto, fu da noi memoralo in 
dire di Urbano Vili. Venezia, che sola conservava 
neutralità e libertà, se le facea perdonare mercè il 
silenzio e la immobilità più scrupolosa: la inquisi- 
zione politica vigilava sulle lagune che non uno 
scritto, non una parola n’avesse ad uscire valevole 
a compromettere il buon accordo ch’ella si studiava 
conservare co’ suoi potenti vicini. I duchi italiani 
cercavano d’indennizzarsi co' piaceri e col lusso della 
perduta importanza , e ci fu dolce raccontare per 
minuto come que’ di Toscana tornassero onoralo il 
nome de’ Medici almeno proteggendo la scuola del- 
l’ immortale Galileo. 
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La casa d’Este, perduta Ferrara per lo spegnersi 
del ramo legittimo, trovavasi ristretta a posseder 
Modena e Reggio. La casa di Gonzaga, crudelmente 
punita col saccheggio e le stragi di Mantova d’aver 
voluto attaccarsi alla Francia, quasi a dimenticare le 
subite avversità, viveva immersa in tali scioperatezze 
cui niun’ altra famiglia di principi avanzò, e furon 
cagione, sul finire del secolo, della sua rovina. La 
casa Farnese signora di Parma e di Piacenza nella 
seconda metà del Cinquecento non avea prodotto 
che un solo valentuomo, il principe Alessandro ri- 
vale in guerra di Enrico IV ; del resto non contò 
che tiranni crudeli , o principi oziosi ed inetti. I 
principi guerrieri della casa di Savoja si alzarono 
soli, ripeteremo, lungo il Seicento, sovra le pre- 
gevoli stirpi dei sovranetti d’ Italia ;; ma le guerre 
rovinose nelle quai .si trovarono di continuo im- 
pegnati, ponendoli spesso in timore della propria 
esistenza, poco agio lasciaron loro di occuparsi delle 
lettere. 

Tali erano i governi d’Italia durante l’epoca di 
Luigi XIII e Luigi XIV sì luminosa per la Fran- 
cia. Non è pertanto da maravigliare se in cosifiatta 
condizione di cose, e avuto riguardo alla corruzione 
che già s’ era introdotta nei costumi e nei princi- 
pi!, non che alla naturale inclinazione, all’ozio ed 
ai piaceri, ch'è proprio delle genti meridionali, non 
è da maravigliare, dico, se il Seicento fu per noi 
periodo di degenerazione letteraria , e se l’appella- 
tivo di seicentista ha brutto suono ai nostri orec- 
chi. Epperò cercheremo di retribuire la meritata 
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lode a que’ pochi i guai, resistendo alla seduzione, 
rimaser Odi alle buone tradizioni, apponendo nota 
d' infamia a coloro che, coH'abuso di straordinarii 
talenti, trascinarono col loro esempio una folla di 
imitatori a pervertirsi. 

La corruzione del gusto erasi andata ingrandendo 
nella seconda metà del Cinquecento. Dicemmo al- 
trove del Guarini e del suo Postar fido : le prime 
parole pronunziate da Mirtillo , il protagonista di 
quella colossale tragi-commedia, non hanno mestieri 
di comento a dinotare le puerilità che cominciavano 
a venir in voga 

Cruda Amarilli che col nome ancora, 

D’amare, ahi lasso! amaramente insegni.... 

Gabriele Ghiahrera, nato a Savona nel 1552, e 
morto nel 4637, scrisse la propria vita, dalla quale 
comprendiamo che ne spese la maggior parte stu- 
diando gli antichi e scrivendo. Una contesa con un 
gentiluomo romano lo costrinse a dar le spalle alla 
metropoli della cristianità ed a ritirarsi in patria, ove 
si accattò alcune altre brighe e rimase ferito: la sua 
mano ne fece le vendette, e per molti mesi ebb'egli 
a stare in bando ^ quietossi poi ogni nimistà, e go- 
dette di lungo riposo. 1 principi delia Toscana , il 
duca Carlo Eciiauuele di Savoja , il pontefice Ur- 
bano Vili, e la Repubblica di Genova, lo calmarono 
d'onori e di privilegi, onde avventurosamente visse 
sino all'estrema vecchiezza lasciando un gran nu- 
mero di componimenti poetici , per dare un' idea 
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dei quali sogliono i critici riferire questa sentenza 
dell’istesso CInabrera ■ ch’egli seguiva 'l’esempio 
« di Cristoforo Colombo suo cittadino ^ volea tro- 
■ vare un nuovo mondo o affogare: » narra il Palla- 
vicini aver udito da lui più volte che la poesia è 
obbligata di far innarcare le ciglia. Infatti, sia che 
egli scherzi o folleggi colle sue canzonette ana- 
creontiche, sia che imiti i voli pindarici , mostra 
sempre una ricchissima fantasia, dà alle cose, tutto- 
ché triviali, una sembianza di grandezza e novità, 
e ciò specialmente colla forza delle gonfie locuzioni 
e dei versi sonanti. I suoi poemi l’ Italia liberata^ 
la Firenze^ la Gntiade^ V Amadeide ^ il Ruggiero 
sono caduti in meritata dimenticanza. — (Maffei). 

Contemporaneo a Chiabrera vivea Giambattista 
Marini, il corruttore iu capo dei costumi e del gusto 
degl’italiani, che nato a Napoli nel 4569, fu dap- 
principio ascritto alla casa del cardinale Cinzie Al- 
dobrandini l’ amico e il consolatore del Tasso nei 
suoi giorni supremi: accompagnollo alla Corte di 
Torino ; ed ivi i concetti, le antitesi, le ricercatezze 
del suo poetare suscitarono ammirazione : Parmonia 
dello stile, la vivezza e lo splendore delle imma- 
gini, la pittura voluttuosa e sempre nuova d’ogni 
fase dell’amore, procacciarongli suffragi, che, ad es- 
sere giusti, non gli si vogliono diniegar tutti nem- 
men oggi. Presto si trovò c^po d’ una setta poetica 
con ammiratóri passionati ed avversarii implacabili: 
ne nacquero guerre letterarie, cui la impossibilità 
di discutere su verun altro soggetto rendea più ar- 
rabbiate: era mestieri che un qualche campo ri- 
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raanesse aperto alTatlività dello spirito in Italia a 
giorni nei quali ogni libertà civile e religiosa gia- 
ceavi spenta. La mitologia, che sembrava campo ri- 
serbato ai poeti, acquistò, infatti, appo di essi una 
importanza stravagante e ridicola : Marini in un suo 
sonetto avea confuso, memorando le fatiche d'Èr- 
cole, il Leone Nemeo coll'Idra Lernea : questo^ bastò 
per suscitare contro di lui la più fiera procella: i 
letterali della penisola si divisero in due campi, gli 
uni scrissero prò, gli altri contro : la trattazione del 
quesito più importante per la prosperità dei popoli 
o la felicità degli individui non avria saputo occa- 
sionare si gran copia di libri, ned odii scaturiti da 
più infami libelli; gli antagonisti non se ne stet- 
tero conienti a scrivere^ Murtola , vate rivale del 
napolitano, scaricò contro di questo un'archibugiata, 
che colpi invece un favorito del duca. È prezzo 
deir opera udire come il Marini neW Adone dipinga 
quest’avventura, perchè i versi in cui descrive l'azion 
del fucile ci danno idea del suo fare ingegnoso e 
lambiccato. 

Girò l’infausta chiave, e le sue strane 
Volgendo intorno, e spaventose note, 

Abbassar fe’ la testa al fero cane 
Cbe in bocca tien la formidabil cote ; 

Sicché toccò le macchine inumane 
Onde avvampa' il balen che altrui percote; 

E con fragore orribile e rimbombo 
Avventò contro me globi di piombo. 
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Il Miirlola fallo prigione fu perdonalo per inter- 
cessione del Marini stesso, il qual poco dopo varcò 
le Alpi, per condursi alla Corte della reina Mar- 
gherita, prima sposa di Enrico IV, che velo aveva 
invitato. 

Quindi l’Alpi varcando, il bel paese 
Giunsi a veder della Contrada franca, 

Dove i gran gìgli d’ oro ombra cortese ^ 

Prestaro un tempo alla mia vita stanca : 

La virtù vidi e la beltà francese: 

Vi abbonda onor, né cortesia vi manca ; 

Terren si d’ ogni ben ricco e giocondo 
Ch’ io non so dir se sia Provincia o Mondo. 


Ottenuta una larga pensione, polè il Marini ri- 
durre a termine il suo poema VJdone , che fu 
stampalo la prima volta nel 4fi23. 

Ella è questa una spezie d’epopea romanzesca : 
gli amori di Venere coll’ incestuoso figlio di Mirra 
ne costituiscono l’argomento: apresi collo sdegno di 
Cupido, che ferisce la Madre colla più acuta delle 
sue freccie. Il Poeta, assai più intento a pingere che 
a raccontare , diportasi in ciascuno de’ suoi canti 
come se fosse un poemetto staccato dal resto, e dà 
loro un titolo speciale come, la felicità^ il palazzo 
d' Amore, il giardino^ la tragedia^ e così via : esau- 
rkee tutte le possibili descrizioni dei piaceri d’Anmre : 
niuna critica lo dirige : il poema finisce con Marte 
geloso, con Adone insidiato e tratto a morte, con 
Venere inconsolabile. Scegliendosi un tale soggetto. 
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Marini rìnunziava ad ogni naturalezza e verosimi- 
glianza^ cliiariva^ invece, d'aspirare unicamente ad 
essere il poeta della voluttà, e vi diiTus' egli a piene 
mani la maniera di spirito allora in voga ^ onde 
godette d'altissima fama ^ e gli Spagnoli imitaronlo, 
e i Francesi aiiuniraronlo. 

A figurarci l'armonia del suo stile, e la potenza 
delle sue iàcoltà descrittive ecco alcune ottave del 
canto XVIII. intitolato La morte : 

Con la tenera mano il ferro duro 
Spinge contra il cignal quanto più paote ; 

Ma più robusto braccio e più sicuro 
Penetrar non potria dov’ ei percote ; 

L'acuto acciar, com’ abbia an saldo muro 
Ferito, ovvero una scabrosa cote, 

Com’abbia in un incudine percosso, 

Torna senza trar fuor stilla di rosso. 

Quando ciò mira Adon riede in sè stesso, 

Tardi pentito, e meglio si consiglia; 

Pensa allo scampo suo, se gli è permesso, 

E’ teme e di fuggir partito piglia , 

Perch'egli scorge, in riguardarlo appresso. 

Quel fiero lume entro I’ orrende ciglia 
Ch’ ha il ciel talor quando tra nubi rotte 
Con tridente di foco apre la notte. 


Il Cignale insegue Adone, e Marini suppone che 
il mostro sia rapito dalla bellezza del fuggente: 

Col mustaccio crudel baciar gli volle 
Il fianco che vincea le nevi istesse, 

E credendo lambir l’avorio molle. 
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Del fier dente le stampa entro t' impresse; 
Vezzi fur gli urti, atti amorosi e gesti 
Non gl’ insegnò natura altro che questi. 

• 

Adone muore. 

Oh come dolce spira e dolce langue. 

Oh qual dolce pallor gl’ imbianca il volto I 
OrribiI no, che nell’orror, nel sangìTe 
11 riso col piacer stassi raccolto ; 

Regna nel ciglio ancor voto ed esangue, 

E trionfa negli occhi amor sepolto; 

E chiusa e spenta 1’ una e l’altra stella 
Lampeggia, e morte, in si bel viso, è bella. 
Arsero di pietade i freddi fonti, 

S’ intenerir le dure querele, e i pini ; 

E scaturir dalle frondose fronti 
Lagrimosi ruscelli i gioghi alpini ; 

Pianser le ninfe, ed ululàr dai monti ; 

E dai profondi lor gioghi vicini 

Driadi e napee stemprare in pianto i lumi, 

Quelle ch’amano i boschi, e queste i fiumi.... 


Marini trapassò in patria nel 4625 pentito delle 
scritte laidezze; è da sperare che Dio gliele abbia 
perdonate., ma gli aninatori del buon gusto non sa- 
pranno fargli remissione d' essersi posto caposcuola 
della licenza e della corruzione poetica in Italia. 
Achillini e Preti suoi imitatori e discepoli n’esage- 
rarono le pecche senza aversi dramma del suo 
genio: la Penisola si trovò derelitta in balia del 
peggior gusto : l’abuso dello ingegno teneavi luogo 



476 


CAPITOLO XLTIIl. 


d’ingegno, ed era per lutto un disputarsi chi riu- 
scirebbe ad aggiugner più oltre nelle rie dell’as- 
surdo. 

In mezzo a questo generale trascinamento ci è 
confortevole noverare alquante nobili eccezioni. 

E per cominciare da Fulvio Testi , nato a Fer- 
rara nel 4593. e morto prigioniero a Modena nel 
4646, diremo che fu maraviglioso nelle sue liriche 
per elevatezza di pensieri, per leggiadria d’immagini, 
e per una certa robustezza poetica che ti solleva ve- 
ramente ranimo. Fu rivestilo delle più cospicue di- 
gnità della Corte estense; ma godette breve il riso 
della fortuna, onde profetò di sè stesso in cantare 

Seren di corte in un momento imbruna. 

Carcerato d’improvviso, e poco stante morto, 
corse voce gli fosse stato mozzo il capo, e venne 
attribuita la sua rovina al risentimeufo di Rai- 
mondo Moiitecuccoli, da lui dieso colla celebre ode 

Ruscelletto orgoglioso 
Che ignobii figlio di non chiaro fonte 
11 natal tenebroso 

Traesti fra gli orror d’ispido monte, 

Non strepitar cotanto; 

Non gir si torvo a flagellar la sponda; 

Chè benché Maggio alquanto 
Di liquefatto gel t’accresca l’onda. 

Sopraverrà bentosto 

Essicator di tue gonfiezze Agosto I 
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Che nel senatore Vincenzo Filicaja fervessero 
nobilissimi sensi, già vedemmo in dire di Sobieski 
e delle stupende canzoni con cui il Fiorentino de- 
precò, salutò, celebrò la liberazione di Vienna e le 
sventate minacele ottomane : in quella beiranima sì 
vivamente impressionata dai guai e dai pericoli della 
cristianità, non avrebbe potuto per cerio tacere anche 
quelTallro sentimento, per nobiltà secondo al reli- 
gioso, ma primo d'ogni altro, l’amore del suo paese^ 
ed a qual italiano sono ignoti i sonetti , qon cui il 
Vate augurò alla sua patria liberazione d’armi op- 
pressive e ristorata indipendenza? 

Alessandro Guidi nato a Pavia nel 1650 tutto diessi 
all’imitazione di Pindaro. Parve a lui che il numero 
determinato dei versi di ciascheduna stanza nelle can- 
zoni, e la stabile collocazione delle rime, fosse impor- 
tuno legame ai voli del poeta, e perciò ardi scuo- 
tere il giogo non astringendosi ad altre leggi se 
non quelle che l'estro gli suggeriva, facendo or pili 
brevi or più lunghe le stanze, e cambiando ad ar- 
bitrio l'ordine delle rime: la qual novità ebbe con- 
tradditori per guisa, che l’esenipio non fu seguilo. 
E forse snrebbesi procacciati manco nemici, se una 
certa alterigia pindarica con cui parlava e scriveva 
di sè medesimo, e che appariva anco più spiacevole 
in uomo qual egli era di asjiello deforme, non l'a- 
vessero reso odioso, e oggetto degli scherzi, delle 
satire di molli, fra gli altri del Sellano. 

Questo Sellano era Lodovico .Sergardi di Siena, 
d’ ingegno prontissimo, di larga vena poetica, e scrit- 
S«c. XVll. Voi. IV. 12 
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tore in versi latini da non cedere quasi ai vissuti 
nell’epoca ^l’Augusto. Le doti dello ingegno gli soc- 
corsero a sfogare le izze dell'anima rabbiosa : tri- 
bolò spezialmente Gravina, e volle infamarlo non 
contento di averlo ammaccato coi pugni. Sotto quel 
spseudonimo rimase alcun tempo velato: Gravina 
lodollo con questo bellissimo epigramma 

Si cupis ignoti nomen cognoscere vatis 
Junge tria anliquum nomina clara virùm: 

Hic Sectanus erit. Subdit num Persius iras, 

Cum Fiacco ridet, cum luvenale tonat. 

Dopo la risorta latinità non è, infatti, poeta più 
originale di costui: peccato ch’egli abbia profusa 
tanta bile e tanta oscenità ^er entro le sue satire! 

Gravina era uom tracotante, arcigno^ facile tal- 
volta a lodare, ma più spesso a smodatamente bia- 
simare: sembrava che avendo tutti in dispregio 
non giudicasse alcuno degno di venir seco a pa- 
reggio ; e quindi si attirò l’odio del Sergardi e di 
molti altri: scrisse invettive contro di questi, ma 
si avvide che le armi non erano pari. Preso pre- 
testo da un’ode di Guidi, mise fuori un ragiona- 
mento sull’origine e l’istituto della poesia^ indi un 
trattato, nel quale investigò la ragione di tutta l’arte 
poetica, che fu assai celebrato a que’dì. Gravina 
non si chiari gran fatto felice nel dettare quei pre- 
cetti, infelicissimo nel porli in esecuzione. Se costui, 
lasciate da banda le Lettere non avesse inteso che 
a studii di giurisprudenza, nei quali consegui me- 
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rilata fama di versalo e profondo per il suo nome 
suonerebbe lultodì assai più onorato; dicasi però 
ad immortale sua lode che a lui l’ Italia dee Me- 
tastasio. 

Altro poeta in ira alle Muse fu Salvini, grecista 
profondo, traduttore infaticabile di classici antichK 
benemerito d’ogni erudizione, un di que’.W//ù‘ 
faticatori di cui T Olanda era paruta sin allora ri- 
vendicarsi la privativa: il gran capitale del suo sa- 
pere consistea principalmente nella lingua e nella 
varia erudizione: negli originali suoi scritti, cioè 
Orazioni^ Discorsi, Lezioni oca demi che, una 

locuzione lontana da ogni affettazione di fiorenti- 
neria e d’arcaismo, franca, disinvolta, copiosa di 
voci energiche ed armoniose, di cui parecchie furono 
per la prima volta innestate sul tronco della nostra 
lingua con tanta convenevolezza e grazia che sem- 
brano germogliarne naturalmente. 

Crescinibeni fu precipuo vanto aver fondato l’Ar- 
cadia , cioè una congrega di poeti assumenti nomi 
pastorali e patria greca, convegnenti a giorni deter- 
minali in un giardino, a leggervi componimenti 
infarciti d’ immagini pastorali. Ciò ch'er’ acconcio 
nel Seicento scadde e dovea scadere in appresso 
pei trasformali costumi, e per le mutate foggie di 
pensare: ai tempi di Aristarco Scannabue le pa- 
storellcrie aveano perduta ogni opportunità ed 
ogni grazia; e i colpi di Barelli caddero su corpo 
già presso ad incadaverire. Lo scritto più lodalo 
di Crescimbeni fu la Storia della voìgnr poesia, 
libro che dura pregevole, non per gusto fino, ma. 
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ma pel gran numero delle rime inedite da lui 
traile con gran fatica dalle biblioteche di Roma e 
fatte di pubblica ragione. 

Meglio che tulli costoro fu poeta Marchetti, ben- 
ch’egli, patente slmlioso delle scienze esatte ed 
illustre discejtolo di Borelli e di Bellini, non s’avesse 
la poesia altro che a ricreamento di gravissimi studi! 
di geografia e di geometria. Il suo nome vivrà 
pel volgarizzamento che «Iettò in versi sciolti del 
poema di Lucrezio della ISatura delle cose. — 
« Chiunque ha i<lea di buon gusto » scrive Tira- 
boschi « non può negare che poche opere abbia 
« la volgar poesia, e niuna tra le traduzioni d’an- 
ce tichi poeti latini, che a questa possa paragonarsi 
« tale n’ è la chiarezza, la maestà, la eleganza, e 
« cosi bene riunisce in sé lutti i pregi che a rendere 
« perfetti colai lavori richieggoiisi ». — Leihnilzera 
persuaso per modo della eccellenza di questa tra- 
duzione, che, occorrendogli nella Teodicea di rife- 
rire uii passo di Lucrezio, preferì riportare i versi 
della traduzione italiana, anziché (juelli dell’ origi- 
nale latino. 

Il Seicento contò alquanti poeti scherzosi assai 
valenti, principe dei quali porremo l’autore della 
Secchia rapita Alessandro Tassoni. Argomento del 
poema è una guerra scoppiata tra Modonesi e Bo- 
lognesi verso la nu-là del secolo xiii per la futile 
cagione accennala «lai titolo: diremmo che il poeta 
intendesse forse di sferzare la tendenza, ch’era negli 
italiani esagerata, d’inimicarsi gli uni contro degli 
altri per ogni nonnulla. E copia nei versi di Tas- 


Digitized by Google 



POETI 1TALUM. 


^81 


soni di gentilezza, di brio, ed anco d’epica nobiltà: 
i prinripii de’suoi canti splendono talora de’più 
bei colori poetici; e nelle sue foggie di caratteriz- 
zare le diverse genti che trae a combattere, fa prova 
d’ un’acutezza siiigidare, animata dallo scherzo più 
brillante. Eppeiò la poesia burlesca si risente qui, 
al pari d’ogni altra poesia m,d Seicento, della man- 
canza di libertà: lo sclierno cade sovra uomini e 
brutture d’età troppo remote; ameremmo invece 
allusioni vigorose e trasparenti agli uomini ed alle 
brutture contemporanee, ch’erano pur tante 1 

Rivale a Tassoni, Bracciolini mettea fuori lo 
Scherno degli dei^ mercè cui gli olimpici numi erano 
menati a passeggiare pei colli toscani, ed a conver- 
sare coi villanzoni, [uestando larga materia a riso. 
Anche il Maltnantile riaquixtato di Lippi, e il 
Torracchione desolato di Minucci son componi- 
menti non ispregievoli, specialmente a considerarli 
sotto il punto di vista della lingua che arricchirono 
di bei modi disinvolti e di frasi pittoresche, e che il 
frullone della Crusca si atfrettò di stacciare e rac- 
cogliere. 

Nacquero in Lombardia Maggi e Lemene non 
oscuri poeti, il primo felicissimo scrittore anco nel 
patrio dialetto, il secondo noto per una mirabile 
prontezza di spirito, di cui diè segno meglio ancora 
nel conversare che nello scrivere: stretti da con- 
suetudine amichevole. Maggi e Lemene vissero in 
età infelicissima giorni felici, argomento acconcio a 
chiarire ch’era possibile anche nel Seicento essere 
poeti ed assennati nello stesso tempo. 
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Benedetto ÌVIenzini fu lodato e biasimato oltre il 
dovere ; nè si meritò grimproperii di cui Io fe’ segno 
Baretti, che arriva perfino a chiamarlo un dei peg- 
giori poeti d’ Italia, nè molto manco gli si vuole 
accordare, con Fahroni, il principato della satira ita- 
liana, non eccettualo nemmeno Ariosto. — Men- 
zini (scrive Corniani, die mi somministrò anche 
taluno de’ giudizi! che precedono) « per dire il vero 
« creò uno stile eh’ è suo proprio, e proprio altresì 
« della satira: intreccia l’asperità sdegnosa della 
« frase dantesca ai pretti modi del volgar tiorentino, 
« donde deriva forza al suo pensiero : — pei poetici 
« satirici (è sua sentenza) le parole tolte di mezzo 
« alla plebe vagliono altrettanto che le nobili agii 
« eroici. — Se Menzini però pareggiava e forse 
« avanzava Ariosto nella locuzione , quanto gli 
« cede ne’ pensieri! Ariosto scovre con occhio acuto 
u i vizii più raffinati, e s'interna con sicuro scan- 
« daglio là dove non penetra la vista ottusa del 
X volgo, mettendo sempre in campo nna morale 
« nobile , ovvia , sincera : Menzini non esce quasi 
« mai dalla sfera comune dei fatti che si rivelano 
« per sè ad ogni occhio veggente^ e in cambio della 
« filosofia emendatrice de’costumi, distilla il fiele 
« de’ suoi odii personali. » — Menzini non meno 
di Filicaja, di Guidi, e di molti altri begli inge- 
gni di quella età fu dimestico e caro a Crisi ina di 
Svezia , la quale nello splendido esiglio di Roma 
(fu esiglio almeno dal dì che in suoi mutabili pen- 
sieri aspirò a ricuperare la corona) amava circondarsi 
del più eletto stuolo così dei cultori delle Lettere 
come di quelli dell’Arte. 
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Giambattista Zappi fu poeta di brillante fantasia 
e graziosa finezza^ visse caro a papa Clemente XI: 
sposò Faustina figlia del chiaro pittore Carlo Ma- 
ratta, divenuta celebre a que’dìperla nefanda ven- 
detta macchinata a suo danno da un romano dMI- 
lustre sangue, che trovatala ritrosa a corrispondergli 
d’amore si provò di lanciarle in faccia una fragile 
boccetta di corrosivo liquore che la doveva defor- 
mare^ andò a vuoto l'iniquo tentativo, e Faustina 
rimase bella come prima, ed assai più ammirata : 
vedova in giovili età, continuò infin che visse a 
mostrarsi degna dell’entusiasmo che avea di sè desto 
in tutta Italia. 

Di Martelli, piuttosto che il mediocre valore in 
tragediare, ricorderemo una squisita e insolita gen- 
tilezza di sentire, che trasselo a rifiutarsi di sposare 
giovinetta gentildonna, che a lui , suo maestro di 
lielle lettere, scriveva : 


Piaciemi la mia rete a ch’io son colta, 

Garzon di viso ognor modesto e prono; 

E chiamo il del, che i giuramenti ascolta. 
Che, s'ei sposa mi accetta, a lui mi dono. 

Che l’invidia dirà? famosi e chiari 
Avi ei non vanta al par di me; ma nacque 
Tal che dovria di me vantarli al pari. 

)E poi sacro ha l'ingegno; e poi dell’acque 
Hee d’ Elicona ; e poi d’ onesti e rari 
Atti adorno mi parve; e poi mi piacque.... 
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>Ia PoH’erla non piacque al modesto giovane, che 
serrava in cuore altro alletto, e a cui la Patrizia, 
autrice d’altri sonetti più capricciosi di questo, non 
avn'a per certo saputo rendere così dolce e serena 
la vita come fece la Catterina, non d’altro ricca che 
di bellezza di forme, di elevatezza d’ ingegno, e di 
purezza di costumi. 

Francesco Redi occupa un seggio eminente sul 
nostro Parnaso; ne’ suoi sonetti spicca una imma- 
ginazione feconda; ma suo capolavoro è il ditirambo 
Bacco in Toscana. In questo genere, intentato ai 
latini, cresce l’ entusiasmo del Dio de’ versi, mercè 
il furore del Dio dell’ebbrezza, quindi le immagini 
baldanzose, quindi i voli improvvisi, quindi le irrego- 
larità del metro; apparente delirio sempre governato 
dalla ragione. Redi non fuorviò mai; pose talora 
in bocca ai suo Nume sentenze tilosotiche non dis- 
sonanti dal soggetto; spiegò bellamente que'celebri 
versi di Dante nel canto xv del Purgatorio 

Guarda il color del sol che si fa vino 
Giunto all’uiuor che dalla vite cola; 


versi che meritarono un comento di Galileo, ed un 
altro di Magalotti: udiamo Redi 


Se dell’uve il sangue amabile 
^’on rinfranca ognor le vene, 
Questa vita è troppo labile, 
Troppo breve, e sempre in pene. 


i 
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Si bel sangue è un raggio acceso 
Di quel Sol che in Ciel vedete ; 
bli rimase avvinto e preso 
Di più grappoli alla rete. 

Redi ci chiamerà a men succinte parole ove diremo 
de’cultori delle scienze in Italia dtiranle il se- 
colo XVII ; argomenlo di ben altra nobiltà e va- 
ghezza che non è il presente, al quale, la Dio mercè, 
soddisfacemmo alla meglio che per noi si potè. 

Chiuderemo questa rapida rivista di poeti col 
nome di Apostolo Zeno, che sedette alla imperiai 
Corte predecessore, ed anche collega di Metastasio; 
illustre pe’ drammi che quivi compose in nobile 
stile, e con lodevoli intrecci, più benemerito ancora 
delle patrie lettere per la Storia che ne compilò, e 
per le dotte emendazioni ed aggiunte che fece al 
Trattato degli storici latini di Vossio, ed alla 
Biblioteca d'eloquenza italiana di Fontanini. 


t 

APPENDICE. 


il cavaliere Cllanèbattttla Starino. 


L'Italia erasi posta nel Trecento e nel Quattrocento 
all'antiguardo della coltura intellettuale del mondo: 
dopo aver prodotto Dante, Petrarca, Boccaccio, indi 
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Lorenzo de’ Medici, Poliziano, Machiavelli, Colombo 
(ella clrera stala patria ai più grandi ingegni del 
Medio Evo, san Tomaso d’Aquino, sant’Anselmo , 
Innocenzo III, S. Bonaventura)*, dopo aver brillato 
nel Cinquecento della luce, de’ suoi poeti ed artisti 
divini, de’suoi storici e politici immortali, fu vista 
scendere in fatto di lettere (d’altrettanto si alzava 
in fatto di filosofia e di scienza), e come addormen- 
tarsi sui conseguili allori. La Spagna diede opera 
allora, sforzo dapprima riuscente, ma durato poco, 
di appropriarsi il primato intellettuale. 

Dotata d’indole feconda in tratti sublimi, d’ ine- 
sauribile fantasia io trovali eroici, ed in colori spic- 
cali, la Spagna immolò la bellezza alla grandiosità, 
la eleganza alla pompa. Impallidì assorto in quello 
splendore il raggio mite giocondo di cui s’era cìnta 
la italica musa : tra’nostri più svegliati ingegni (Boc- 
calini e Paruta), queglino stessi che insorsero con 
)>iii d’amarezza contro la dominazion politica spa- 
gnuola, furono de’ meglio operosi a curvare la let- 
teratura patria sotto il giogo straniero, raffazzonan^do 
una prosa intarsiata d’enfasi e di 6nezza, d’ampol- 
losità e di brio. 

Infelice trasfoiTnazione fu questa che Giambattista 
Marino integrò quanto a poesia : i risultamenti de’co- 
stui trionfi si allargarono anco più ch’ei non avreb- 
besi potuto 'immaginare: TEuropa, a cui cominciava 
a pesare la imitazione italiana, piegò volentieri alla 
spagnuola, e collocò in cima alle sue ammirazioni 
il Napoletano, che, alzata cattedra d’eleganti lascivie, 
olTriva aUe sue simpatie il pretto fare spagnuolo in 
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vesta italiana. Caso ed accorgimento concorsero alla 
voga del novatore: aveva ingegno frivolo brillante, 
che mai non s' era fermalo su ciò che la vita ha 
d’austero e solenne: spesa in futili tresche la gio- 
vinezza a Napoli, quivi carcerato per aver dato aiuto 
ad un amico in soppiantare un gentiluomo spa- 
gnuolo in amore, era passalo a Torino menandovi la 
stessa vita mista a lizze letterarie che fruttarongli una 
archibugiata, e fama di generoso per la grazia del- 
l’assassino che chiese ed ottenne. Di frivolezza in fri- 
volezza, improvvisando versi su tutto, e ponendosi 
maestro di rimate lascivie, riuscì ad occupare i compa- 
Iriotti di sè. posti in ombra Dante e Petrarca, Ariosto 
e Tasso. Chiamato a Parigi dal favorito della re- 
gina Maria de’ Medici (quello sventurato maresciallo 
d’Ancre che i Parigini fecero in pezzi). Marino raf- 
fermò in Francia la già avvenuta instaurazione della 
scuola italico-ispanica, scuola eteroclita, senza unità, 
senza dignità, senza scopo, levatasi testé a maggioria 
nella nostra penisola, e il cui seggio era Napoli, dove 
presso a pochi colli di lor natura fervidi, aveano 
prontamente trovato favore quelle facili gonfiezze, 
raccomandate ed insegnate dai padroni: Milano e i 
Lombardi, invece, ai quali i padroni erano esosi, e 
che possedeano più robusta tempra di mente, ripu- 
gnarono ad accettarle^ ond’elle, ch’aveano conseguito 
nazionalità in riva al Volturno ed al Sebeto, sen ri- 
masero avveniticcio e sospette tra ’l Po e 1’ Olona. 

Strumento principale di cotesta inoculazione di 
mal gusto Marino riuscì ad impregnare di tal linfa 
morbosa anche una ragguardevol parte della società. 
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francese. Infaticabile in comporre ditirampi in onore 
de’suoi mecenati, celebrò la nazione che Tospitava; 
cantò in ogni metro il maresciallo che lo stipendiava, 
la bella Eleonora sua moglie che gli era proiliga di 
sorrisi e di baci, e portò al quinto cielo la regina 
Maria, la quale ogni fiata che lo incontrava per via 
facea fermare il suo carrozzone dorato per appiccar 
dialogo con lui, ch’era il meraviglioso vate destinato 
da Febo a trasmettere ai più lontani posteri lo stu- 
pore delle bellezze corporali della gran donna : e 
infatti non ne ha lasciato in ombra pur una : non 

Delle chiome soUil la massa bionda 
non il seno 

Sentier di latte onde van l’alme in cielo. 

Valli di giglio ove passeggia aprile, 

Solco di neve che fa vista adorna ; 

non il naso 

Sorge nel mezzo un edificio bianco 
Eletto a terminar con muro breve. 

Posto colà fra’l destro lato e il manco 
11 candid’ ostro, e la purpurea neve.... 

e nemmen la lanugine del labbro, leggerissima fo- 
resta , e la pupilla — c/ov>e è scritto in bruno — 
Il sol è qui ! 

.Ma la conquista più importante che il cavalicr 
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Marino fece a Parigi fu quella della brigata ele- 
gante, illustre, ciarliera, presieduta dalla s[)iritnsa 
Arlenice (la marchesa di Rambouillel). la qual col- 
locò Tacclaniato straniero sul Tertice del Parnaso, 
e ve lo incensò quasi nume. 

Artenice e la sua brigata , una delle singolarità 
francesi del Seicento, meritano un paragrafo a sè. 

In via San Tomaso da mezzo le case a tetti acu- 
minali, e le facciate a sghembo che caratterizzavano 
le vecchie costruzioni della borghesia parigina, sor- 
geva un edifizio notevole pel gusto pallailiaiio del- 
l’archifeltura, il palazzo Pisani o Rambouillel, ri- 
marchevole altresì per la ricchezza degli addobbi 
allo interiore, per la vastità e leggiadria del giar- 
dino. e meglio ancora per la rinomanza dei fre- 
quentatori : la padrona jiiù spiritosa che bella, più 
cortese di modi che tenera di cuore, era un'italiana 
del più nobil sangue (Pisani-Savelli) sposatasi al 
marchese di Rambouillel^ la qual, sotto nome di 
Arlenice, aveasi visitatore e corteggiatore quoti- 
diano un crocchio dei più begli spiriti d’allora, tra 
cui sono da ricortlare Tahate. Cotin (che Boileau e 
Moliere consacrarono alla immortalità dello scherno, 
quello nelle satire, questo, sotto nome di Trissotin 
nelle Feimne.r saiiantcs): Boursault (infelice rivale 
dell'autore del Turttiffe sulle scene, egualmente 
infelice rivale del cantore del Liitrìn nei sermoni)^ 
Chapelaiu (che di ttò un’ejiopea di soporifera me- 
moria , sulla quale oltre Morfeo pesa un nome 
che ricorda la più grande infamia delle lettere 
francesi nel secolo seguente): Volture, (il prolo- 
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tipo , il generai in capo di que’ begli spirili, poeta 
che pagava tributo al mal vezzo del giorno,' per- 
chè aspirava ad onori e danari, e ne ottenne più 
d’ ogni letterato del suo tempo; ma ch’era fornito 
d’uno squisito sapore di lingua, onde n’ è tenuto 
a buon dritto uno dei padri , o diremo uno dei 
politori più benemeriti); e per ultimo il celebre 
coadiutore che fu poi canlinale di Retz (quel bril- 
lante scrittore di memorie politiche e prosatore ec- 
cellente che ognuno sa). Nel gabinellod’Arfenice con- 
venivano, pertanto, frivolezza e coltura, pedanteria e 
genio: vi si professava gran nimiciziaal parlar volgare; 
i nomi stessi di battesimo, come troppo dozzinali, su- 
bivanvi metamorfosi: ella era una specie d’Arcadia 
leziosa, pretendente, con una tinta italiana che sci- 
nnottava gli Asolani e il Cortegiano : ivi sbocciò, e 
venne presto in fiore quella famiglia di précieuses 
che parvero davvero ridicole dopo che Molière eb- 
bele trasferite sulla scena : prima di lui quel qua- 
lificativo, pegli influssi della consorteria dell’//ò/e/ 
Bambouillet che l’avea messo in circolazione ap- 
plicandolo a sè, equivaleva tin elogio. E cosi la re- 
gina Arlenice s’era formata intorno una corte da 
picroi principe italiano del Cinquecento, sul taglio 
di quelle dei 3Iontefellre ad Urbino , dei Gonzaga 
a Mantova , di Veronica Gambara a Correggio : le 
garbate invenzioni non vi requiavano, nè le rivalità 
dei laiubiccati nonnulla , ritratti , epigrafi , indovi- 
nelli, mascherale, sorprese, il tutto sprimacciato di 
rimembranze mitologiche e condito di fiori lette- 
rarii. V’ebbe dì in cui, allo spalancarsi delle impo- 
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ste, Artenice comparve in assetto di Diana tra ninfe 
in abito oltremodo succinto ^ ciascuna delle quali 
teneva a guinzaglio un levriere (non vi mancava 
che Alteone : e sì che in quella brigata , non così 
le Diane , come gli Àtteoni già belli e trasformati 
doveano formicolare); un altro dì, che traltavasi far 
onorevoli accoglienze al vescovo Godeau, le ninfe,non 
più cacciatrici, ma suonatrici (ugualmente discinte, 
per la semplice ragione che dei e semidei non pa- 
tiscono di freddo come noi miseri mortali), distri- 
buite tra cespugli e rupi , cercavano con lor con- 
certi vocali e strumentali di produrre suiranimo 
del venerabile Druido una viva impressione.... erano 
farse e pantomime ridenti che addolcivano, mercè 
una galanteria dilicata, il sensualismo grossolano dei 
Francesi, e, per via di travestimenti e di giuochi, 
avvia vanii pian piano, esciti appena dalla Lega e 
dalla Fronda^ ai begli sviluppamenti del secolo di 
Luigi XIV. 

Capitò Marino^ e il gabinetto d’Artenice spalancò 
i suoi battenti ad accodo *, \'u4done aveagli cinto il 
capt) d’ uiraureola della qual seppe egregiamente 
mantener vivo il fulgore; non senza ridere tra sé 
e co' suoi intimi della sciocchezza oltramontana^ 
non senza esprimere aperto, e in guisa per qualche 
parte non trascrivibile, in qual conto tenesse quei 
suoi ospiti, dei quali era ilecantatore palese infati- 
cabile. Ecco quasi che intera una sua lettera curio- 
sissima, rarissima. 

« Vi do avviso che sono a Parigi, dove mi son 

f 

« dato tutto al linguaggio francioso, dei qual per 
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« altro fin qui non ho inijiaralo che huy e neni: 
« ma neanche questo mi par poco, poicliè quanto 
« si può dire al mondo consiste tutto in afl'erma- 
« tiva o negativa. 

« Circa il paese che debbo io dirvi ? Vi dirò che 
« egli è un mondo ^ un mondo, dico, non tanto 
M per la grandezza , per la gente, e per la varietà, 
« quanto perchè egli è mirabile per le sue strava- 
f ganze: le stravaganze fanno bello il inondo: per- 
« ciocché sendo composto di contrarii, questa con- 
« trarietà costituisce una lega che lo mantiene : nè 
« più nè meno la Francia è tutta piena di ripu- 
« gnanze e di sproporzioni, le quali però formano 
« una discordia concorde che la conservano;; co- 
« stumi bizzarri, furie terribili, mutazioni continue, 
« guerre civili perpetue , disordini senza regola, 
« estremi senza mezzo, scompigli, garbugli, disenn- 
« certi e sconfusioni : cose insomma che la dovreb- 
« hono distruggere , jier miracolo la tengono in 
<( piedi ^ un mondo veramente, anzi un mondacelo 
« più stravagante del mondo islesso. 

tt Incominciate prima dalla maniera del vivere : 
« ogni cosa va alla rovescia, e le donne son uomini, 
« intendetemi sanamente^ voglio dire che quelle 
« hanno cura del governo della casa , e questi si 
« USUI pano tutti i lor ricami e tutte le loro pompe ^ 
« le dame studiano la pallidezza, e quasi tutte paiono 
« quatriduane : per essere tenute più belle sogliono 
« mettersi degl' impiastri e dei bullettini sul viso: 
« si spruzzali le chiome di certa polvere di zanni 
« che le fa diventar canute, talché dapprincipio io 
a stimava che tutte fossero vecchie. 
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u Veniamo al vestire. Usano portar attorno certi 
'« cerchi di bolle a guisa di pergole, che si chiamano 
« vertugadi^ questo quanto alle donne: gli uomini 
<1 in sulle freddure maggiori vanno in camìscia: ma 
« vi ha un'altra stravaganza più bella ^ che alcuni 
« sotto la camiscia portano il farsetto^ guardale che 
« nuova foggia d’ ipocrisia cortigiana ! portano la 
« schiena aperta d’alto a basso appunto come le 
« tinche che si spaccano per le spalle^ i manichini 
« son più lunghi delle maniche, onde rovesciandoli 
*c sulle braccia par che la camiscia venga a rico- 
« prire il giubbone^ hanno per costume di andare 
« sempre stivalati e speronati^ e questa è pure una 
« delle stravaganze notabili; perchè tal ci è che 
« non ebbe mai cavallo in sua stalla, uè cavalcò in 
« sua vita, e tuttavia va in arnese di cavallerizzo: 
« nè per altra cagione penso io che costoro sien 
« chiamati galli se non perchè appunto, come tanti 
« galletti, hanno a tutte l’ore gli sproni ai piedi: 
« in quanto a ine, piuttosto che galli dovrebbono 
« esser detti pappagalli ^ poiché sebben la maggior 
« parte, quanto alla cappa ed alle calze, vestano 
« di scarlatto, il resto è di più colori che non son 
« le tavolozze dei dipintori. Pennacchiere lunghe 
« come code di volpi , e sopra la testa tengono 
« un’altra testa posticcia con capegli contraffatti, e 
« si chiama parrucca^ onde a chi ne afferrasse uno 
«I per lo ciuffetlo , interverrebbe quello che inler- 
« venne al satiro con Corisca. Che ne dite , don 
« Lorenzo? anch’io per non escir dell’usanza sono 
« stato costretto a pigliare i medesimi abili: oh 
Sec. XVII. Voi. IV. ^ 13 
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« Dio se voi mi vedeste impacciato tra queste spo- 
« glie da mammalucco so che vi darei da ridere 
« per un pezzo : in primis la punta della pancia 
« del mio giubbone confina con le natiche ^ il dia- 

■ metro della larghezza e della profondità delle 
« mie brache noi saprebbe pigliar Euclide , forlifi- 
« cate poi di stringhe a quattro doppii ; due pezze 
« intere di zendado sono andate a farmi un pajo 
« di legami che mi vanno sbattacchiando pendoloni 
« fino a mezza gamba colla musica del tiftaf: l’in- 
« venture di questi collari ebbe più sottile lo in- 
« gegno di colui che fece il pertugio all’ago^ son 
« edificati con architettura dorica, ed hanno il suo 
« controforte e '1 rivellino intorno, giusti, tesi, diritti, 
« tirati a livello^ ma bisogna far conto di aver la 
« testa entro un bacino di maiolica , e di tener 
« sempre il collo incollato, come se fosse di stucco. 
« Calzo certe scarpe che paiono quelle di Enea , 
« secondo eh’ io lo vidi dipinto nelle figure d’ un 
« mio Virgilio vecchio^ nè per farle entrare bisogna 
« molto afiaticarsì a sbattere il piede ^ poiché hanno 
« d’ambedue i lati l’apertura sì sbrandellata che 
« mi convien quasi trascinare gli scarpini per terra : 
« per fetluccie hanno su certi rosoni , o vogliam 
« dire cavoli-cappucci, che mi fanno i piedi pellic- 

■ ciuti come i piccioni casarecci ^ sono scarpe e zoc- 
« coli insieme insieme, e le suole hanno uno scan- 
« netto sotto il tallone, per lo quale potrebbono 
« pretendere dell’Altezza : paro poi Cibele colla te- 
« sta turrita, perchè porto un cappellaccio lionbru- 
• nesco che farebbe ombra a Marocco, più aguzzo 
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« delPaguglia di San Maguto: infine tulle le cose 
« hanno qui dello appuntato, i cappelli, i giubboni, 
« le scarpe, le barbe, i cervelli, infine i tetti delle 
« case. Si possono immaginare stravaganze mag- 
« giori ? vanno i cavalieri la notte e il giorno per- 
« menandosi (così si dice qui T andar a spasso) e 
« per ogni mosca che passa le disfide e i duelli vo- 
ti lano. Quel eh' è peggio usano chiamare per se- 
« condi ezian lio coloro che non conoscono (eccovi 
« un'altra stravaganza) e chi non vi va è svergo- 
« gnato per poltrone. Le cerimonie ordinarie tra 
« gli amici son tante, e i complimenti son tali, che 
« per arrivare a saper fare una riverenza bisogna 
« andare alla scuola della danza ad imparare le ca- 
« priole, perchè ci va un balletto prima che s' in- 
« cominci a parlare. 

« Le signore non fanno scrupolo di lasciarsi ba- 
« ciare in pubblico , e si tratta con tanta libertà, 
■ che ogni pastore può dire comodamente alla sua 
« ninfa il fatto suo^ per tutto il resto non si vede 
« che giuochi, conviti, festini; e con balletti e con 
« banchetti continui si fa gozzoviglia. Chi non vuol 
« concedere il moto perpetuo venga qui a mirare 
« per ogni bettola girare le ricamate di polli , le 
« spedonate d'arrosti, che mosse da virtù invisibili, 
« non cessano mai di voltarsi appresso al fuoco. 
« L'acqua si vende; e gli speziali tengono bottega 
« di castagne, di capperi, di formaggi, di caviaro. 
« Di frutti, questo so, ce n'è più dovizia che di 
« creanza in tinello: si fa gran guasto di vini, e per 
« tutti i cantoni ad ogni momento si vede trafficar 
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« la bottiglia. La Dobiltà è splendida, ma la plebe 
« è tinta in berrettino^ bisogna sopra tutto guar- 
« darsi dalle furie de’ signori lacchè, creature an- 
« ch'esse stravagantissime e insolenti di sette cotte: 

« io ho opinione che costoro sono una spezie di. 

« gente differenti dagli altri uomini , verbigrazia 
« come i satiri o i fauni: hanno una repubblica a 
« parte, e l’autorità loro non cede punto a quella 
« de’ padroni; in segno della lor monarchia portano 

■ lo scettro in mano: vanno in volta per la citta a 
« guisa di tanti ercoli clavigeri; nè crediate che pas- 
« seggino i cavalli d’ambio; urtano per entro il 
M fango con discrezione selvatica, smaltando di zac- 
« chere le vesti de’ gentiluomini; e chi l’ha per 
« male scingasi; ma la pratica di costoro è perico- 
« Iosa non tanto ai panni quanto alle borse , alle 
« quali si vuol avere diligente cura , perciocché 
« hanno le ugne lunghe unciute più dei girifalchi. 

« Dove lascio la seccaggine dei pitocchi ? 0 che 
« zanzare fastidiose! a discacciarle vi vuol altro che 
« la rosta o l’acqua bollita! e vi è tanti di questi > 

■ furfantoni; e accattano per le chiese e per le 

■ strade con tanta importunità che sono insoppor- 
« tahili. De’ carrettoni non parlo, che martirizzando 
« del continuo le povere bestie, vanno di su e di 

■ giù con un fracasso che par che vada il mondo 
« a sacco; e i carrettieri hanno un certo lor lin- 
« guaggio cavallino con alcune interjezioni siffatte, 

« che quando gridano i cavalli gl’ intendono. Tutto 
m questo è nulla rispetto alle stravaganze del clima, 

« che conformandosi all’ umore degli abitanti, non 


Digilized by Googic 


POETI ITALUm. 


497 


« ba giammai fermezza e stabilità. Le quattro sta- 
te ginni quattro volte al giorno scambiano vicende^ 

« e perciò fa di mestieri ebe ciascuno sia fornito di 
« quattro mantelli, per poterli mutare a ciascun'ora, 

« un da pioggia, un da vento, un da grandine., un 
« da sole. Ma P importanza fa ebe qui il sole va 
« sempre in maschera per imitar forse le damigelle 
c ebe costumano anciPesse di andar mascherate. 

« Quando piove è il miglior tempo che faccia, per- 
•I ché allora si lavano le strade; in altri, tempi la 
« broda e la mostarda vi baciano le mani, ed è un 
« dia voi di motta più attaccaticcia e tenace, che non 
« è il male de'’ suoi bordelli : dissi male a dire bnr- 
« dello perchè non ci è bordello (questa è una delle 
« stravaganze principali) , nondimeno da per tutto 
« se ne ritrova. In sul capo del Ponte Nuovo, dove . 
« sta l'orologio che suona Tore, hanno messa in 
« frontispizio eminente la statua della Samaritana; 

« forse, dicon alcuni, per ammaestrare le femmine 
« con quel pubblico esempio a non avere ciascuna 
« cinque mariti. 

« Volete voi altro? Infino il parlare è pieno di 
« stravaganze; Poro si appella argento^ far colazione 
« si dice digiunare^ le città son dette ville, i me- 
« dici medicini^ le meretrici garze.^ i ruffiani mac- 
« Gheroni^ e il brodo buglione come se fosse della 
« schiatta di Goffredo; un buso significa un pezzo 
« di legno; aver una botta in sulla gamba vuol dire 
« uno stivale. 

« Eccovi fatto un sommario delle qualità della 
« terra, e delPusanze di questa nazione: di mano 
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« in nianó vi darò poi delle altre novelle: appa- 
« rcc 'hiafemi dunque costì in Torino , al mio ri- 
« torno, un tal gabbione da rìpomiivi dentro, per- 
« cbè, se non vorrete ch'io vi scusi beffana alia 
« porta di S. Giovanni, nella balloria vi (>otrò al- 
« meno servire alla finestra per parrocchettoi ovver 
« sarò buono per essere messo in piazza il giovedì 
« grasso per passatempo dei putti. 

■ Tenetemi intanto, signore Scoto mio raro, vivo 
« nella vostra buona grazia, a cui di buon cuore 
m mi raccomando. 

« Da Parigi li 46 aprile 4645. » 

Cosi scrive IMarino di quella Francia che lo porla 
alle stelle. Per conto mio non gliene muovo accusa; 
cortigiano in palese, era sincero nella intimità; pre- 
tenderemmo che per gratitudine avesse a mentire a 
sè stesso ed agli amici ? 

La sua gloria era assicurata: casa Rarabouillet e 
la Corte aveanlo ricolmo d’onorificenze e d’oro: 
Roma lo attendeva; Napoli, ove gli si stava ultimando 
un principesco palazzo, lo chiamava: era tempo di 
battere la ritirata: Concini e la moglie Eleonora 
tragicamente periti costituivano una minaccia pegli 
istrioni, pegli stranieri: il nostro cavaliere fece il suo 
fardello e ripatriò. Si accomiatò per sempre dalla 
Francia, che gli era divenuta per lunga e felice di- 
mora altra patria: già l’avea ricambiata d’un solenne 
benefizio: ella più non ricorda gli ampollosi e la- 
scivi versi delPospite napoletano; ma non dimenti- 
cherà mai che a lui va debitrice d’aver avuto in Rus- 
sino il luminare della sua pittura. Il valente gio- 
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Tane, povero, oscuro, trovò in Marino un protettor 
generoso che lo accolse in sua casa, che lo educò 
alla conoscenza dei classici latini , che gli commise 
d’illustrare con disegni l’adone, che gli fornì i mezzi 
di condursi a Roma, raccomandato a cardinali , al 
papa, a quella Roma che sola mancava al genio 
austero di Pussino , perch’egli avesse a diventar 
grande: nell’animo di Marino ci dovelt’ essere un 
cantuccio nobile, puro, dacché potè capirvi un affetto 
disinteressalo, generoso; e questo a prò di uomo 
affatto dissimile, perchè tipo di sobrietà, di gastiga- 
tezza, di religiosità. 

11 4:1 giugno 4624 un gentiluomo a cavallo entrava 
la Porla Nuova di Napoli circondato da Lazzaroni 
che gli saltavano intorno spandendo rose sotto a’ piè 
del suo ronzino: turba di cittadini col cappello in 
mano, non ostante il saettare della canicola, inco- 
raggiva la popolar ebrezza; e nembi di fiori piove- 
vano dagli affollati veroni su cotesto trionfatore ma- 
gnificamente vestito, preceduto da un porta -vessillo 
agitante una gran bandiera porporina, su cui, rica- 
mata in oro, brillava la seguente leggenda: 
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AL NOME DEL CAVALIERE GIAMBATTISTA MARINO 

mare d’incomparabile dottrina, di feconda erndizione 
anima deila poesia 
apirito delle lettere 
norma de’ poeti 
scopo delle penne 
materia degl’ inchiostri 

facondissimo, fecondìss'mo, tesoro di preziosi concetti, 
miniera di peregrine invenzioni 
felice Fenice dei letterati 
miracolo degl’ingegni 
8tu[)ure delle Muse 
gloria di Napoli * 

degli armoniosi cigni principe emeritissimo 
delle italiche muse Apollo non favoloso 
dalla cui gloriosa penna il poema riceve i propri fregi! 
l’orazione i naturali colori 
il verso la vera armonia 
la prosa il perfetto artifizio 
ammirato dai dotti 
onorato dai regi 
acclamato dal mondo 
celebrato dalla stessa invidia 
questi pochi inchiostri 

■ piccolo tributo di poveri rivoli 

Donato Facioti debitamente dona 
meritamente consacra. 

Messer Donalo Faciuli era in persona il porta- 
bandiera, e il popolo gridava in coro evviva! Molti 
sperano spinti in calesse fino a Capua ad incontrare 
il celebre concittadino giungente; con alla testa, in 
carrozzone a sei cavalli, il marchese Manso, stato in 
giovinezza amico e protettore di Torquato , uomo 
amabile e colto, che però non avea reso a Tasso 
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una metà degli onori che prodigalizzava a Ma- 
rino.... 

Marino in toccar Ghiaja si sottrasse ai plaudenti 
ed entrò il convento dei Teatini; tratto d’umiltà 
che concordava col resto de’ suoi studiati diporta- 
menti: avrebbe desta troppa invidia se con quel 
corteggio si fosse condotto diffilato al suo nuovo 
palazzo di Pusilipo: adorna galleria vi accoglieva 
ben cento tele de’ maggiori artisti contemporanei, 
la maggior parte de’ quali non reputava sprecalo un 
quadro, e de’ migliori, a marcarsi la benevolenza del 
principe dei poeti. ' 

Pochi mesi dopo ch’ei si fu allogato in quella 
splendida e da molti anni desiderata magione., ecco 
che Marino di subito vi mori: a Napoli, a Roma, a 
Parigi i suoi funerali furono celebrati con princi- 
pesco apparato; gli epicedi!., gli elogi., l’elegie., non 
ribnivano: gli fu eretta una statua accanto a quella 
di Virgilio; mezzo secolo dopo ella giaceva abbat- 
tuta. e la fama del cantore di Àdone somigliava face 
appena spenta, la qual di sè non lascia che puzzo.... 





xux. * 


Alessandro VII. 
Statistica di Roma. 
Cristina di Svezia. 


Il conclave tenuto dopo la morte di Innocenzo X 
presentò aspetto aifatto nuovo ^ perchè sin allora i 
nipoti del papa defunto eransi presentati circolidati 
di clienti aspiranti far piegare a proprio vantaggio 
la elezione; mentre nel caso attuale, per non aver 
lasciato Innocenzo nipoti cardinali, mancava chi 
si ponesse capo della fazione, che diremo Panfili^ 
per indicare le creature dell* ultimo Papa : ond’ è 
che accadeva per la prima 6ata che queste entras- 
sero il conclave libere da preoccupazioni ed im|)e- 
gni: furono designati con nome di squadrone ved ente, 
determinato a non arrendersi che ai dettati delle 
proprie coscienze. Un d'essi ebbe a dire — ci con- 
viene scegliere un uomo dabbene: — un altro ri- 
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spose -vello là! — e indicò Fabio Chigi. Chigi, in- 
fatti, d'intemerata riputazione, aperto disapprovatore 
degli abusi invalsi sotto Innocenzo, Ctiigi fu papa 
il 7 aprile 4655, e voll'essere detto Alessandro VII. 

Le ibtenzioni che avevano determinala la sua 
scelta gl’ imponevan.obbligo di governare altramente 
che aveano fatto i predecessori immediati; e si mo- 
strò deciso di farlo: durò qualche tempo senza ri- 
cordare parenti, altro che per dichiarare di non 
aver loro dato, nè volere lor dare un bajocco; della 
qual cosa Pallavicino, che stava allora scrivendo 
la Storia del Concilio di Trento, vivamente lodollo. 

Epperò difficil è sottrarsi al predominio d’inve- 
terate consuetudini, spezialmente quand’ esse si fon- 
dano in naturali affezioni. Fu rappresentato al papa 
essere disdicevole che i suoi consanguinei avessero 
ad abitare una piccola città in condizione di popo- 
lani; soggiungendo che, ad evitare questo sconcio, 
e certe complicazioni che già sorgevano per parte 
della Corte Toscana, e del popolo di Siena , biso- 
gnava cavarli di là e trasferirli a Roma, unica stanza 
ad essi dicevole: oltreché meglio avrebbe provve- 
duto a’ vantaggi proprii e dello Stato giovandosi 
dell’assistenza dei parenti, ottimi intermediarii tra 
lui e gli ambasciatori delle Potenze, siccome quelli 
che avrebbero ispirata più fiducia e prestati più leali 
servigi. 

Le qiiai ragioni riuscirono anche troppe per de- 
cidere il Papa, già per sè inchinevole a giudicarle 
irrecusabili; onde investì il fratello Mario della pre- 
fettura dell’annona , e del governo del Borgo , e 
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Flavio figlio (li Mario della dignità di cardinal- 
padrone (così denominavasi il ministro investito 
della confidenza sovrana): Agostino, figlio d’un 
fratello defunto, destinato a continuare la Casa, 
ebbe in appannaggio la Riccia, il principato di 
Canipngnano, grandi valori sui monti, e sposò una 
Borghese. 

Qualità che andava rinforzandosi in Alessandro 
col crescere dell’età fu una certa quale svogliatezza, 
mercè cui si sgravava volentieri sovr’altri del peso 
degli aifari. Esisteva fon<lata da Urbano Vili, e con- 
servata da Innocenzo (tale che non offuscasse donna 
Olimpia), una consulta detta di Stato: Chigi aveavi 
seduto consultare in materie politiche e diploma- 
tiche: salilo papa, successegli in quel dipartimento 
Rospigliosi, che alla sua volta fu poscia papa : Cor- 
rado continuò a sorvegliarvi le imiminità, Fugano 
le fraterie. Pallavicino le quistioni teologiche. A 
questa consulta crebbe autorità Alessandro, che sen 
riportava volentieri ad essa, onde cominciò a venire 
asserito — non ispetlare al Papa decidere in ultima 
istanza altro che in materie ecclesiastiche, quanto 
ad affari di Stato, corrergli obbligo di consultarne 
i Cardinali. Ed Alessandro era di sì rimessa natura 
da lasciare che somiglianti pretensioni tendenti ad 
aristocratizzare la monarchia pontificia alignassero 
indisturbate. Spendeva egli a Castelgandolfo i mesi 
in campestri diporti*, e nell’ore del pomeriggio a 
Roma amava circondarsi di begl’ ingegni, e ne udiva 
le letture accompagnandole di correzioni e consigli. 
Ron figuriamoci, che, per esser egli avverso alle bri- 
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gbe. gli fosser esse per mancare: considerando ciò 
che fu Luigi XIV, quell' orgoglioso lascivo a cui 
meglio d'una corona cristiana sarebbe convenuto 
un trono asiatico-mussulmano, e ricordando le umi- 
liazioni cb' egli , 6glio primogenito della Chiesa , 
inflisse al Supremo Gerarca di questa per izze di 
s&orato amor proprio comprenderemo di leggieri 
che la quiete vagheggiata dal buon Papa dovette 
andare spesso turbala. 

Alessandro VII cessò di vivere il 20 giugno 4667. 

Prima di prendere a dire del successore, piacemi 
sostare a render conto di Roma a que’ giorni. 


Entro le mura primeggiavano per antichità d’ori- 
gine. e lustro avito, le cinque stirpi Savelli, Conti, 
Orsini, Colonna e Cajelani. La prima continuava a 
possedere la giurisdizione di Corte Savella^ col di- 
ritto di liberare ogni anno un condannato a morte: 
le gentildonne di quella casa tenevano tuttavia la 
prammatica di non uscire che in cocchio chiuso. 
A' Conti decoravano anticamere e sale i ritratti 
dei sette papi del loro sangue. A' Ca jetanì era titolo 

*) È famosa nelle storie del Seicento la mortificazione 
inflitta dal borioso re francese a papa Alessandro VII, per 
l’insulto fatto dalla Guardia Cdrsa del Papa, ai valletti 
dell’ambasciatore duca di Crequi. La Guardia Cdrsa fu 
soppressa; un nipote di Alessandro VII dovette andar a 
Parigi a scusarsi, e una piramide fu rizzata in luogo pub- 
blico, con iscrizione ricordatrice della recata offesa, e della 
conseguita ripartizione. 
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d'onore la memoria dell’ottavo Bonifacio, del quale 
vantavansi conservare gli spiriti gagliardi. Quanto 
a Orsini e Colonna, era noto cbe per varii secoli 
niun trattato di pace era stato fermato tra principi 
cristiani, nel quale non fosser essi stati nominati- 
vamente compresi. 

Dopo queste grandi famiglie costituenti il prim’or- 
dine, venivano seconde Aldobrandini, Borghese, Lu- 
dovisi, Panfili, Barberini, saliti, da poco, per via 
di nepotismo, ad ingente opulenza, ed affrettatesi 
d’imparentarsi colle dianzi nominate^ n’era derivata 
fusione tra la boria e l'oro, favorevole alla socievo- 
lezza cittadina. 

Terz’ ordine di nobili romani quello fu dei con- 
venuti, dopo la caduta del feudalismo, ad abitare 
entro le mura, circa un centinajo di famiglie (cin- 
quanta con tre secoli d’esistenza provata, trenta- 
cinque con due e il resto con uno). Avendo costoro 
alienate le proprie terre in contado per collocarne il 
prezzo sui monti, sinché durarono i lauti interessi 
di questi, menarono vita agiata : ma Alessandro YII 
dalla enormità del debito pubblico essendo stato 
costretto, per non fallire, a diminuire gl’interessi 
de’ monti, ne avvenne che gli usufrutluarii di questi 
trovaronsi danneggiati, impoveriti, e si dolsero, 
troppo tardi, d’aver tramutati gli aviti poderi in ce- 
dole finanziere. 

Allato a queste classi aristocratiche ne sorse un’al- 
tra, racimolio di magistrali, pubblicani e parenti di 
cardinali. Verso la metà del Seicento noveraronsi 
in B.oma quindici famiglie fiorentine, undici geno- 
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pesi, nove portoghesi e quattro francesi che si erano 
arricchite mercè la Dateria , a cui prestavansi in 
qualità di banchieri. 

Fu naturai effetto della prosperità pubblica, che 
anche la plebe andasse moltiplicando: e qui, con- 
sultando le cifre che ne registrano in varie epoche 
l’ammonlare numerico, ci troviam addotti ad anno- 
tazioni curiose. 


Nel 4600 contavansi in Roma 

449,729 abitanti, 20,049 famiglie 


nel 4644 444,653 24,422 

nel 4619 406.050 24,380 

nel 4628 445,372 24,429 

nel 4644 440,608 27,279 

nel 4653 418.882 29.084 

nel 4656 420,596 30,403. 


Qui osserviamo il numero degli abitanti crescere e 
scemare a balzi, in-egolarmente, mentre il numero 
delle famiglie progredisce regolarmente aumentando ^ 
di che vuoisi accagionare la quantità cresciuta de’ce- 
libatarii. 

Tornati i papi di Francia, e cessato lo scisma, 
Roma, da scaduta ch'era a borgata, quasi a deserto, 
si rialzò rapidamente pegl' influssi della Corte Pon- 
ti6cia, per la ristorata sicurezza, pel lucroso affluire 
de’ pellegrini, pe’ vasti proventi della Dateria, pe’ vo- 
lontari tributi del mondo cattolico, per l’utile e 
facile impiego de capitali^ onde la popolazione tro- 
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vossi incessantemente ringiovanita e rinnovala da 
snrvegnenti, che affluivano in ispezialità dal paese 
di ciascun papa: la capitale della Cristianità andò 
abbellita, aggrandita mercè gl’influssi dell’azione 
immensa che la Santa Sede esercitava sul mondo : 
dal punto che l’ampliazione di quello spiritual im- 
perio sostò, la popolazione romana cessò pur essa 
di aumentare. 

La Città moderna, qual ci fa oggigiorno innamo- 
rati e stupiti, è per gran parte frutto di cosilTatta 
epoca. 

Diamo uno sguardo a’ suoi monumenti. 


Accennammo le costruzioni grandiose di Sisto V ') 
e lo spirito di reazion religiosa che presiedette alle 
opere sue. L’esempio fu seguito da Clemente Vili, 
a cui debbonsi le migliori cappelle di San Gio- 
vanni e di San Pietro , e la* residenza dei Papi 
in Vaticano. Più grand’edificatore p abbellitore fu 
Paolo V. « — Per tutta la città, scrive un biografo, 
« appianò e rese abitabili i colli^ ovunqu’ erano si- 
« nuosità schiuse belle visuali^ eresse e decorò varii 
« palazzi: le acque da lui condotte in Roma non 
« vi si versarono come fontane, ma come fiumi: 
« la varietà de’ giardini che fe’ piantare, vi rivalizza 
« collo splendore delle magioni che innalzò: allo inte- 
« riore delle sue private cappelle ogni cosa rifulge 
<t d’oro e geinme^ le pubbliche somigliano basiliche. 

Vedi Sludii sul secolo di Leon X. Gap. ixivii. 

Sec. XVII. Voi. IV. 14 
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u le basiliche templi, i templi montagne di mar- 
« mo^ » — de’ quai non è lodata tanto la eleganza 
quanto la mole, carattere'' dominante appunto di 
quelle costruzioni. Paolo in Santa Maria Maggiore, 
rimpetto la cappella dei Montalto, collocò la Bor- 
ghese, anco più splendida : addusse sul Gianicolo 
(più da lontano che non avea fatto Sisto l’Acqua 
Felice sul Quirinale) V Acqua Paolina. Chi si ag- 
gira per le celebri alture, presentemente vestite di 
rovine e di vigneti, dalle quai piace dominare la 
Città e la Campagna sin ai monti che avviluppan 
a sera dello stupendo manto di porpora celebrato da 
Chateaubriand, non ode, per quelle poetiche soli- 
tudini, altro romorio che delle zampillanti acque: 
Boma è ricchissima di fontane, alimentate per gran 
numero dall’Acqua Paola: Sisto avea dato compi- 
mento alla cupola di San Pietro^ Paolo diello alla 
facciata , alla Basilica: ci augureremmo seguilo il 
progetto primitivo di* Bonaroti, o di Bramante^ ma 
ì tempi noi consentirono, e Paolo dovette secondare 
il gusto dominante : son dimensioni esagerate , cui 
giuochi d’ottica impiccoliscono^ ma qual maravi- 
glioso assieme! facciata, piazza, obelisco, fontane, 
producono una impressione che ci conquide irresi- 
stibilmente, indelebilmente. 

Pionostante la brevità del loro regno i Lodovisi 
elevarono un monumento che n’eterna il nome, la 
chiesa di Sant’ Ignazio. 

Urbano Vili sopravvive nella chiesa di Santa 
Bibbiana , di San Quirico, di San Sebastiano, e 
meglio ancora in palazzi e fortitìcazioni , maniera 
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di ediBzii più conforme al suo gusto. Dopo avere 
circondalo Castel Sant’Angelo di fossati e bastioni 
(che munì di formidabili artiglierie), prosegui e 
compiè il gran muro che sicura il Valicano, dal 
giardino Belvedere a Porta Cavai leggieri; là prin- 
cipian altre fortificazioni destinate a tutelare il Tra> 
stevere, e il Gianicolo sino all’Aventino: Porta Por- 
lueijse è opera di Urbano; solamente entro quel 
turrito vasto recinto si riputò sicuro; e ristorò, per 
giunta, il corridoio che dal V'’alicano mette in Castello. 

Anche Innocenzo X fu gran costruttore sul Cam- 
pidoglio, in San Giovanni Laterano, e sopratulto 
in Piazza Kavona : trasformò la vigna paterna fuor 
di porta San Pancrazio in villa sontuosa. 

Sotto Alessandro VII cominciò a piacere la rego- 
larità moderna: quante case fec’ egli abbattere per 
ridurre a rettifilo le vie! bisognò che il palazzo 
Salviati cadesse onde far luogo alla piazza del Col- 
legio Romano: Piazza-Colonna, sulla quale edificò 
il palazzo Chigi, assuinette la forma quadrata che 
le vediamo: ristaurò la Sapienza, la Propaganda, e 
commise al Berniuo la erezione del colonnato che 
decora, in guisa unica al mondo, la Piazza Vaticana. 

Gli è così che Roma si andò a mano a mano a"- 
grandendo e abbellendo, talché or si presenta piena 
zeppa di magnificenze agrinnumerevoli stranieri che 
di continuo la visitano. Biblioteche furonvi aperte 
ad uso pubblico nel Vaticano, e ne’ conventi dei 
Domenicani, degli Agostiniani, degli Oratoriani; e 
i principi romani gareggiarono con monaci e frati 
in raccogliere di lai dovizie, e liberalmente profe- 



CAPITOLO XLIX. 


2! 2 

rirle ad uso comune: nè solo di libri e codici si 
arricchirono que' palazzi, ma ricettaroiivi acadetnie, 
quale, come quella de’L/ncei, intesa ai studii scien- 
tifici, quale, come gli Umoristici^ i Fantastici^ gli 
Uniformi, i Ferginali^ addatesi a coltivare e pa- 
trocinare le Lettere; e i Gesuiti presentarono al- 
Tammirazione dei visitatori le ricche collezioni Kir- 
cheriane. 

Epperò vuoisi avvertire che questo vivace movi- 
mento intellettuale era tuttavia piuttosto superfi- 
ciale , che profondo ; in siifatto ardore di formar 
collezioni, ed offrirle a pubblica vista ci avea più 
amore di pompa che di scoperte, più curiosità che 
vaghezza di accurate ricerche : perdurava il pen- 
sare di Sisto V, il qual, creando grandi cose, prov- 
vedeva alP utilità e al lustro presente, poco del- 
l'antichità e delle sue reliquie dandosi pensiero, 
come abbastanza chiarirono i deplorabili atterra- 
menti da lui comandati. Quanti atti vandalici furono 
commessi nel Seicento ! Le Terme Costantiniane 
aveano resistito all’ urto de’ secoli, e parca doverle 
proteggere il nome del primo Cesare cristiano ; nien- 
tedimeno furon abbattute dai Borghese, ed in con- 
formità al mal gusto dell’epoca, prestarono i pre- 
ziosi materiali alla edificazione della villa Mondra- 
gone sui colli di Frascati attristati oggidì dalla vista 
del suo squallido decadimento i). Nemmeno il tem- 

') Mentr’io saliva alla villa Mondragone lungo un viale 
dì cipressi due volte secolari, l’ aria per improvviso tem- 
porale si era oscurata : al tuono si accompagnarono goc- 
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pio della Pace, un de’ maggiori avanzi della vetusta 
grandezza quiritica , trovò grazia presso Paolo V : 
divisato avendo il gitto in bronzo d’ una statua co- 
lossale della Vergine la quale avesse a posare sì 
alto da dominare la citlà che se la elesse protettrice, 
cercò un fusto di colonna adatto a sorreggerla, e 
lo rinvenne nel tempio della Pace ove sosteneva 
ancora una parte di vólto ^ rimossa la colonna , il 
vólto rovinò. 

Qiiod non fecerunt barbari fecerunt Barberini^ è 
motto popolare vulgatissimo che accusa Urbano Vili 
d’irriverenza verso i venerandi ruderi: persino al 
sepolcro di Cecilia Metello mis’egli mano aflìne di 

cioloni, ond’ io, correndo , ricoverai nel palazzo. Quel pa- 
lazzo è fatto apposta per essere visitato a ciel fosco; edi- 
fizio non da privati, ma da re : ricco di colonnati, scaloni, 
atrii, aule, cappelle, teatro, sapete voi in quale stato mi si 
presentò ? deserto, cadente, mezzo caduto, cadavere che, a 
guardarlo da lungi, pare cosa viva, ma a chi si accosta ri- 
vela Io sfasciamento della morte. La sensazione di tristezza 
eh’ io provava in aggirarmi per quel laberinto di corridori 
e di sale, di cui qua erano crollate le soiGtte , là fesse le 
pareti, a vedere muri e vólti animarvisi tuttavia di affreschi 
esprimenti la letizia di balli d’amorini e di ninfe, caccie e 
pompe reali; quella sensazione di tristezza resa piu intensa 
dal soffio della procella, e dal rimbombo del tuono, fu tale 
che mi ricordò le catacombe , salvo che in queste dal pen- 
siero religioso emana vita e calore, mentre a Mondragone 
mi sta davanti una irreparabile rovina, a cui la stessa poesia 
diniega il suo compianto, perphò ignobile e oscura. (Gite 
estive ne' contorni di Roma del conte T. Dandolo.) 
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usar di que’ marmi a decorare la Fontana di Trevi: 
Bernini presiedeva all’opera vandalica^ tutto era in 
pronto per compierla , quando, più intelligente e 
gentile de’ suoi principi e de’ suoi artisti, il popolo 
romano sdegnossi dell’ imminente distruzione di 
quella poetica reliquia de’ tempi repubblicani: biso- 
gnò mutare pensiero per non provocare una insur- 
rezione. 

Contuttociò Roma continuava ad essere la capi- 
tale, il centro della coltura intellettuale d’ Europa : 
niun paese potea contrastarle il primato della scul- 
tura, della pittura, dell’architettura^ niuno quello 
della musica. — « Bisognerebbe esser nati in uggia 
€c alla natura, scriveva Spon nel 4674, per non de- 
« lizìarsi di cotesta maravìgliosa città — > e passa 
in rivista le biblioteche, ove a ciascuno è fatto agio 
de’ più ardui studii, i concerti musicali per le chiese, 
ove stromenli e voci maritano divine melodie, le 
gallerie di quadri e statue, in cui confluiscono i pro- 
digi! dalle magiche discipline d’Apollo e di Fidia, 
i musei d’ iscrizioni che fanno viva la storia , e la 
presenza di tanti stranieri accorsi da ogni parte del 
mondo, e la giocondità di tante ville rivali del- 
1’ Eden, e, pegli amadori di Dio, e cultori della pietà 
religiosa , le pompe stupende di pontificali e riti 
in magnifiche cappelle e basiliche. 

V’ebbero altrove procedimenti intellettuali anco 
più originali e completi ^ ma la forma presentata a 
que’ giorni da Roma, quella concentrazione di vita, 
quella copia di ricchezze, quella sicurezza contenta 
derivata dall’aspetto d’oggetti venerevoli , e dalla 
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, paternità del goTerno, nè mai si vider altrove, nè 
si riprodurranno più mai. 


Le seduzioni di questa Roma, che io pennelleg- 
giai di volo , furono sentite da una grande anima 
capace d’ impressionarsene , per guisa da originare 
il caso singolarissimo e memorando della rinunzia 
alla corona svedese della figlia di Gustavo-Adolfo, 
e del suo trasferimento ad abitare come ospite e 
benefattrice quella città veneranda , a' danni della 
quale il padre fanatico sarebbesi augurato poter 
rinnovare alla testa de’ suoi Luterani gli eccidii di 
Totila, e le devastazioni de’ masnadieri del Borbone. 

Cristina avea prese le redini del governo nel 4644^ 
compiuto da poco il terzo lustro costumava ogni 
di assistere alle ragunanze del Senato, e vi si pre- 
parava con lunghe letture a schiarimento dei punti 
litigiosi quivi discussi: molto ella potè a favorire la 
conchiusione della pace di Vestfalia avversata da’ suoi 
stessi ministri : abbassò l’aristocrazia : crebbe lustro 
al regno : ambiva aversi presso uomini rinomati per 
dottrina, onde profittare della loro familiarità: Frein- 
semio, felice continuatore di Livio, Vossio e Sal- 
masio ellenisti profondi abitarono lunga pezza la 
sua reggia ; il più celebre de’ suoi ospiti fu Cartesio, 
che toltosi alia Francia, ove all’ eccentricità delle 
sue opinioni temea mancassero le opportune fran- 
chigie, cercolle nella remota Svezia. 

Singoiar creatura ! Scevra d’ ogni vanità femmi- 
nile Cristina non si curava d’ascondere che s’avea 


Digitized by Google 



CAPITOLO XLIX. 


m 

una spalla più alta alquanto dell'altra ^ per niente ^ 
sollecita della sua bellissima capigliatura, astemia dei 
piaceri della mensa a tale di non bere che acqua, 
uè cibarsi che d' una sola vivanda, dotata di virile 
coraggio, amazzone^ cacciatrice, quasiché soldato : 
studiava assiduamente Tacito e Platone, addentran- 
dosi nella interpretazione di quegli autori più ta- 
lora de' suoi stessi maestri: non consenti mai che 
un de' suoi ambasciatori corrispondesse direttamente 
altro che con lei , deliberata , caso che fosse in- 
sorta guerra, a porsi in persona alla testa de’ suoi 
eserciti. 

Con tai foggie di pensare non è meraviglia che 
Cristina ripugnasse alle nozze; onde, tostochè co- 
ronata , dichiarò che non si mariterebbe : orgoglio 
ed ambizione dominaronla, ma senza che in sod- 
disfarvi ne ritraesse contentezza: abborriva le so- 
lennità religiose del suo culto, il cerimoniale della 
sua corte, la corona stessa, che per lei era stato 
trastullo infantile: vaghezza di cose straordinarie 
traevala a disconoscere il dovuto alla propria dignità, 
impedivala di opporre a trascinamenti improvvisi la 
superiorità di un'anima tranquilla e padrona di sé. 

£ tuttavia incerto come accadesse che Crisiina , 
per quanto si dice , 6no da fanciulletta avversasse 
nel secreto del suo cuore quel fanatismo luterano, 
rozzo e fiero , che le fervea d’ intorno ; ed il Cat- 
tolicismo colle nobili pompe del suo rituale, colla 
semplicità maestosa de' suoi dommi, con quel suo 
fondamento gagliardo d' ordine e di unità nell' os- 
servanza prescritta verso il Romano Pontefice, 
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^colpisse di simpatica ammirazione il precoce suo in- 
gegno; fatto sta che un bel di ella si fé’ del tutto cat- 
tolica, e, sendo tale, comprese cessata per lei la pos- 
sibilità di regnare su paese le cui leggi fondamentali, 
non che le credenze della Nazione, richiedevano im- 
periosamente che il principe fosse luterano. Dopo al- 
quante esitazioni Cristina abdicò (il 24 giugno 1654)^ 
e, quasi sciolta da grave peso, diessi a correre l’Eu- 
ropa meridionale, accolta a Roma, a Venezia a Pa- 
rigi con ogni dimostrazione di onore. 

A Fontainebleau accadde quel gran fatto, del qual 
non altro fu a que’dì più clamoroso, la morte di 
Monaldeschi, comandata da Cristina ed avvenuta 
nelle sue proprie camere. È tuttodì avvolta di 
mistero la cagion vera di cosiffatta tragedia. Roma 
accolse l’esule irrequieta, già pentita dell’abdicato 
potere. Parve quivi che la sua indole si raddolcisse : 
acquistato maggior imperio sovra di sè, Cristina co- 
minciò a conformarsi agli usi ed alle leggi del paese 
ove tenea dimora: il suo palazzo accolse festeggiati 
i più begli ingegni d’Italia; taluno di questi, come che 
fu principe delia nostra lirica, e Borelli della Guidi, 
meccanica, trovaronvi non solamente buon viso, ma 
efficace protezione: la celebre Academia dell’Arca- 
dia nacque sotto a’ suoi occhi , e per suo favore ma- 
gnitiche collezioni di quadri di antichità e di libri 
diventarono dopo la sua morte dovizia della biblio- 
teca .Vaticana. 

Terminò di vivere nel 1689 di sessantatrè anni : 
le sue reliquie conseguirono l’onore della sepoltura 
entro la basilica di San Pietro. A cosici, che non 
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seppe essere nè regina nè donna, affarebbesi, forse 
meglio die al nostro magno Trivuizio, l’epitafio del 
veslilxilo di San Kazaro — qui posa chi non ha po- 
sato giammai — 

Eie 

qui nunquam quievit 
quieuit. 
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Clemente IX. — Finanze romane. 
Guerre de’ Veneziani in Oriente. 


Vedemmo come arti e lettere fiorissero a Roma^ 
prendiam or a dire alcunché del suo governo, e delle 
sue finanze. 

L’amministrazione dello Stato era in mano alla 
prelatura, comprendente membri utili e attivi della 
Corte Romana. L’istituzione della prelatura già., 
sotto Alessandro VII , aveva assunte le forme che 
serba tuttodì. Per diventare referendario di Segna- 
tura,, officio eh’ era chiave di tutto , bisognava es- 
sere dottore in legge, aver fatto pratica da un av- 
vocato lungo un triennio , possedere non meno 
di millecinquecento scudi d’entrata, ed aver com- 
piti, venticinque anni : chi soddisfaceva a queste con- 
dizioni era installato dal Prefetto della Segnatura , 
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ed incaricato di riferire dinanzi al consesso sovra 
due affari contenziosi: a questo modo prendea pos- 
sesso del posto, e diventava idoneo ad occupare 
qualsia impiego: da governatore d'una città o pro- 
vincia saliva ad una nunciatura o vice-legazione , 
<ippure alla Rota, ch’era il supremo tribunale civile 
e criminale. Lo spirituale e il temporale si trova- 
vano associati in certe alte magistrature; al giun- 
gere del Legato in una città, certe prerogative del 
vescovo cessavanvi issofatto. 

Quanto alla pubblica amministrazione il più spet- 
tava ai bisogni del paese, ed alle gravezze impo- 
stegli per soddisfarli. 

Vedemmo in quale miserabile stato fossero ca- 
dute le finanze e il credito sotto Urbano , dopo la 
guerra di Castro; fortunatamente ammonti veniva 
continuato favore, e i lor valori, che all’assunzione 
d’ Innocenzo X rappresentavano un capitale di di- 
ciotto milioni, quando mori, trovaronsi saliti a trenta. 

Lorchè Alessandro VII ascese la Catedra, fu evi- 
dente la impossibilità di decretare altri balzelli: spia- 
ceva al nuovo Papa, zelatore e promettitore largo 
di riforme, contrarrò' debiti , creando altri monti^ 
ricorse ad un novo spediente, la riduzione degl’in- 
teressi. I monti vacabili (il lettore ricorderà che 
questi erano vitalizi!), fruttanti il dieci e mezzo per 
cento, valevano cencinquanta : Alessandro risolvette 
di rimborsarli, operazione che gli riuscì vantaggio- 
sissima, in quantocbè valeasi per eseguirla di da- 
nari che la Camera di finanze trovava in prestito 
al quattro, dimodoché guadagnava più del sei. 
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Tnaniniilo del buon esito, provvide Alessandro di 
richiamare a questa medesima misura, del quattro 
per cento, tutti i monti non vacabili (cioè costituiti 
in perpetuo) che pagavano davvantaggio: erano a 
centosedici di corso , e li riscattò a cento da cia- 
scuno che non volle aderire alla riduzione degl’in- 
teressi , ricavando anche da ciò ragguardevoli pro- 
fitti. Tutti questi provvedimenti finanziarii fruttaron 
all’erario un annuo risparmio di cenquarantamila 
scudi ^ ed io li ricordai con qualche dilTusione, non 
tanto per l’entità loro (fu tenue beneSzio ottenuto 
con gran fatica, assorbito di botto dalia dotazione 
del nipote laico di papa Alessandro) , quanto per 
mostrare come di certe operazioni econoraicljp ve- 
nute in gran voga oggigiorno, titolo d’onore per certi 
ammirati amministratori contemporanei (come ad 
esempio per Villèle ministro delle finanze di Lui- 
gi XVIII, che converse a /re, i cinque per cento 
francesi) sieno stati maestri gl’italiani. 

Grave danno quest’era, che, per troppo gran parte, 
proprietari de’ monti fossero stranieri, i quai profit- 
tavano degli interessi senza contribuire alle impo- 
ste: Genova sola ritirava da Roma seicentornila scudi 
annui: ì possessori di danaro cresciuti in importanza 
esercitarono dannevoli influssi sull’amministrazione 
dello Stato: i banchieri presero parte diretta negli 
afl'ari pubblici: al tesoro er’annessa una Casa di 
commercio ch’esigeva e versava, onde l’erario cadde 
in mano a mercanti: lo stesso accadeva nelle pro- 
vincie: e fu dovunque inaugurato il regno d’una 
sfacciata venalità. « Un capitalista, ebbe a dire Gri- 
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« mani, colla sua borsa in mano, ottiene ovunque 
« la preferenza: la Corte formicola di mercenari, 
« che in seggio di magistrati, non pensano ad altro 
• che a fare largamente fruttare lo speso. » 

Vieppiù grave era il pericolo di 'lasciar cadere 
il potere in siffatte mani dalPavvenuto totale spe- 
gnimento delle franchigie municipali: unica Bo- 
logna resistette, e si trattò d’ imbrigliarla con una 
cittadella: perfino dell’amministrazione de’ beni co- 
munali divenne arbitra la Corte. 

L’istituzione della Prefettura dell’Annona, è per 
darci la misura del crescente disordine. 

Kel Cinquecento era principio ammesso essere 
conveniente intralciare la esportazione delle derrate 
tii prima nece.ssità: il prefetto deU’Annona fu in- 
caricato di tal bisogna : i cereali ricolti in una pro- 
vincia non poteano venire trasferiti in un’altra, 
mollo meno, poi, all’estero, senza consenso del pre- 
fetto, accordato solamente quando il formento al 
primo marzo avea un valore fissato da Clemente VII 
non maggiore di sei scudi, e da Paolo V di cinque 
e mezzo al rubbio. Mentre i bisogni della Capitale 
aumentavano progre.ssivamente colla popolazione, 
l’agricoltura nella Campagna Romana decadde, prin- 
cipalmente nella prima metà del Seicento, per due 
cause sovraggiunte, l’assorbimento delle piccole pro- 
prietà nelle grandi, e il deterioramento dell’aria. 
Gregorio XIII avea propagata la coltura de’ cereali, 
e Sisto V distrutti i covi de’ briganti, quello con 
isboscare le bassure, questo con ispogliare le alture 
delle loro foreste^ se n’era ingenerala mal’ aria, 
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mercè cui la campagna intorno a Roma cominciò a 
diventare deserta. Urbano Vili estese i poteri del 
Prefetto dell’Annona, attribuendogli di fissare il 
prezzo de’ grani in ragione de’ ricolti, e di prescri- 
vere a’fornaj il valore del pane in correlazione a 
quel prezzo. Ciò bastò a rendere il Prefetto onni- 
potente^ perciocché tirò a sè il monopolio delle 
derrate di prima necessità, e potè con somma faci- 
lità ricogliere a spese comuni ed a vantaggio proprio 
scandalose ricchezze. 

Allora cominciarono que’ lagni sulla decadenza 
economica dello Stato Romano, che non hanno più 
cessato dappoi. « Durante il nostro viaggio (riferi- 
« scono gli ambasciatori Veneti nel 1621) osser- 
« varamo gran povertà nella plebe, ed assai rislret- 
« tezza nella borghesia^ n’è cagione il modo di 
* governare, e la mancanza di traffici^ » — e nel 
16.50 — « i balzelli d’ Urbano Vili, e la cupidità 
« di donna Olimpia hanno dissanguato il paese: spe- 
« ravasi nella virtù di Alessandro VII^ ma Siena 
« si è versata su Roma a terminar di affondarla. » 
Un cardinale paragonò l’amministrazione romana 
a cavallo, che, già stanco di correre, e nientemeno 
spronato, si rimette al galoppo sinché cade sfinito. 

Il conclave che tenne dietro alla morte di Ales- 
sandro VII, durato sedici giorni, diegli il 20 giugno 
1667 successore Giulio Rospigliosi, che si disse Cle- 
mente IX: era settuagenario, e non menti natura 
prendendo per divisa un pelicano col motto clemente 
verso ciascuno, non verso disè: difatti alleggerire 
al popolo le gravezze fu suo principale studio, ed 
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istituì un’apposita congregazione, che si appellò del 
disgravio: fondò fabbriche di tessuti^ sciolse il com- 
mercio dai ceppi ^ la sola predilezione che mostrò 
pe’ nipoti fu di collocarli sorveglianti della fedele 
* esecuzione di que’ savii provvedimenti. Due volte 
per settimana dava udienza a chiunque a lui ricor- 
reva : visitava spedali, e vi serviva di propria mano 
i malati^ accoglieva a mensa poveri pellegrini: v’eb- 
hero protestanti di alti natali che si travestirono da 
meschini per intervenire a quell’ agape , e se ne 
partirono convertiti. L’ottimo PonteBce tiro a som- 
messione i Giansenisti francesi , e riuscì a riorga- 
nizzare la Chiesa Portoghese stata priva di vescovi 
sin dall’epoca in cui il Portogallo si era sottratto 
al giogo spagnuolo. Tornarono vani gli sforzi di 
Clemente per sostenere i Veneziani nella disugual 
lotta contro il Turco in ‘Levante: avea mandato a 
combatterlo il proprio fratello: la perdita di Can- 
dia gli affrettò la morte. Dopo un tropjK) breve 
pontificato trapassò il 9 dicembre 4669. 

m 

Soggiacciamo un po’ troppo in Italia alla legge che 
affievolisce i romori quando giungono da lontano. ' 

.Se Cipro, Candia e Morea fossero Sicilia, Corsica, 
Sardegna, il nome veneto ci parrebbe splendiilo i 

d’un’ aureola d’illustrazione guerriera: gli eroici 
fatti della Canea, di Famagosta, di Modone vivreb- ■■ , 

bero nella memoria d’ ogn’ italiano se fosser acca- 
duti a Gaeta, Mantova, od Alessandria : è incresce- ' 

vole che ci mostriamo poco memori dì quel lustro 


Digitized by Googltt 



CLEHE:^TE IX. — F1NA?IZE, ECC. 225 

patrio unicamente per T infrapposto mare, lustro 
di cui dovremmo essere vieppiù gelosi, perchè il 
solo valevole a consolarci del nostro abbassamento 
in età, che, a toglierne la luce scientifica della To- 
scana, artistica di Roma, e guerriera del Piemonte, 
soggiacque per tutto il resto della penisola al predo- 
minio degli Spagnoli apportatori di peste e carestia, 
nè tremendi ad altri che ai governati. Piace disto- 
gliere il pensiero dagli urli d' untori bruciati, e di 
streghe martoriate in Lombardia , dalle gride di 
turbe infuriate, decimate a Palermo, a liapoli, e 
dai sinistri silenzi! di Venezia, dopo che vi si sco- 
verse la congiura di Bedmar^ e fermarlo, invece, 
alle geste dei Veneziani in Oriente, dramma gi- 
gantesco, i cui atti si svolsero magnificamente per 
entro quel troppo dispregiato Seicento, ed al qual 
fu chiusa la memoranda liberazione di Vienna. 

I Cavalieri di Malta, da frati servienti i malati 
negli spedali, secondo la istituzione lor prima, tra- 
mutatisi in corsari permanenti a danno de’Turchi, 
recarono grandissimi danni alla Cristianità: Venezia 
si trovò sovente, per cagion loro, condotta a mal 
punto, perchè, non avendo essi nessun commercio ed 
abitando un’isola sterile e forte, poco si curavano dei 
traffici degli altri Cristiani^ e atteso che i Veneti 
aveano più negozii d’ogni altra nazione pei mari 
che i Maltesi correano predando i Turchi, cosi mag- 
giori venivano i danni de’ Veneti, come in guisa 
crudele fu visto accadere nella gran guerra scop- 
pi ata nel 4644, e durata, diciannove anni. 

Sec. XVIL Voi, IV. . 
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Viaggiala nel seltenlbre 4644 un flotta mussul- 
mana da Costantinopoli al Cairo composta di tre 
grossi vascelli, e di molti legni minori. Zambul-Agà, 
eunuco del serraglio imperiale, con numeroso se- 
guito di donne, e gran massa di gemme e di tesori 
se ne andava da questa flotta portato al sacro viaggio 
della Mecca. Le galee di Malta, condotte da Ga- 
briele Baudrand , l’ incontrarono nelle acque di 
B.odi: parve ai Maltesi che non fosse occasione da 
perdersi^ quei tesori gli stimolavano: diedero loro 
addosso: dopo un ostinatissimo conflitto in cui 
Zambul e Baudrand rimasero morti, le navi turche 
colla ricchissima preda, cadettero in podestà dei 
Cristiani, dirò meglio dei ladroni: la preda trapassò 
due milioni: tutto fu posto a ruba, arrafi'ando cia- 
scuno scompigliatamente ciò che la maggiore pre- 
> stezza o la migliore fortuna gli parava davanti; 
che cosa abbiano fatto alle donne io non lo voglio 
dire ^). 

Rubati i Turchi, restava che si mettessero in pe- 
ricolo i Veneziani: i Maltesi si fermarono nella cala 
di San Nicolò a Candia, indi in alcuni seni romiti 
di Cefalonia. Quelle novelle suscitarono turba- 
mento a Venezia, infinito sdegno a Costantinopoli. 
Le minaccia mussulmane chiarirono vicino contro 
tulli i Cristiani d’ Oriente un terribile attacco. Nel- 
r aprile 4646 trecentoquarantotto tra galere e va- 

') Alcune parti di questo, e dei racconti che seguono, 
son cavati dalle Storie (in continuazione di Goicciardini) 
del Botta, e riferiti colle sue proprie parole. 
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scelli., con gran rimbombo d'artiglierie in segno 
di festa uscivano dai Dardanelli e veleggiavano 
verso la Morea portando cinquantamila soldati e 
trentamila guastatori. Jusuf, ammiraglio, giunto 
nel porto di ^avarino, vi attese i venti di maestro 
cbe sogliono soffiare in quella stagione, e portano 
a Candia. 

La giustizia e Tarmi in Candia erano in mano dei 
Veneziani, quella per mezzo di rettori, queste per 
.mezzo di provveditori mandati da Venezia nelle 
quattro città principali, Candia, Canea, Rettimo e Sit- 
tia: ai rettoli assistevano due uomini del paese con 
titolo di consiglieri : a tutti sovrastava un provvedi- 
tor generale con autorità quasi suprema : eccetto la 
giustizia e Tindirizzo delle armi, tutte le altre fac- 
cende governavano per sè medesimi i Candiotti. I 
Veneziani accarezzavano i nobili per tenere il paese 
per mezzo loro: i popoli speravano in una mutazione 
di cose, adombrati, oltre la mobilità solita dei Greci, 
dalla presenza dell'Arcivescovo di rito latino, il 
qual, mandato e protetto dal governo, era causa di 
grave scontento. 

Jusuf, con tutto il formidabile apparato , giunse 
il 24 giugno 4645 a vista dell'isola: i campi erano 
pieni di grani e di frutti, i casali di gente ^ chi rac- 
coglieva in fretta le robe, chi le lasciava^ le mogli 
e i figli seguitavano piangendo i passi dei mariti e 
dei padri: alcuni ricoveravano in Canea ^ la maggior 
parte cercò scampo sui monti^ onde in un attimo 
appari pieno di orrore il paese prima popolato ed 
ameno. 
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Gli Ottomani vennero allo sbarco , ed ' assalta- 
rono lo scoglio di San Teodoro; già vi entravano, 
quando Biagio Giuliani di Capo d'Istria, accesa di 
sua mano la polvere mandò sè stesso , i nemici e 
il forte in aria; la Canea fu cinta d'assedio e co- 
stretta ad arrendersi dopo cinquantasette giorni di 
virile difesa, ottenuti patti onorevoli, e salvazione 
di tutti. 

Venezia allora creò Giovanni Capello capitano ge- 
nerale della difesa di Candia ; procacciò danaro 
con vendere nobiltà e procuratie di San Marco , e 
mandò un gagliardo rinforzo alia flotta del Medi- 
terraneo. Rettimo nel 4646 cadde in mano dei Tur- 
chi : al Capello, richiamato e dannato ad un anno 
di carcere, fu sostituito nel cornando Battista Gri- 
mani, e le cose piegarono a meglio. 

Cominciò nel 4648 il celebre assedio di Candia: 
un Turco fortissimo si trovò alle prese con un for- 
tissimo Veneziano, e il vinto acquistò eguale, per 
non dir maggior gloria del vincitore. Son da leggere 
nel Botta egregiamente e vivacissimamente descritte 
quelle stupende fazioni, e l’eroico tentativo, quasi- 
chè’riuscito, di Lazaro Mocenigo d’incendiar Co- 
stantinopoli, e che gli costò la vita in mezzo alla 
vittoria. Ivi piace trovar registrati i dibattimenti del 
Senato Veneto sul chieder o no la pace, cedendo la 
già mezzo crollata città; e i soccorsi generosamente 
mandati agli assediati dal Duca di Savoja, e gli ec- 
citamenti del Pontefice ai principi cristiani, e la ma- 
ravigliosa virtù di Francesco Morosini come soldato 
e come capitano, e gli assalti, le sortile, la perseve- 
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ranza del supremo duce dei Turchi, Coprogli, che 
in tutto chiarivasi degno competitore di Morosini. Due 
episodi! di quella diuturna ed ostinata difesa son da 
ricordare a cagione di singolarità. 

rVon meno sopra, colle palle e colle bombe, si com- 
batteva, che sotto terra coi fornelli, colle mine, colle 
armi bianche, e per sino coi pugni, quando per la 
strettezza del luogo le armi non si poterono ma- 
neggiare. Ora gli uomini volavano semi-arsi in aria, 
ora vivi restavano sepolti^ imperocché, riempiendosi 
di polvere le cave, e dandosele fuoco, con grand’ele- 
vazione di terreno, e non minor scuotimento scop- 
piando, distruggevano quanto d’intero vi fosse. Nelle 
cupe gallerie, o per guadagnarne i rami, o per con- 
tenderne al nemico i progressi, ad ogni ora i soldati 
s’incontravano combattendo al bujo, massime con le 
granate. I Turchi profondavano sotto i lavori dei 
Yeneziani e questi allo incontro s’invisceravano 
tanto, che con la fatica procuravano di deludere 
l’arte^ e bene spesso accadeva, che, penetrando gli 
uni più abbasso, facevano volar quei, che nello stesso 
tempo pensavano distruggere chi stava sopra : si 
confondevano, pertanto, in un comune sepolcro, le 
membra lacere, e i cadaveri degli amici e dei nemici, 
e correvano in (quelle caverne indistintamente rivi 
di sudore e di sangue. 

Il secondo memorabil episodio fu il sovraggiun- 
gere a sussidio dei pericolanti di seicento gentiluo- 
mini francesi del miglior sangue, guidati volontarii, 
e senza intervento del Re, ch’era in pace colla Porta, 
dal duca della Feuillade : di che gli assediati si ri- 
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confoiinrono e inanimirono più che non avrebbono 
^dovuto fare^^se avessero posto mente aliandole fran- 
cese subitana alle risoluzioni, repugnante a tenerle : 
in Candia non bisognavan empiti focosi, ma fred- 
dezza, perspicacia, ed invitta costanza : era mestieri 
obbedire al Capo, che più degno essere non potea, 
non attraversargli le deliberazioni, non voler fare 
di propria testa: quel drappello d'uomini, acconci 
piuttosto a figurare in romanzi di cavalleria per 
pompa, e, direm quasi, insensatezza di valore, dopo di ’ 
avere scompaginato ogni ardore ed osservanza di 
disciplina entro la città, dopo aver lasciato la metà 
de' suoi morti in una sortita, che volle fare da soli, 
ecco che si dichiarò parato a rimbarcarsi ^ e si rim- 
barcò, infatti, senza che giovassero preghiere o ra- 
gioni, nè gli scongiuri che non lasciasse agl'infedeli 
in preda le chiese, gli altari e il sesso imbelle, e gli 
innocenti fanciulli che riempivano gli atrii di pianti 
e di strida: Feuillade stette inesorabile; a che dunque 
venuto ? meglio per Candia che fosse rimaso a' suoi 
ozii di Versailles^ Candia sarebbe caduta un po'prima, 
ma il nome francese non ne avrebbe riportata sì 
gran macchia, e la immane strage tanti anni da-' 
rata, avrebbe avuto fine men lento. Candia dovette 
arrendersi, ma lo fe' a palli onorevoli, che furono' 
tenuti all'ammirato Morosini dal generoso Coprqgli: 
la resa avvenne il 6 settembre 4669: erano morti 
per ferro e per fuoco nei soli tre ultimi anni di 
quell'assedio ventinovemila Cristiani, sessantamila 
Turchi, trentottomila tra villici e schiavi. Reduce a' 
Venezia, Morosini, come Scipione, fu accusato d'aver 
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accettato doni dal Visir: se romano fu raffronto fatto 
a quel benemerito cittadino, romano fu il modo con 
cui se ne rendicò; poiché, chiamato dopo breye tempo 
a capitanare i compatriotti in pericolosa guerra, fra 
le vittorie glorioso morì. 
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Clemente X. — Letterati Italiani. 
Innocenzo XI. 


Giambattista Altieri sorti successore a Clemente IX 
(voli’ esser decimo del nome), da un conclave che . 
non presentò veruna vicenda ricordevole, altro che 
la quasi unanimità de’ voti in favore d’ uomo per 
dignità e purità di vita degnissimo di conciliarseli. 
ITon avendo parenti delia propria famiglia , acciò 
non andasse spenta, adottò i Paluzzi, a’ quai trasmise 
il nome e l’eredità degli Altieri: fu nepotismo si 
mitigato da doverglisi mutar nome, sendochè non 
riesci punto di aggravio alla Camera Apostolica. Il 
nuovo Papa confermò la congregazione del disgra- 
vio^ sollecito che Talleggerimento de’balzelli avesse 
a rapidamente progredire: la guerra co’ Turchi tro- 
vandosi a fine, soppresse 'la decima ecclesiastica 
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ch’ell’apeva necessitata^ sciolse il corpo di coraz- 
zieri istituito da Innocenzo X, soppresse in Corte 
ogni dispendio superfluo, e consegnò ammonti di 
pietà forti somme risparmiate dalla privata sua 
cassa, t'u savia legge quella con cui dichiarò che 
ogni commercio in grande potea venir esercitato da 
nobili, senza che ci perdessero dei loro decoro , e 
di lor privilegi!. Quest'ottimo Papa morii! 22 luglio 
4676 lasciando orrevol e benedetta memoria. 


Nella seconda metà del secolo xvii fiorì nell' Italia 
Meridionale, e particolarmente a Roma, un'ammi- 
rabile schiera d'illustri scrittori e personaggi gra- 
vissimi, dei quali èmmi qui caro passare rapida- 
mente la rivista: son essi tali da costituire degno 
corteo a Clemente X, che di molti tra loro fu be- 
nefattore ed amico. Principierò da taluno surto al- 
quanto prima. 

Il drappello degli storici italiani tiene ragguarde- 
vole posto nelle Lettere del Seicento. 

Famiano Strada romano narrò coll'idioma e lo 
stile di Tito Livio le guerre di Fiandra ; soggetto 
che fu svolto in volgare, con maggiore ampiezza , 
dal Cardinal Bentivoglio. 

Grande onore si procacciò Davila raccontando le 
guerre civili di Francia. La lunga dimora che fece 
oltremonte, la conoscenza de' luoghi per lui memorati, 
e degli avvenimenti di cui fu spettatore, poserlo in 
condizione di scrivere sull'appoggio d'autorevoli' 
fondamenti: pittore gagliardo di battaglie, di soin- 
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mosse, spositatore arguto di politici aggiramenti , 
dissero di lui i Francesi che sarebbe più meritevole 
d'essere lodato se manco avesse lodato Caterina 
de’ Medici, benefattrice della sua famiglia, ma regina 
odiosa a quel popolo. 

A questi tre valenti storici poniamo presso uno 
che delia lor arte dettò maestrevoli precetti, il ge- 
suita Mascardi, che col trattato dell* arte storica 
mercossi fama di scrìttor elegante, e filosofo pro- 
fondo. 

Raimondo Montecuccoii capitano , che si chiarì 
degno competitore di Turena sui campi di batta- 
glia, collo stesso animo scrisse con cui guerreg- 
giò *), e scrivendo colla mira alla pubblica utilità, 
eternò l’operato. I suoi libri pieni d’alte idee, ve- 
dute chiaramente meditate, profondamente ed ener- 
gicamente sentite, sono il frutto di lunghe osserva- 
zioni e considerazioni intorno le storie antiche.' 
Scrisse della guerra quando nè del tutto erano 
dismesse le gravi armadure, nè del tutto perfezio- 
nate le artiglierie: comparando le ^proprie colle 
altrui sperienze, desunse principi! certi ed univer- 
sali, base dell’arte militare, gl’ intitolò aforismi e 
ne fece poi l’applicazione nei due libri dei coment 
iarii, trattando in uno di quanto avea fatto in Un- 
gheria, e neU’altro di quanto vi si potea fare contro 
il Turco. Lo stile dell’autore degli aforismi tiene 
del filosofò e del guerriero. L’ Italia fu tanto incn- 

*) Questi giudizii sono cavali da nna biografia del gran' 
Capitano scritta leggiadramente da Camillo Ugoni. '' 
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riosa delFopere di Raimondo Montecuccoli, che gli 
oltremontani, dopo ayerle tradotte, le usurparono, 
quasi dettate in lor idiomi. 

, Giambattista Doni fu eletto da Urbano YIII se- 
gretario del Sacro Collegio^ si trasferì quindi a Fi- 
renze, vi sedette academico del Cimento e della 
Crusca: lasciò scritti numerosi di vario argomento, 
e, conoscitore di molte lingue auliche e moderne, 
nessun lo superò in dottrina filologica. Sulla Musa 
degli antichi compose un dottissimo trattato: molte 
e belle prose academiche di lui si contano: bersa- 
glio dell’invidia, non le diè mai ricetto nel proprio 
animo^ meritamente celebrato qual esemplare d’in- 
tegrità, d’umanità, di religione, meritò d’esser chia- 
mato da un Olandese inter ductos pptimus^ inter 
bonos doctissimus. 

Il Pallavicini già ci è noto quale storico del Con- 
cilio di Trento in contraddizione di fra Paolo. Un 
francese (Dupin nella Nouvelle Bibliothèque des 
auteurs ecclésiastiques) ci fornirà la misura della 
stima , in cui dobbiamo tenere le due storiè ri- 
vali: « Abbiamo, dice, due scrittori celebri della 
« Storia del Concilio di Trento: il primo è fra 
« Paolo veneziano servita, il cui fine sembra quello 
« di porre in discredito la Corte di Roma; l’altro 
« è il Cardinale Pallavicino, il qual abbracciò l’op- 
« posto partito, volgendo tutto a vantaggio della 
«( Corte medesima., È però maraviglia vedere che 
« questi due autori, i quali mirano a scopo si con- 
te trario, concordino per lo più nella narrazione dei 
« medesimi fatti, quantunque ne traggano dedu- 
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« zioni contraddicenti, e che P uno li faccia servire 
« all’esaltamento, l’altro alla depressione della po> 
« tenza dei Papi. Ambi dimostrano che Roma eser- 
« citò una grande autorità sul Concilio; ma l’uno 
« vuole inferire da ciò che il Concilio non era li- 
« bero, l’altro se ne vale per corroborare le pre- 
te tensioni della Curia Romana, inducendo da ciò 
« la superiorità del Pontebee sul Concilio; l’uno 
« si studiò di rendere odiosa la condotta della Corte 
« Romana rappresentandola com’esercitante un do- 
te minio insostenibile; l’altro sembra non avere 
«e avuto che uno scopo, di elevare la podestà del 
« Sommo Pontefice a diminuzione di quella del 
•e Concilio ». Queste sentenze in bocca d’uomo ni- 
micissimo delle prerogative del Pontificato, mentre 
ci suonano nell’acerbità loro verissime per quanto 
risguarda il tristo libro del Sarpi, non recano verun 
intacco alla buona opinione che dobbiamo avere, 
ed abbiamo del lavoro del Pallavicino, il quale, non 
la Corte di Roma, ma il Cattolicisrho attaccato e 
calunniato dal Sarpi difese con quella lealtà e quel 
coraggio medesimo di cui fe’ prova la immensa 
maggioranza divinamente ispirata del Tridentino 
Consesso. 

Scritto men noto, ma nobilissimo, del Pallavicino 
gli è il suo trattato del Bene. Per ricreare la ma- 
teria, secondo il costume di Cicerone, la espon’egli 
in conversevoli trattenimenti: la scena è a Rrac- 
ciano, deliziosa villa del cardinale Alessandro Or- 
sini ; l’ occasione una solazzevole pesca ; gli inter- 
locutori il cardinale medesimo, e due suoi ospiti. 
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Questo lavoro, spirante la più pura ed alta morale, 
venne riguardato come originale , e apportatore di 
somma utilità a chiunque s' induce a meditarlo. De- 
corato da Alessandro YII, contro sua volontà, della 
porpora, il Pallavicino chiuse le fatiche e la vita 
coir.,^r^e della perfezione cristiana , intessuta dei 
,più sublimi precetti evangelici , con istile ingenti- 
lito da una modesta eleganza. 

Daniele Bartoli pose di buon'ora intenso studio 
nei migliori scrittori toscani, e tratto da quelle fonti 
un tesoro di squisiti modi di dire, ne fé' poscia op- 
portunamente largo uso nelle sue scritture^ il per- 
chè acquistaron esse un colorito sempre splendido 
e dovizioso. La sua erudizione era copiosa, e segna- 
tamente andava in traccia di que' racconti che più 
son atti a destare la meraviglia \ quindi autor suo 
favorito era Plinio, gran ricoglitore dei predigli di 
natura : sforzavasi d’ essere nei pensieri ingegnoso 
ed acuto, al qual intendimento aveva molta dime- 
stichezza con Seneca, cui esaltava sempre con somme 
lodi. Il maggior difetto della dizione del Bartoli è, 
per così dire, l'eccesso nel bene, o, per meglio spie- 
• garmi, la soverchia squisitezza e leccatura. Oltre a 
buon numero di scritti ascetici pose mano ad una 
impresa gigantesca, la storia della compagnia di 
Gesù, della qual era membro : le diè cominciamento 
colla t'ita di sant' Ignazio , indi si condusse a tes- 
sere partitamente le vicende dell' Istituto nelle di- 
verse parti del mondo ^ e in primo luogo si occupò 
àeWAsia , indi dell' Inghilterra , ad ultimo del- 
V Italia. Giordani, pensandosi rendere buon servizio 
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unicamenle agli studiosi della lingua, fe’ cosa pro- 
fittevole anco al religioso erudimento dalPaniino, 
mercè del suo consigliare incessante la lettura del 
Bartoli , tornalo precipuamente , la sua mercè, in 
onore appo la gioventù italiana. 

D’ un terzo gesuita ci spetta dire , pio, valente , 
degno anch’egli d’ogni lode, il Segneri. Spiacque- 
gli la turgidezza , increbbegli la intemperanza e il 
vuoto delle predicazioni de’ suoi dì ; discepolo ed 
amico del l’allavicino, fu da lui guidato e protetto. 
Ardea siffattamente del desiderio di convertire le 
anime a Dio col ministero della parola, che sostenne 
fatiche appena credibili neU’apostolico arringo. Non 
vi ha parte d’ Italia ov’ egli non abbia recata la 
luce del suo evangelizzare , e perseverò dal 4665 
al 4692^ nel qual anno fu eletto predicatore pon- 
tificio, e gli toccò vivere in città, ove trammezzo le 
grandezze si conservò modestissimo ^ anzi può dirsi 
che da quel punto i suoi giorni si velarono di tri- 
stezza, perciocché ricordava sempre con doloroso 
desiderio il tempo delle sue pedestri peregrinazioni 
apostoliche. Dopo Savonarola niun oratore suscitò 
in Italia tanta ammirazione di sè^ ed oggi ancora 
chi legge (e moltissimi leggono) il Quaresimale del 
Segneri ne ritrae salutari commozioni e cristiano 
rinfervoraraento. 

Di Enrico Noris è nota ai teologi la Storia pela- 
giana^ cioè la sposizione di quella celebre eresia, 
sempre viva sotto nomi diversi, e che non cesserà 
mai di vivere finché gli uomini , tirati da orgoglio, 
non cesseranno di volere scrutare i misteriosi rap- 
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porli della Grazia col libero arbitrio. Chi tocca sif- 
fatti argomeuti è certo di suscitare una procella 
intorno di sè : ben lo seppero tutti i fautori di Pe- 
lagio, a cominciare da Origène, che ne fu il pre- 
cursore ^ ed il Noris , che imprese a delineare le 
vicende di quelle grandi aberrazioni, trovò anch’egli 
d’ essersi suscitati ferventi nemici, a tale, che com- 
punto un dì da grave rammarico per tanta perti- 
nacia d’odii, e significando al papa le nuove tem- 
peste che lo minacciavano, acceso il vecchio pontefice 
da sdegno, proruppe « la finirò io la scandalosa 
« scena di queste insidiose persecuzioni, creandovi 
« cardinale, e lo sarete in breve. >* Avanti che ve- 
stisse la meritata porpora, ISoris avea seduto pro- 
fessore di storia ecclesiastica nella università di Pisa, 
ivi con acclamate stampe conseguita lode di pro- 
fondissimo archeologo. 

Di Francesco Bianchini abbiamo una storia uni- 
versale provata coi monumenti e figurata coi sim- 
boli degli antichi^ la quale si meritò questo elogio 
di Fontenelle : « niuna cosa vi è maneggiata con 
« tanta perizia quanto lo stabilimento di alcuni po- 
M poli in varii paesi, le loro trasmigrazioni o co 
« Ionie, l’origine delle monarchie e delle repub- 
•< blicbe, le peregrinazioni de’ conquistatori, le na- 
M vigazioni dei commercianti. » 

Bianchini fu altresì valente astronomo ed archeo- 
logo 'profondo. Questi due studi! sembrano escludersi 
vicendevolmente 5 perocché mal sappiamo immagi- 
nare che un intelletto abituato al rigore delle di- 
mostrazioni geometriche possa appagarsi di con- 
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ghielture suggerite da avvenimenti circondati dal 
bujo de’ tempi, e delle ' vacillanti memorie. Cion- 
noDostanle il pianeta Venere, e il cólorabario dei 
liberti d’Augusto, fornirono campo a quella duplice 
maniera di ^tudii così stranamente appajati , ambo 
prestandosi a no4>ili scovrimen’ti, che resero immor- 
tale il loro autore. 

Gravi difficoltà accompagnano le osservazioni so 

Venere; l’orbita della sua rivoluzione intorno al 

sole è riuchiusa nell’orbita che descrive la Terra : 

« 

quando quel pianeta è posto tra’l maggior astro 
e noi non è visibile perchè ci presenta la faccia 
scura; e neramen si vede quando sta infrapposto 
il Sole; noi si può osservare, quindi, se non in 
que’ tempi ne’ quali è disgiunto egualmente dal- 
l’uno e dall’altro di questi estremi, ed anche allora 
la osservazione non è senza spine : con diligenza 
instancabile Bianchini determinò la parallasse di 
Venere, e il periodo della sua rotazione; stabili , 
inoltre, quella rotazione quasi perpendicolare al- 
l’orbita. 

La moderna Roma nascónde sotto la incrostatura 
dell’attual sua superficie le grandi membra di Roma 
antica, e di quando in quando entro il suo seno si 
scovrono curiosissimi avanzi delle magnificenze dei 
suoi tempi più floridi : un di questi, assai singolare, 
venne in luce all’epoca in cui Bianchini era più as- 
siduamente inteso a studiare le fasi del suo pianeta: 
fu disotterrato un grand’ edificio,. situato fuor delle 
mura sulla Via Àppia, consistente in tre vastissime 
sale, i cui muri, in tutta la lor estensione, pres^i- 
Sec. XVU. Voi. IV. 


16 


CAPITOLO LI. 


m 

tavansi pertu^ati da nicchie somiglianti a quelle 
che si fanno ne’ colombai -affinchè i torrajuoli vi 
nidifichino. Ciascuna nicchia conteneva urne cine- 
rarie accompagnate da iscrizioni che dinotavano il 
nome e la condizione dell’individuo a cui apparte- 
nevano le ceneri raccolte entro l’urna; eran servi e 
liberti d’ Augusto, e segnatamente di Livia sua mo- 
glie; la mole magnifica, tutta di marmo, presenta- 
vasi decorata di mosaici d’ottimo gusto. Non è da 
dire se per tale discovrimento rimanesse concitato 
l’animo di Bianchini*; d’altronde anche Venere mal 
soffi'iva ch’ei le fosse infedele: che fec’egli? divise 
la sua attenzione senza indebolirne la intensità : 
sì rinchiudeva nel sepolcral colombajo durante il 
giorno , nella notte saliva 1’ Osservatorio , e quasi 
contemporaneamente rese pubblico il risultato delle 
sue investigazioni nell’uno e nell’ altro argomento. 

Queste sono sentenze somministratemi da Cor- 
niani: curiosa indole degl’ Italiani 1 soggiungo io: 
è in essi suscettività d’accoppiare doti e studii così 
svariati, che, a vedere i disparati scritti di questo o 
di quello, ci penseremmo, a prima giunta, averc’iu- 
nanzi le opere complete, non d’un individuo, ma 
d’una famiglia, come per esempio i Seneca, o d’una 
tribù, come i poemi omerici, se Vico disse vero: 
Fracastoro è medico, astronomo , poeta ; Sadoleto 
poeta e filosofo; Vida poeta e teologo; Navagero 
poeta e diplomatico; Bembo poeta, stòrico, gram- 
matico; Machiavelli politico, storico, comico; Tasso 
epico, lirico, filosofo; Ariosto epico, comico, satirico: 
ciò che furono Dante, Petrarca, Boccaccio, Orcagna, 
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Michelangelo, Leonardo è superfluo dirlo; chi pos^ 
sedette scienza più onnigena di Galileo? erudizione 
d’’arti più multipla di Muratori ? nozione più pratica 
del Buontalenti? Tutti costoro e Redi, e Cesa- 
rotti , e Mascheroni , e Foscolo , e Monti , e Ro- 
magnosi , e Manzoni, meglio che Giani bifronti o 
quadrifronti, furono protei stupendi , che, ad ogni 
uopo che n’ebbero, assumettero la forma che me- 
glio valeva a ricreare, ad istruire, a giovare i com- 
patrioti.... Lettore ! se tu sei italiano, pensa a questa 
nostra gloria nazionale; e sunre superbiam qucesi- 
tam meritisi se tu sei straniero, fa prova di retti- 
tudine e sciama: — maravigliosa Italia I maestra in 
riva al Volturno di religioni arcane, in magna Gre- 
cia di filosofla,. a Roma di legislazione, a Firenze 
di poesia, d'arti e scienze dappertutto; ove la ci- 
viltà non parve spegnersi che per risorgere sotto 
forme cangiate, e quattro volte risorse a diffonder 
luce sul mondo!... 

Quel seggio luminoso che Sigonio e Panvinio 
tennero tra gritaliani nel Cinquecento in fatto d'ar- 
cheologia, se lo appropriarono nel Seicento Fabretti, 
Fontanini, Ughelli, e Zaccagni. 

Quel primo, fu per avventura, a' suoi giorni il 
più sporto conoscitore dell'antichità che fiorisse in 
Europa; si elesse a studio le iscrizioni; le cercava 
come tesori; ed è ricordato del cavallo con cui suo- 
lava correre l’agro romano, che, per l'abitudine con- 
tratta, ovunqu’ erano lapidi si fermava di botto, il 
qual fatto mi ricorda Kosciusko, l’eroe polacco, st 
caritatevole ai miseri , che , ovunque un meschioo- 
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sleruleagli mmio o cappello, ristava, onde avvenne 
un dì che ad amico bisognoso di far rapida corsa 
Kosciusko prestò il cavallo^ e quei, reduce più 
tardi del dovuto, se ne scusò con dire del tempo 
perifuto per effetto delle soste del pietoso destriero 
lungo la via. Alessandro VII e Innocenzo XI ten- 
ner in alto onore Fabretti, e lo rivestirono di ma- 
gistrature quali non poteva egli augurarsene meglio 
armonizzate colle sue inclinazioni e co' suoi stiidii: 
due di queste [tesoriere e uditore della legazione 
spagnuola) fornivangli agiatezza^ l’altra [sovrain- 
tendente di Boma sotterranea) ponealo conserva- 
tore delle antichità, preside degli scavi, custode delle 
Catacombe: fil allora che mise in luce due capo- 
lavori nel loro genere non mai superati, le sue 
Dissertazioni sugli acquedotti^ e il suo Sintagma 
(o direm osservazioni) sulla Colonna Trajana. Gro- 
iiovio, che teneva oltremonte a que’di lo scettro 
della erudizione, punto al vivo da certe critiche 
dell'Italiano, rispetto ad errori ne’ quali era incorso 
comentando di Tito Livio testi relativi alla topo- 
graiia del Lazio, dettò un opuscolo ingiurioso, ove 
allude al suo censore appellandolo Faber rusticus ; 
ma questi colse la palla al balzo, e gliela rimandò 
in Riva al Reno con trasformare Gronovio in Grun- 
novius^ per allusione al grunnitus de’ maiali : ho 
mentovato l’aneddoto per mostrare di qual sapore 
fossero le facezie di quei barbassori, e per poter 
dire che l’Italiano vinse la posta sull’Olandese: 
nè solo in questo scontro ad armi non cortesi, Fa- 
Rretti riportò ' vittoria su que’ vantati antiquarii di 
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Leida ^ ma nella gran raccolta d^iscrisioni ch'ei 
pubblicò (altro capolavoro di paleografìa lapidaria) 
ci ha un capitolo (il nono) contenente non altro 
che nomi di famiglie romane state ommesse da 
Grutero nel suo Tesoro^ e il numero ne ascende a 
settecento. 

Discepolo di Fabretti fu Fontanini, erudito an- 
eli’ ei di gran valore, ma più noto come storico e 
letterato; del quale, per aver vissuto suoi anni mi- 
gliori nel secolo xvni, terremo discorso in appresso, 
là dove ci piacerà collocarlo accanto d’altri sommi. 
Muratori, Marini, Tirabosebi a formare un’altra ple- 
iade di conoscitori del tempo antico, non meno 
brillante di questa, che or memoriamo del Seicento, 
e dell’altra già ricordata del Cinquecento. E ci riesce 
confortevole tener dietro a sillàtle tradizioni di no- 
bili e profondi studii, mercè cui avvisiamo che lo 
scettro della erudizione non possa venir disputato 
da veruna gente straniera, ed in niun tempo, alla 
italiana. 

Un altro colosso di tale scienza non dubitiamo 
di appellare Ferdinando Ughelli religioso cister- 
cense, che nella quiete del suo chiostro, da solo, 
concepì il disegno, e diede opera (da capo a fondo) 
alla esecuzione di tal lavoro, che parrebbe dovere 
spaventare una tribù di studiosi; accenno ai nove 
volumi in folio dell’//a/m sacra^ ovverosia quadro 
deir Italia ecclesiastica scompartita nelle sue venti 
provincie^ con notizie storiche di cadauna diocesi 
e de’ suoi vescovi dall’ epoca della fondazione in 
avanti. Il Cardinal Mazzarino .stupito del gigantesco 
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inprendimento, appena ne vide pubblicate le prime 
partii commise ai religiosi di Santa Marta, degni 
confratelli degli illustri Maurini, di porre mano alla 
Gaìlia Cristiana^ altra colossale opera che cominciò 
a venir in luce dodici anni dopo quella d’Ughelli, 
che le avea servito di tipo ^). 

Zaccagni, bibliotecario della Vaticana, mise fuori 
monumenti inediti greci e latini cavati dal tesoro 
fidatogli^ degno di memoria anco per aver additato 
al nostro Mai la via che gli vedemmo testé correre 
con si gran lustro. 

Bacchini, monaco benedettino, dottissimo in ar- 
cheologia sacra e profana (fu detto il Mabillon ita- 
liano, ed avrebbe pareggiato in fama quel sommo 
Francese se avesse avuto al par di lui più v{(sto 
teatro e i favori di un gran monarca) ebbe vanto 
d'essere padre, per cosi dire, nelle cose apparte- 
nenti alla soda erudizione, di due sommi uomini e 
Muratori e Maffei. 

Zachia, archiatro di papa Innocenzo X , autore 

*) Or come accadde che nella Biographie Vniverselle 
(Voi. 47, articolo Ughelli) leggasi — • on a de lui un 
ouvrage important Storia Sacra, dans le quel il a exécuté 
sur les Évéques d' Italie le méme travail qu’avait fait 
Sainte-Marthe sur les Églises de France — ? Non sapremmo 
comprendere come un libro venuto in luce a Roma nel 
1644 potesse qualificarsi imitazione di libro pubblicato a 
Parigi nel 1656 : questo farfallone non provverebb’esso per 
avventura dallo ingenuo e comico pregiudizio nazionale 
de’nostri vicini d’oltr’alpe, che l’Italia non sa loro inse- 
gnare altro che musica ? 
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di un classico trattalo di giurisprudenza medicale, 
fu per giunta pittore e poeta. 

Ed amiamo sostare brev'ora nella rapida enume- 
razione a cui siara avviati, per riflettere quale e 
quanta saviezza presiedesse in Roma alla distribu- 
zione degli impieghi, degli onori, degl’incoraggia- 
menti d’ogni maniera: invito il mio lettore, così a 
ponderare ciò che gli venni sponendo sin qui, come 
a far attenzione , sotto questo punto di vista, a 
quanto sto per soggiungere; indi vada pur disami- 
nando, e se gli riesce, trovando, un altro popolo, 
un altro paese, un’altra Corte, ove, non già durante 
una o due generazioni, sotto uno o due regni, ma 
per secoli, e come per prescritto di legge, ad ogni 
valente fosse attribuito seggio degno , opportuno, 
sicché s’ingenerasse colà un irraggiamento stupendo 
di senno, di dottrina, di virtù. 

La Chiesa Romana tutta quanta, e spezialmente 
il Collegio dei Cardinali , potea dirsi un’ academia 
universale, a cui Savii di qualsia specie si ascriveano, 
e trovavanvi lucri e gloria. Chi più dotto in nu- 
mismatica di Ciampini Tamico di Cristina di Svezia, 
il fondatore dell’ a/eneo di storia ecclesiastica, e 
che Clemente IX creò prefetto de’ Brevi? Chi più 
magnifico e sagace largitore di benefizii del Cardi- 
nal Querini, a cui Brescia deve la fondazione della 
sua Biblioteca e del suo Duomo; che i Greci scis- 
matici di Corfù, allorché vi sedette arcivescovo la- 
tino, amarono come padre? Mostrato un dì un suo 
medaglione a tale che gliel apprezzò cinquanta mila 
scudi « ciò essendo, sciamò, non mi sta bene pos- 
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• sedere un simile tesoro »■ e ne fé’ dono alla col- 
l'ezione Vaticana. Banduri aggiunse due volumi in 
foglio alla raccolta degli Storici Bisantini con titolo 
d' Imperium Orientale^ e gli empiè di preziosi do- 
cumenti da lui scoperti. IVIaglia becchi, il celebre 
bibliotecario dorentino, consegui fama meritata dei 
più sapiente conoscitore di libri e d’autori che fosse 
a que’di. 

. Il Cardinal Passionei rivaleggiò con Querini in 
essere generoso mecenate delle buone lettere^ al 
Cardinal Barbarigo Padova andò debitrice della fon- 
dazione del suo seminario, e di quella illustre scuola 
d'alta Latinità che vi fiorisce tuttodì, illustratasi non 
ha guari delle importanti pubblicazioni di Porcel- 
lini e di Furlanetto. Barbarigo fu un altro Carlo 
Borromeo, tipo di tutte le virtù episcopali: morto 
nel 4697, Clemente XIII lo beatificò nel 4741; e 
lo stesso onore fu compartito da Pio VII 4803, al 
Cardinal Tornasi, altro dottissimo uomo trapassato 
nel 4743, autore di diciasette opere ascetiche, mo- 
rali, tutte spiranti il fervore da cui visse animato. 
Rosaberti, arcivescovo di Valenza, pubblicò nel 4694 
tre volumi io foglio delVautorità del Romano Pon- 
tefice^ a confutare la famosi^ dichiarazione dei quat- 
tro articoli del Clero Francese del 1682: compilò, 
inoltre, la grande Biblioteca Pontificale (ventun 
volumi contenenti tutti i migliori trattati antichi e 
moderni venuti in luce a difesa delle prerogative 
del Seggio Apostolico). Quest’ lionio benemerito e 
infaticabile trapassò nel 4699. Bzovio diede opera 
a continuare gli Annali Ecclesiastici dal punto che 
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gli aveva lasciati interrotti Baronie^ e li prosegui 
(con nove volumi in foglio) fino al pontiGcato di 
Pio V. Chi riuscirebbe a indovinarlo in mille? il 
figlio primogenito d’un successore di 31aometto H, 
l’erede legittimo de’SuItani visse a Roma domeni- 
cano esemplare, ed accrebbe il novero degli scrit- 
tori ascetici del Seicento I Ecco come avvenne il 
caso strano. 

Ricordammo nel capitolo precedente che i Cava- 
lieri di Malta predarono (nel 1644) un convoglio di 
navi turche avviato al pellegrinaggio della Mecca, 
sulle quali ci aveano di gran personaggi, e assai do- 
vizie , fatto che provocò la guerra sterminatrice di 
Candia : or bene su quelle navi predate Irovavasi la 
Sultana Zaffìra, e il fanciulletto Otmano Gglio pri- 
mogenito del sultano Ibraim : la infelice donna 
morì ; il bimbo fu mandato a papa Innocenzo X : 
crebbe pio, colto ^ voli’ essere domenicano^ fu spe- 
dito in missione per affari dell’Ordine a Parigi: ivi 
l’ambasciatore turco chiese di vederlo, e gli s’ ingi- 
nocchiò> davanti.... Mirabili vicende ! il padre Ot- 
tomano ( così appellavasi il frate ) modesto e con- 
fuso, e il Visir che gli bacia i piedi!... 

Amo chiudere questa rivista col nome d’un uomo 
che 'mi è caro più dei precedenti *). 

Giovanni Bona si ascrisse benedettino, salì ai primi 
seggi dell’Ordine, e Clemente IX lo vesti della por- 

*) Perchè la sua Guida al Cielo mi forni grato sùggetto 
a comenti indiritti a’ miei tìgli, che vennero di recente in 
luce, benché fossero scritti da dodici anni. 
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pora : area diiTusa di sè una fama così chiara dì virtù 
e di perspicacia, che, morto quel Papa, Paspettazione 
comune era che avesse a succedergli ^ onde Pa- 
squino disse « papa Bona sarebbe solecismo » ^ e un 
Gesuita rispose con questo spiritoso epigramma, 

Grammatita leges plerumque Eecletia $pernit; 

Forte erit.ut liceat dicere, papa Bona: 

Vana eolecismi ne te conturbet imago: 

Essel papa bonus si Bona papa foret. 

Il pio e sapiente Giovanni non fu papa, ma visse 
onore della Corte e della porpora romana^ mori 
santamente come avea vissuto , lasciando special- 
niente raccomandata la sua memoria ad un dottis- 
simo trattato della liturgia, e meglio ancora ad ope- 
rette di morale cristiana, che sono capolavori d'e- 
leganza nello stile, e di nobiltà nei concetti. 

Presso a morire Clemente X era stato tribolato 
dalle pretensioni degli Ambasciatori rifiutatisi ad 
un balzello d'entrata in Roma su certe derrate 
messo fuori dal Governo Pontificio. Il successore di 
Clemente seppe far valer il suo dritto. Per affron- 
tare quella spinosa lotta non bastava che il Papa 
fosse conscio d'aver ragione^ bisogna vagli essere 
tale da poterla sostenere con alta fronte, e cuor 
impavido. Mal avrebbe potuto querelarsi della vio- 
lata maestà del Seggio chi si fosse tenuti allato on- 
nipotenti la cognata, o'I nipote: intemerato doveva 
essere il Pontefice propugnatore riuscente della pro- 
pria indipendenza^ diello Dio alla sua Chiesa in 


* Ct.EME?(TE X. — LETTEflATI, ECC. 251 

Benedetto Odescalchi di Ck>mo che prese nome di 
Innocenzo XI. 

Appena eletto intimò al nipote di non immischiarsi 
in affari di Stato, e acciò non avesse a vivere in di- 
sagio, ned occorresse investirlo di magistratura , o 
appannaggio, fegli cessione dell’intero patrimonio 
Odescalchi. Ad un figlio della sorella accasata in 
Milano non permise di trasferirsi a Roma. Piacque 
a certuni ripetergli i ragionamenti che raccontammo 
aver piegalo l’animo di Alessandro YII; ma li re- 
spinse contrapponendo calcoli comprovanti che in 
meno d’un secolo fl nipotismo era costato alla Ca- 
mera Apostolica diciassette milioni di ducati d’oro. 
Ad imitazione dell’ ottimo Papa , la Corte fe’ pro- 
fessione d’economia, di modestia : larghi sussidii, in 
cambio, versò a sostegno de’ guerreggianti il Turco. 

« Il Governo Pontifìcio avea deciso di sopprimere 
l’abuso delle immunità che gii Ambasciatori si eran 
arrogate (non solamente entro ior palazzi, ma nel 
quartiere che abitavano) di vietare che vi penetras- 
sero, nell’eserci/.io di lor funzioni, magistrati, birri 
e gabellieri ; dimodoché quei quartieri erano diven- 
tati covi d’impuniti malviventi : Cardinali e Principi 
Romani avendo asserito titoli a consimili franchigie, 
ne conseguitò che a mala pena ci aveva in città 
quartiere che fosse accessibile alla forza pubblica. 
Innocenzo, saviamente evitando qualsiasi provvedi- 
mento retroattivo, cioè rispettando le costumanze 
invalse ne’ quartieri abitati dagli Ambasciatori allora 
stanziati in Roma, dichiarò che non ammetterebbe 
successori in seggio lasciato vuoto, se non mediante 
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previa rinunzia a quegli esosi privilegi. Spagna , 
Impero e Venezia si arresero al palio imposto: Lui- 
gi XIV rispose — non piacergli prendere norma 
da chicchessia; Dio averlo destinato a dar esempii, 
non a riceverne. — » 

Dio prese in parola quel superbo costituendolo 
effettivamente, ìndi a poco, eloquente esempio ai 
popoli e ai re : quando la sua reggia si empiè di 
funerali, mentre PEuropa stavagli armata contro, e 
il Regno, esausto di sangue e d’oro, imprecava la 
sua fiinest’ambizione; ne’ lunghi dolorosi giorni del 
suo squallido tramonto. Luigi XIV avrà ricordale' 
le balde parole — Dio averlo destinato a dar esem- 
pi, non a riceverne, — costituito, appunto, eloquente 
esempio al mondo, ma non d’impunita tracotanza, 
sibbene di meritata punizione! 

« Successore, prosegue Sismondi, a d’Eistrées ve- 
nuto a morte. Luigi mandò a Roma Lavardin scor- 
tato da ottocento gentiluomini, che avessero all’uopo- 
a sostenerlo colle armi. Il Papa riliutossi a riceverlo 
in udienza, fe’ divieto ai Cardinali d’aver commer- 
cio con lui, e colpi d’interdetto la chiesa di S. Lui- 
gi de'Francesi dove l’ambasciatore, bravando le cen- 
sure, era intervenuto, la vigilia di IVatale, ad assi- 
stere ai sagri riti — » Procede lo storico a narrare 
che Lavardin si presentò alla Basilica Vaticana; ma 
che al suo giungere, spenti i cerei, e via portali 
Sagramento e reliquie, ella si denudò d’ogni arredo, 
e si presentò deserta ; stupì Luigi a quegli annun- 
zi : convocali a furia vescovi , sorbonisti, universi- 
tarii, ne ottenne servili dichiarazioni e proteste con- 
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fro Roma, e fece occupare Avignone. Ardite, gene- 
rose gesto, invero, di così gran monarca ! per una 
izza diplomatica violare il diritto delle genti ; e a 
danno di chi ? d'un inerme pastore d'anime ! bella 
dimostrazione di giustizia data da uno ch’avrebbe 
dovuto esserne il primo difensore, convocare legu- 
lei e parlamentarii facendoli asseritori la contea di 
Avignone essere stata illegalmente donata da Gio- 
vanna d’Angiò due secoli prima alla Santa Sede, e 
la Francia, divenuta in quel punto consapevole dei 
proprii dritti, averla rivendicala! Quell’infelice Avi- 
gnone, naufraga in mezzo a’possedimenli dei Re Cri- 
stianissimi , ad ogni grosso malumore di questi con 
Roma, era destinata a vadersi invasa militarmente, 
scambiate le Chiavi nel Gallo.... queste occupazioni 
della Contea , frequenti , e sempre inique , ci por- 
gono la misura della prepotenza de’ Monarchi, anco 
di buona stirpe, contro de’ quali si alzava la voce 
del Vicario di Cristo ^ e abbastanza ci dicono, sup- 
posto che Roma fosse abitata da pontehce suddito, 
quali sorti v’impenderebbero sull’ ospite venerando 
ad ogni fiero capriccio, ad ogni scoppio d’ira del 
Sire di Roma.... Rogare t violò in Anagni la maestà 
di Ronifacio Vili, gl’imperiali fecero prigione Cle- 
mente VII in Castel Sant’Angelo, Pio VI, Pio VII 
furono strappati al Quirinale da soldati francesi ; 
son fatti famosi, ma rari nella Storia: a renderli 
possibili era mestieri che l’Europa addasse sossopra, 
e prevalesse, per brevi istanti , una di quelle sini- 
stre meteore, che l’inferno scatena tratto tratto, a 
gastigo del mondo: ma se il pontificio seggio fosse 
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stato città dipendente da principe lontano o pre- 
sente , non guerre europee o memorande rivolu- 
zioni sarebbero abbisognate, sibbene avrebbero ba- 
stato l’ebbrezza d’un Venceslao, l’apostasia d’ un 
Enrico Vili, le libidini di un Luigi, l’ateismo di 
un Federico, ogni nequizia di uomo, ogni bruttura 
di tiranno, a rinnovare pel successore di san Pie- 
tro, Tonte e il martirio inflitto in Costantinopoli a 
Martino, in Valenza a Pio.... Papa dimorante in 
territorio non suo, sarebbe necessariamente il cap- 
pellano-maggiore , il grand’ elemosiniere del re del 
paese ^ sfumerebbe la indipendenza del Capo delia 
Cattolicità^ ed ove pur la si esercitasse, mal sarebbe 
creduta, ned ispirerebbe fiducia a’ membri dispersi 
della gran famiglia di Cristo: che se oggi stesso, che il 
Pontefice siede principe a Roma , è vezzo di tanti 
dirlo dipendente da influssi stranieri, che non si di- 
rebbe del Papa suddito ? ci avremmo un altro De* 
lairi di Jeddo, un altro Delailama di Lassa, un altro 
Sceriffo della Mecca.... La indipendenza del Papa 
assicura quella dell’episcopato cattolico da lui di- 
pendente : la pressione de’ governi sui vescovi riu- 
scirebbe irresistibile se non avesser essi una potestà 
suprema irresponsabile, e libera, a cui ricorrere in 
caso di conflitto. 

« Ma (ripiglia Sismondi) nel punto che Luigi fa- 
ceva occupare la Contea d’ Avignone, scoppiava in 
Olanda e in Inghilterra la rivoluziane che dovea 
collocare sul trono degli Stuardi l’ardente e riu- 
scente rivale del re francese (Guglielmo d’Orange), 
destinato a riunire tosto sotto le sue bandiere le 
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forze disseminate dall'oppresso Protestantismo, e ad 
armare l'Europa in difesa della propria indipen- 
denza. Yentisette anni di trono erano tuttavia ser- 
bali al monarca; e in quest'altra metà del suo re- 
gno quante umiliazioni ! quanti rovesci ! — » 

Chi, a ben considerarlo, non dirà curioso l'inse- 
gnamento presentatoci dallo Storico Ginevrino? elo- 
quente lezione ci porg'egli di quella filosofìa della 
storia che scruta e addita negli avvenimenti la mano 
di Dio : nel punto che Innocenzo è oltraggiato da 
Luigi, avverte Sismondi che armi e politica gli si 
volsero contro, e ne sfumò l'ammirata grandezza.... 
il sassoNno sceso dal monte toccò il piede al colosso, 
e lo fe' cadere sfasciato. Lo stesso avvenne sotto ai 
nostri occhi ad altro più potente di Luigi, avviatosi 
a cadere il dì che, alla sua volta, stese la mano sul 
Papa: i gastighi di Dio si somigliano, perchè gli 
uomini ricadono nelle stesse colpe. ... 
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Alessandro Vili. — Innocenzo XII. 
Pietro Primo di Ru-ssia. 


Innocenzo XI morì in concetto di santo il lU 
aprile 1689: dopo Pio V niun papa aveva ispirata 
tanta riverenza, nè lasciato tanto desiderio di se^ 
tributo meritato a straordinarie virtù. 

Il 16 ottobre uscì eletto dal conclave *) Pietro 
Ottoboni veneziano, che fu Alessandro Vili, vigo- 


*) Coulanges scrisse a madama di Sévìgné da Roma mo- 
strandosi scandalezzato dei diportamenti di certi dignitari!, 
e delle mene del Conclave : la mirabil Donna risposegli pa- 
role degne d'essere trascritte. • Vous me paroissez peu edi- 
• tìé de tout ce que vous voyez à Rome , et vous avez, 
Sec. XVII. Voi. IV. i7 
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roso ed allivo, nonostante sedici lustri d’età^ for- 
nito di rara prudenza, e il cui governo sarebbesi 
chiarito perfetto, se, con dimostrazioni, che mezzo 
secolo prima sarebbero passate inosservate, non si 
fosse dato troppo pensiero d’arricchire i consangui- 
nei : soccorse poderosamente i Veneziani, e l’im- 
peratore Leopoldo nella guerra che proseguivano 
contro il Turco^ ed occupò la cattedra non oltre 
sedici mesi, essendo trapassato il 16 febbraio 4691. 

I cardinali, a cui era incresciuto vedere Alessan- 
dro Vili ricadere nel nepotismo, raccolti che furono 
in conclave, accordaronsi, che qual di loro fosse 
per sortir papa, provvederebbe anzitutto che il ne- 
|)Otismo avesse ad essere proscritto per sempre. 


je croia, raison; mais où vous ne l’avez pas c’est de 
dire qu’il n'est pas bon pour la Réligion de voir de 
près toutes ces choses. Songez que cette ville mèrne a 
éié autrefois baignée du sang d'un nombre infìni de mar- 
tyrs; qu’aux piémiers siècles les intrigues des con- 
claves se terminaient à choisir entre les préires celai 
qui paraissail avoìr le plus de zèle et de force pour 
soutenìr le marlyre; qu’il y eut trentesept papes qui 
le souffrirent l’un après l’autre, sans que la certitude de 
cette fin leur fìt fuir ou réfuser une place où la mort 
était atlacbée ; et quelle mori I Vous n’avez qu’à lire 
l’histoire pour vous persuader qu’une réligion subsi- 
stante par un miracle continuel, et dans son éublisse- 
ment et dans sa durée, ne peut élre une imagination des 
hommes. Croyez que, quelque manège qu’il y ait dans 
le conclave, c’est toujours le Saint Esprit qui fait le 
Pape. I 
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’ Cadde la scelta suirottimo Antonio Pignatelli na- 
poletano (che fu Innocenzo XII). il qual, fedele alla 
fatta promessa, mise fuori una Bolla ch’esordiva 
cosi: * addicesi a Romano Pontefice, qual servo 
fido e prudente, collocato dal Signore ai timone 
della famiglia, di accordare i propri! diportamenti 
co’ bisogni della Chiesa Cattolica in guisa da riuscire 
accetto a Dio, ed essere modello ai Fedeli^ dimo- 
doché i pastori a lui subordinati, e le gregge da 
lor governate imparino, mercè gli esempi! e i pre- 
cetti di lui, a disprezzare i beni perituri di quag- 
giù, ad evitare i lacci tesi dalia canie e dal sangue, 
e a disporre le cose pertinenti alla Cattolicità con- 
formemente alla giustizia, elevandosi sulle ali di 
questa (soccorrente Dio) verso il cielo. Per la qual 
cosa, considerando come i Santi Canoni interdicano 
a vescovo da arricchire i propri parenti con red- 
diti ecclesiastìaci, siamo venuti in determinazione di 
scrupolosamente osservare e far osservare quest’an- 
tica disciplina; e, nonostanteebè fidenti che i no- 
stri successori sieno per attenersi a ciò che ad essi 
incumbe in questi particolari, risolvemmo di additar 
loro ciò che abbiamo interdetto a noi stessi, e pro- 
clamare, a prò della Santa Chiesa Romana, salutari, 
e inviolabili norme a questo proposito »; e ten- 
gono dietro i prescritti seguenti: — il Papa asten- 
gasi dal largire beni ed ollìcii della Chiesa Romana 
a consanguinei sotto qualsia pretesto, nemmeno 
quello di prestati servigli, spezialmente se la ricom- 
pensa fosse per riuscire da più del merito: che se 
que’ consanguinei son poveri, li soccorra nella mi- 
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sura, e nel modo che adoprerebbe se gli fossero 
stranieri, e in guisa che ciò che fu esplicitaiuente 
proscrìtto, non risorga larvato. — Innocenzo sop- 
presse gP impieghi che solitamente venivan dati 
a' membri della famiglia ponti6cia, con dichiarazione 
espressa, che, se questa possedesse alcun individuo 
degno della porpora, rassegno da altribuirglisi non 
avesse ad eccedere dodicimila scudi , ultimo limite 
(allora) dell’appannaggio cardinalizio (oggi ridotto 
a quattromila). « Che se, tolgalo Dio, (prosegue la 
Bolla) un Papa si scostasse da questi prescritti, ri- 
vendichi il successore l’ammontare delle largizioni 
eccedenti la ■ prefìssa misura, versandoli nella cassa 
dello Stato. A questi statuti ogni cardinale, nell'alto 
d’accettare il cappello, ogni papa nel punto di cin- 
gere la tiara, si obblighi con giuramento. — » 
Innocenzo diede opera, altresì, a savissimi prov-. 
vedimenti amministrativi: proscrisse la vendita de- 
gl’ impieghi della Camera Apostolica, restituendo 
a' compratóri il danaro sborsato^ promosse ad elevate 
magistrature uomini rimasi per modestia e povertà 
uscurf^ fìssò un giorno per settimana in cui dar 
udienza a chiunque la domandava^ introdusse or- 
dine ne’ tribunali, assegnando congrui stipendi! a’ 
giudici, rnterdiceudo loro di ricevere sportule e 
propine^ aperse nel Palazzo Laterano uno spedale * 
a mendici vecchi, visto sovente servirli di propria 
mano^ ingrandì l’orfanotrofìo di San Michele, e 
mediante scuole e opifizii, costituillo semenzajo fe- 
condo di probi e valenti artieri: anche i porti di 
Pieltuno e Civitavecchia conseguirono da lui am- 
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pHazioni e ristauri: a tutte queste ingenti spese for- 
nivano mezzi le finanze governate da una illumi- 
nata amministrazione. 

Altra gloria d' Innocenzo fu d'^aver dato fine alle 
focose controversie con Luigi XIV, e col Clero Fran- 
cese: da una parte il re borioso cominciava a far 
senno *); dalTaltra il Papa santo comandava reve- 
renza, onde fe’ prevalere il suo dritto. A recargli 
letizia grandissima^ fu la conversione di quello tra' 
Principi Alemanni i cui antenati erano stati i primi 
campioni dell’eresia, Federico-Augusto elettore di 
.Sassonia, indi re di Polonia: d’allora in poi quella 
Casa, comecché regnante su paese luterano, nou ha 
dismesso di calcare i sentieri della ortodossia. 

Gravi pensieri assediarono il buon Papa sul chiu- 
dersi de’suoi giorni a cagione d’un imminente pe- 
ricolo al qual vedeva andare incontro l’Europa;; 
alludo alla successione alla corona di Spagna, che, 
morendo Carlo li senza prole, stava per escire dalla 
discendenza di Carlo V, indubbiamente pomo di di- 
scordia, e causa di guerra tra’ monarchi cattolici. 
Quando scoppiò la furiosa procella Innocenzo er’ 
appena morto, lasciando a papa più giovine e vi- 
goroso di affrontarla. 

Mentre Alessandro Vili sedea papa, esordì (nel 
1689) in Russia il governo di quel Pietro Romanoif, 
che fu detto grande^ ma che noi ci apprestiamo a 
giudicare dal nostro consueto punto di vista, che 
non è quello della turba. 

Per noi devoti al Pontificato Romano riesce d'alto 
momento disaminare il nascimento, e lo sviluppo 
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di pontificati rivali, che riuscirono a sottornettere 
grandi nazioni, e il cui predominio sovra di esse 
dura tuttodì^ Raccontammo dianzi com' Enrico YIII, 
e la degna sua figlia Elisabetta fondassero e conso- 
lidassero l’anglicanisrao di cui si posero cap; qui ci 
attendono simiglianti indagini rispetto la chiesa 
russa, e Pietro I che l’ordinò, quale continua ad es- 
sere: Anglicani e Greco-Russi ci stanno innanzi, 
non solamente gagliardi, ma fanatici propagandi- 
sti: troppo ci son note le Società Bibliche, e le apo- 
stasie rutene: per costóro il simbolo religioso non 
è che un’arma politica; ove il papato è in mano al 
\e hen è naturale che pastorale e scettro sieno tut- 
tuno, e la Religione si tramuti in ministra del 
dispotismo. 

Ricordammo, a’giorni di Gregorio XIII l’amba- 
sceria di Pussevino ad Ivan IV, e potemmo formarci 
un’ idea della barbarie di quel popolo , e della fe- 
rocia di quel monarca. Qui, per condurci all’imi- 
tatore d’ Ivano, uopo è ripigliamo la narrativa al 
suo principio; senza di che mal riusciremmo a ren- 
derci ragione della eterodossia, e della grandezza 
moscovita, ornai cresciutaci dinanzi ad un apogeo, 
che, a giudizio di certuni, è un trionfo, secondo 
altri una formidabile minaccia per la universale 
civiltà. 


Chi percorre i dintorni di Mosca ha dinanzi gli 
occhi una ripetizione dell’Agro Romano; terreno 
sabbioso, ondulato, colli franati, larghe aride bas- 
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sure, e la Moscova tumida e torbida, trascorrente, 
come il Tevere, tra’ dossi coverti di case, di chiese, 
di giardini: il Kremlin colle sue cupole e Treccie 
lucenti sovrasta a gran piazza, e domina la città, 
ad immagine del Campidoglio quando allungava 
sul Foro la grande ombra de'suoi fastigi dorati: le 
due capitali presentano nel loro recinto la stessa 
vacuità^ pecore e giovenche vi pascolano l’erba dai 
sentieri deserti^ vi abbondano meditativi silenzi in- 
torno storiche ruine^ ambo città illustri, nonostante 
che inermi; la italica, santificata dai Pontefici, cesse 
volenterosa i suoi Cesari a Costantinopoli^ la russa, 
spogliatasi , al sorgere di Pietroburgo, delle sue 
pompe antiche, rimase stanza di commerci, di studj : 
centro a Tartari, a Mongoli, a Persiani, ad Armeni 
sarebbe spettato a Mosca esercitare influssi rifor- 
matori su quei pellegrini dell’Asia, al modo che 
Roma operò una portentosa irradiazione di religione 
e di civiltà tra’ Barbari dell’ Occidente: ma impo- 
verita di verità, quindi di forza. Mosca falli a. tal 
missione sublime. 

Russi e Romani chiarironsi ugualmente sperti a 
modificare e snaturare l’ indole delle genti che sot- 
tomisero. Vuoisi che la troppo crescente domina- 
zione moscovita abbia a soggiacere al caso della rana 
<li Esopo^ e che al suo rompersi cadauna delle na- 
zioni che ingojò debba ripigliare la confiscata indi- 
pendenza: pur, a scorgere in poco più di mezzo se- 
colo Cosacchi e Tartari dal Don al mar di Azoff 
diventati servili a pari di chi abita in riva alla Neva 
e al Volga, saremmo tentati scagliare sui funesti 
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influssi assimilatori di cotesta dominazione slava 
l'anatema., che, a vedere lor compatrioUi romaniz- 
zarsi avrà suonato in bocca di taluno dei generosi 
figli di Garattaco, e di Orgetorice:... senonchè v’ebbe 
una gente che unqua non piegò rassegnata il collo 
al giogo latino , e fe’ bianche d’ ossa nemiche le 
sue foreste secolari, e le rive erbose dei ben difesi 
suoi fiumi ^ poi vallicolli a recare spavento alla do- 
minatrice, e incendio ai templi capitolini.... Spe- 
riamo! 

Per molti gli annali della storia russa si aprono 
colle fondazioni di Pietro il Grande, quasi che, 
avanti lui, ogni cosa sotto quel cielo iperboreo fosse 
confusione e bujo: fu esagerato cosilfatlo caos, e 
vuoisi riconoscere che ne’ secoli che precedettero il 
Riformatore , fiorirono in Ittoscovia principi ricor- 
devoli anche per giganteschi delitti, come quelPIvano 
a noi già noto, che fu quarto del nome, e spaventò 
il secolo di Leon X con fatti da Falaride e Nerone. 

Il Vangelo era stato predicato ai Sarmati sin dai 
tempi accosto agli apostolici, debil pianta schiantata 
dal torrente dei sorvegnenti barbari : riuscirono me- 
glio ad opera duratura, nel secolo decimo, i bandi- 
tori del Buon Annunzio appo le fiere tribù accam- 
pate in riva al Boristene ; Fozio a’ que’ dì era stato 
cacciato dal seggio patriarcale^ e la pace comandata 
dall’imperator Leone il Filosofo tra Roma e Costan- 
tinopoli venute a discordia, durò un secolo e mezzo, 
insinché Michele Ceru lario rinfrescò e compiè la fa- 
tale opera dello scisma ; e accadde, appunto in quel 
lunga intervallo di ortodossia, tra Fozio e Gerula- 
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rio, che la Russia si convertì al Cristianesimo. A 
mandar colà ntissionarìi fu san^Ignazio patriarca 
costantinopolitano : &iow sul Dnieper vide fondata 
la prima chiesa ortodossa l'anno 877^ Olga vedova 
d’Igor, e reggitrice lo Stato- durante la minorità 
del figlio Jeroslao, venne a Costantinopoli ad esservi 
battezzata, e prese nome di Elena. 

Infaticabile convertitore del suo popolo fu Vla- 
dimiro che regnò dal 980 al 1044: dianzi fervente 
idolatra aveva fatto fumare le are de' suoi numi 
di sangue umano; conquiso dalla luce del vero, 
pose nelle mutate credenze qualchecosa dell' im- 
peto antico : Perun , l'idolo principale, i cui simu- 
lacri di preziosi metalli torreggiavano sui colli santi 
a Kiow ed a Novogorod, fu atterrato, franto, tiralo 
per le vie a coda da cavallo , con istupore e spa- 
vento della moltitudine, avvisata da una grida che 
avesse a ragunarsi in riva il Dnieper per essere 
battezzata; ed ella, giudicando migliore la religione 
cui granduca e bojardi aveano abbracciata in onta 
agl'impotenti dii già distrutti, convenne il giorno 
prefisso sulla piaggia immensa che ne fu tutta co- 
perta: ivi, ad un segnale di Vladimiro, entrò nel- 
l'acque ; « Cielo e terra » (scrive il cronista Nestore 
nell'entusiasmo della sua contentezza) ■ dieronsi 
« mano a far pomposa la cerimonia : gli adulti si 
« erano cacciati nel fiume sino al collo; gli adole- 
« scenti sino al petto; i fanciulli a mezzo le co- 
« scie: e le madri sedeano sul margine tenendosi 
« in braccio lor pargoli : trascorrevano i sacerdoti 
« su lievi barche recitando le preci del battesimo 
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« e compiendone il rito. Yladiniiro inginocchiato 
« orava — gran Dio, dicendo, getta uno sguardo mi- 
« sericordioso su questo popolo, benedici ai novelli 
« tuoi figli, infondi nei loro cuori la fede sicché ti 
« adorino da veraci cristiani. » 

Allorché Michele Certilario trasse per la seconda 
fiala i Greci discosto dalla ortodossia , il popolo di 
Olga e di Vladimiro si conservò fedele a questa; a 
tale che i Legati del Papa venuti ad anatemizzare 

10 scismatico, scampando la vita, ricoverarono alle 
terre dei Russi. Nei secoli XI e XII principesse di 
quella gente si sposarono a monarchi occidentali; e 
Gregorio XII soccorse il granduca Isoslao contro 
la usurpazione del fratello; fatti i quali smentiscono 
la opinione comunemente invalsa che i Russi sieno 
scismatici sino da Fozio. La Lituania nel milletre- 
cento si converti al Vangelo , e<l i Vescovi Ruteni 
quivi istituiti mostraronsi osservanti della romana 
supremazìa : primo a scostarsene fu Fozia (dalla so- 
miglianza del nome nacque l’ errore dell’ epoche) , 
che, morto Cipriano, usurpò il seggio metropolitano 
di Riow,e tentò sostenervisi ripudiando l'obbedienza 
pontificia: andatagli a vuoto l’ impresa, fu deposto 
nel 4444 : nacque scissura gravissima (sul fare di 
quella che originò la setta dei Donatisti d’ Affrica), 
sendoché alcuni non tennero valida la deposizione 
deU’iutruso, e disdissero obbedienza al sostituito; 

11 mal animo di un granduca inviperì il disaccordo, 
mercé la erezione di un vescovado a Mosca, ove 
pose stanza il successore dello scismatico Fozia, men- 
tre a Kiow continuò a risiedere il successore orto- 
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dosso (li Cipriano. Così ebbe origine la scissura dei 
Russi in separati ed urtiti^ quelli che si accostarono 
tosto ai Greci scismatici, e riconobbero qual capo il 
patriarca costantinopolitano^ questi che persevera- 
rono a costituire la Chiesa Rutena , durata sin ai 
nostri di fedele ai riti ed alle credenze ortodosse, e 
la qual, non ha guari, fu vista, miserabilmente tra- 
dita da' suoi presidi, compiere queU’abjura ch’empiè 
PEuropa di meraviglia, ed ogni cattolico di dolore '). 


') Nel 1837 cinque milioni di anime furono violente- 
mente strappate al Cattolicismo per effetto dell’ apostasia 
di Ipr pastori ; gli Czar avevano avuto agio di far giun- 
gere alle piu elevate dignità ecclesiastiche delle provincie 
rutene individui acconci a favoreggiare i loro intenti: ac- 
corto e violento sotto questo punto di vista fu il regnare 
di Caterina 11 : sotto Paolo suo figlio le persecuzioni reli- 
giose si attemperarono, anzi quel Principe scese ad accordo 
con Roma ordinando diocesi latine ne’ paesi strappati di 
recente alla Polonia ; col favore de’ quai negoziati )’ arci- 
vescovo di Mohilow consegui titolo di metropolita. Questa 
sollecitudine per restituire splendore ad un culto inviso, 
covriva un laccio ; l’Imperatore creando un preside dalla 
Chiesa Rutena non avevasi menomamente in animo di au- 
mentare lustro al CattolioisoM) sihbene di costituire una 
podestà centrale utile alle sue mire;^ que’ Vescovi trova- 
ronsi, infatti, quasiché staccati dalla Santa Sede, costretti 
di rivolgersi, avanti ogni loro communicazione con Roma, 
al metropolita ; un collegio ecclesiastico fu istituito Dell'as- 
soluta dipendenza di questo ; e severo divieto interdisse 
qualunque corrispondenza col Papa , la qual non si fosse 
effettuata per interposiaione del ministero degli.affari esteri. 
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Verso la metà del Quattrocento Roma e Costan- 
tinopoli parvero presso a riconciliarsi; ricordai al- 
trove i memorandi casi del Concilio di Ferrara tra- 
sportato a Firenze: ivi Isidoro metropolita di Kiow 
crasi fervorosamente adoprato per ricondurre gli 
scismatici russi in grembo alPunità ; reduce al suo 
seggio vi fu accolto con immenso plauso ; a Mosca , 

Alessandro succeduto a Paolo, d’indole benevola e mite, 
si astenne dal metter mano a questioni religiose: ma suo 
fratello mutò faccia alle cose, deliberato di fondare nel suo 
impero la unità religiosa qual base e sostegno della unità 
politica della razza slava. 

Dell’ apostasia de’ Vescovi nella Lituania , preparata da 
lunga mano, dierono il segnale tre di loro, cui oro ed am- 
bizione avevano compri; gli altri dodici seguironla, quasi 
gregge intimidito: ninna dichiarazione o professione di fede 
accompagnò quell’atto, unico nei fasti della Chiesa ; parve 
ai disertori superfluo dire perchè facevano passaggio dal- 
l'ortodossia allo scisma, o quali errori avean essi scoverto 
nelle credenze ripudiate, o quali criterii di liova certezza 
' riscontravano d’ improvviso nelle preferite ; tacquersi di 
tutto ciò ; ed il santissimo sinodo mise fuori un manifesto 
vantandosi di avere ricondotte all'ovile un numeroso branco 
di pecore smarrite.... Ricondotte !! avesse osato dir come I 
Consumata la defezione dell’ alto clero , il governo diede 
opera a conseguire quella dello inferiore : qui la resistenza 
fa tale che bisognò deporre il pensiero di rilegare i rical- 
citranti in Siberia, e si ricorse ad uno strano spediente: 
a cadauna parrochia, sede di un ortodosso ostinato, fu 
mandato uno scismatico a cacciarlo di seggio, ed a tenersei 
soggetto, dannato ai servigi più bassi : viaggiatori, che vi- 
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invece, trovò maledizioni e catene *). Che se da quel 
dì la funesta separazione potè riguardarsi come con- 
sumata, da quel dì, parimenti, principiò tra la chiesa 
infedele e i protettori ch’ella, ripudiando i legittimi, 
si era dati, una lotta, su cui pesò evidentemente la 
maledizione di Dio. 

Di questa lotta poco nota, comechè degnissima di 
richiamare l’attenzione per le conseguenze che ne 
durano tuttodì, a danno di una grande nazione, mi 
faccio narratore conciso, e comincio con avvertire 
ch’ella non poteva per verun conto essere illustre 
o feconda di nobili eventi, perchè combattuta con 
armi sleali , da antagonisti ugualmente discosti dal 
vero, ned aventi altro stimolo da cupidigia, od am- 
bizione in fuori. 


sitarono la Lituania ne’ primi anni saccedati al 1837, rac- 
contano di aver veduto gli antichi venerabili ministri della 
religione cattolica assoggettati ad amilianti fatiche, a per- 
cosse, dati in balla di tarpi e rozzi successori, ludibrio a 
lor femmine , a’ lor figli ; e però fermi in non profiierire 
quel si che avria dato fine al loro martirio restituendoli 
nel seggio perduto.... A visitatori più recenti il miserando 
spettacolo cessò d’essere cagione di ribrezzo.... que’ mille 
e mille confessori della fede , precocemente morti per le 
battiture e gli stenti, aveano cessato di penare.... 

Gli ò questo l’Isidoro, che, cardinale e legato pontificio 
a Costantinopoli, vi combattò da eroe, difendendo la città 
contro Maometto li, e riasci a scamparne lorch’ella fu presa 
dai Turchi, nel modo che narrammo a suo luogo. La vita 
di cotesto vescovo russo è un tessuto dì stranissime vi- 
cende. 
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La Chiesa Russa dopo la sua definitiva separa- 
zione dal centro della Cristianità , conservava tut- 
tavia un'ombra di autorità^ e rimaneale un elemento 
d'indipendenza nel riconoscere che faceva a capo 
il patriarca di Costantinopoli non aggiugnibile dai 
voleri del monarca russo ^ per effetto del quale ap- 
poggio, coraecbè lontano, avvenne che il metropolita 
Simeone resistette con buon successo ad Ivan II[^ 
il suo successore fu dato da essere divorato a cani 
j»er avere ricusato di benedire le quarte nozze che 
il feroce Ivan IV voleva contrarre in opposizione 
ai prescritti dalla Chiesa Orientale : il tiranno ve- 
dendo gli altri vescovi chinare paurosi la fronte, 
non pose confine ai misfatti : uccise colle proprie 
mani il figlio, menò otto mogli, somigliantissimo 
ni contemporaneo Enrico Vili : spirò (il 24 mar- 
za 1584) circondato da maghi lapponi, nelle cui ma- 
lie poneva fede, dolendosi di non aver ridotta la 
sua chiesa ad intera schiavitù. 

Fu impresa che Boris Godounoff usurpatore del 
trono condusse a buon fine. Al qual uopo si valse 
di due uomini opportunissimi , Giobbe da lui col- 
locato sul seggio di niosca, uii di que’ ribaldi ambi- 
ziosi di cui la Russia è stata sempre feconda *, e Ge- 
remia patriarca di Costantinopoli, schiavo spregiato 
dei Turchi, venuto a Mosca per accattarvi limosine. 
Cotesto Geremia fu compro a rinunciare alla su- i 
premazia del suo seggio , ed a consacrare Giobbe 
patriarca dei Russi (23 gennajo 4589), con assegna- 
mento al nuovo patriarca di un grado inferiore ai 
suoi colleghi di Costantinopoli e di Alessandria, su- 
periore a que' d'Antiochia e di Gerusalemme. 
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Boris aveva raggiunto lo scopo; cumulava in balia 
di un sol uomo necessariamente e pienamente som- 
messo allo Czar la podestà gerarchica dianzi divisa 
tra metropoliti e vescovi., animati talvolta da certi 
spiriti che li facevano guardar verso Roma; spez- 
zava ogni rapporto di giurisdizione con Costanti- 
napoli, da cui potevano., per avventura, venire 
consigli 0 contraddizioni sgradevoli al principe; po- 
litica astuta, che si rivela, come per istinto, a chiun- 
que imprende di ridurre in ischiavitù le coscienze. 

Giobbe corrispose all'aspettazione del suo protet- 
tore: alla instaurazione del patriarcato fu compagna 
la instaurazione della schiavitù; essa fu decretata 
in pieno concilio, e le sue conseguenze suggella- 
rono la nazione russa all' ultimo anello della civiltà 
cristiana. 

Allorché Boris, per aprirsi la via del trono, strozzò 
Dimitri giovinetto principe ereditario , Giobbe giu- 
stiticò il misfatto, e in mezzo ai vescovi adunati 
proclamò czar l'assassino (1598); poco dopo Giobbe 
fu mandato a morire sulle forche da Griska tumul- 
tuariamente succeduto a Boris; ed Ermogene, che 
occupò dopo di lui il seggio patriarcale, trapassò 
prigioniero in un convento. 11 terzo patriarca in- 
dipendente fu il fondatore della grandezza della 
casa che occupa tuttodì il trono imperiale della 
Russia *). 

*) Esciti da questo ceppo modesto e recente non ci pen- 
seremmo che i Principi del sangue imperiale russo abbiano 
a tenersi da più dei Borboni scesi da san Luigi re di Fran- 
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Un emigrante prussiano^ per nome Romano, era 
venuto aggiorni d'Ivan III a stabilirsi a Mosca, e 
vi lasciava discendenti, da un de’ quali nacque Fe- 
dero, che seppe sotto Boris elevarsi al seggio ve- 
scovile di Rostoff con nome di Filarete: morto il 
tiranno, posto sossopra l’Impero per le ambizioni 
rivali degli aspiranti allo scettro, e per l’apparizione 
di un supposto figlio dell’ultimo Ivan, noto nella 
storia sotto l’appellativo di falso Demetrio^ riuscì 
a Filarete far cadere la scelta sul proprio figlio Mi- 
chele, diventato, sotto le direzioni paterne, czar in 
età di sedici anni (nel 1613)^ principe che parve 
migliore pel confronto dei predecessori (morì nel 
4645), e lasciò l’autorità convalidata al figlio Alessio. 

A Filarete, da Rostoff passato a sedere in Mosca 
patriarca, succedettero due oscuri, poi, regnando 
Alessio (nel 4659), Nicone, che fu personaggio a 
que’dì, e in quel paese mirabile, dacché diè segni 
d’anima elevata^ epperò in soli quattro anni pre- 
cipitò. Ei fu occasione a chiarire che cosa valessero 
i patriarchi scismatici d’ Oriente. Lo Czar, non osando 
disfarsi di Nicone con mezzi violenti, invocò il con- 
corso dei patriarchi d’ Antiochia e di Gerusalemme, 
i quali non esitarono a prestargli l’opera loro a 
danno del collega: deposto dal Principe, venduto 
dai fratelli, Nicone mori prigioniero. Con rendere 
palese ciò, che, in date circostanze, può pesare, co- 

cia: eppure fu narrato che un re Borbone nell’ ospitare 
che fece, non ha guari, in Napoli una imperatrice russa 
ebbe ad avvedersi di cosiffatta pretensione ! 
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mechè avvilita , Pautorìtà del Capo della Chiesa ^ 
l’infelice Patriarca diede alla tirannide una lezione 
che essa non dimenticò: fu vano che i successori 
• del valent’uomo raddoppiassero di servilità: il prin- 
cipe volle quind’ innanzi vivere sicuro di non aver 
a correre il pericolo che personaggio fornito di co- 
raggio e virtù fosse mai per sedere patriarca. Sotto 
Pietro, figlio e successore di Alessio, ben doveano 
parere intempestivi quei timori dacché allo czar che 
mandò a morte (e non come Ivan, in un impeto 
di furore, ma a sangue freddo) P unico figlio, e fece 
arruolar vivo nella piazza di Mosca il metropolita 
Dusiteo, certo non mancava il coraggio^ oltreché 
trovò nei vescovi Jaworski. Procopowilch, e in quasi 
lutti i lor confratelli altrettanti Giobbe parati a ven- 
dersi : or bene questo Pietro, che fu detto grande, 
pensò che la chiesa moscovita , benché pronta a 
baciargli le mani grondanti di sangue sacerdotale, 
non era paranco bastantemente avvilita^ abolì il pa- 
triarcato, e gli sostituì il Santo Sinodo, mercé cui 
la chiesa fu data in balia di una commissione am- 
ministrativa ptesieduta da un laico. I vescovi, sia 
zelo per la religione, o sollecitudine per le proprie 
franchigie, convocati dallo czar a giurare le novelle 
istituzioni, si arrischiarono a domandargli la con- 
servazione del patriarcato. Colse Pietro volentieri 
Toccasione d’insultare quei meschini, a Plon. mi so, 
a rispose loro, patriarca legittimo altro che il Papa; 
a e (soggiunse battendo colla roano sull’elsa) poiché 
a non vi piacque obbedire a lui, obbedirete a me: 
Sec. XVII. Voi. IV. 18 
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«c questa (snudò la spada) è ornai il vostro pa- 
« triarca ». 

Coir insulto lanciatole dal complice ingrato delle 
sue lunghe prostituzioni la chiesa moscovita cessò 
quel giorno di esistere: servisse mera larva, ministra 
ceca del volere del principe , caduta nella stessa ' 
categoria della polizia, della milizia, però collocata 
più basso. 


Pietro era nato a Mosca nel 4672 terzogenito dello 
czar Alessi : Fedor primogenito essendo morto senza 
posterità, la corona spettava ad Ivano, ch’era il 
secondo, di sedici anni e fiacca salute: i Grandi 
e il Clero, per tema che la sorella Sofia regnasse 
in di lui nome, associarongli il fratello ancor fan- 
ciullo, e costituirono ad ambo una reggenza: ma 
.Sofia suscitò a sedizione gli Slrelizzi, corpo di guar- 
die ch’equivaleva in Mosca ai Pretoriani di Roma 
eil a’ Giannizzeri di Costantinopoli : que’ feroci sol- 
itali per poco non isgozzarono Pietro, che n’andò 
salvo a fatica: il supremo potere fu nominalmente 
diviso tra’ due fratelli e la sorella; ma governò 
Sofia ; Ivano lasciato giacere nella sua imbecillità, 
e Pietro abbandonato a stranieri che lo avessero 
ad abbrutire, e corrompere: costoro non adem- 
pierono che per metà la ricevuta missione : cor- 
rupperlo sibbene, ma invece di abbrutirlo, risve- 
gliarono colla narrativa delle arti e de’ costumi de’ 
loro paesi (ci avea tra costoro un valentuomo, il 
ginevrino Lefort) fortissima in lui la curiosità di 
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conoscerli, e d’ imitarli; e prepararono così que’ 
grandi mutamenti visti da poi. Lefort, per trastullo 
del Principe, formò nel ^687 con nome di Potiechma 
la prima compagnia di fanti che sia stata vista in 
Russia con vesti, armi ed esercizii alla tedesca: il 
Ginevrino ne fu il primo capitano, e lo czar ado- 
lescente vi si pose soldato; fu corpo che contò da 
principio cinquanta uomini; a poco a poco crebbe 
a tremila, nucleo della fanteria russa divenuta poscia 
formidabile. Pietro fe’ costruire un piccolo forte , 
e si andava spassando in attaccarlo e difenderlo, 
spesso con ispargimento di sangue, e non finte fe- 
rite e morti. Sofia, piacendosi di veder il fratello 
inteso, a siffatti trastulli, talor v'assisteva; era lunge 
dal sospettare che velavan essi P imminente eccidio 
dei suoi fidi Strelizzi, non che il suo proprio; ep- 
però di questo pensiero Pietro, senza darne segno, 
era dì e notte occupato. Ivano ammogliatosi, ebbe 
una figlia : anche Pietro menò in isposa Eudossia, 
che io fe' padre di Àlessi. Sofia aperse gli occhi, ma 
troppo tardi: quand'ella cercò di sollevare nuova- 
mente le guardie, i due reggimenti della Poliechnia 
di Lefort sventarono la trama: Sofia fu confinata in 
un chiostro; Ivano abdicò; Pietro regnò solo (1689 . 

Volsero nove anni per lui d’ una stupenda atti- 
vità, quasiché dirernli l'èra della innocenza di Pie- 
tro. Visitando un cantiere scórse una vecchia scia- 
luppa inglese abbandonala; imprese di riattarla, e 
farla manovrare; ma ninno era quivi da tanto: alla 
fine fu rinvenuto un piloto olandese che l'allestì e 
fe' galleggiare, fornita di remi e vele, alla presenza 
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dello czar, il quale volle inpntarla, e non tardò ad 
essere io grado di dirigerla : crebbegli, com'era na- 
turale, quella passione^ fe' costruire due fregate, 
nel 4694 navigò sul Mar Bianco ^ e nelPaccesa fan- 
tasia pingevasi, ad ingrandimento della B.ussia, non 
altro che marineria e commerci: un'armata mo- 
scovita corse il Mar Nero^ e, rotta guerra al Turco, 
assediò AzoiT^ ma fu sanguinoso il tirocinio^ peri- 
rono trentamila uomini nella fazione^ l'anno dopo 
fu ripigliata, e riuscì^ il reduce esercito vincitore 
entrò Mosca trionfante. 

Fermata pace, Pietro inviò un'ambasceria agli 
Stati Uniti d'Olanda , alla qual prese parte sotto 
fiuto nome, e sconosciuto: volava vedere co' propri 
occhi la grandezza commerciale di quella gente che 
ammirava sovra ogni altra ^ percorse inavvertito 
tulle le vie e tutti gli stabilimenti di Amsterdam ^ 
si fece scrivere come semplice carpentiere nel can- 
tiere di Sardam, e vi stette lavorando alquanti mesi^ 
quando corse voce dell'esser suo, si rifiutò a qual- 
sia distinzione, e non ismettendo le cure del regno, 
fu curioso spettacolo veder una mano abituatasi a 
trattare l’accetta, segnar decreti e leggi da cui ce- 
camente pendevano milioni ‘di sudditi. 

Gli Strelìzci, fidando nella lontananza del Prin- 
cipe, e sentpre devoti a Sofia, si erano ribellati; 
quattro de' lor reggimenti aveano marciato sulla Ca- 
pitale tentando occuparla: il generale Gordon gli 
aveva debellati e costretti a deporre le armi: il 
trambusto era finito allorché giunse lo czar (nei 
4698j, il qual trovò i ribelli incatenati. Comincia- 
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rono i supplizi!^ nè potendo bastare per sè a tutti, 
Pietro presiedette a quanti più poteva, e costringeva 
l’intiera sua corte ad assistervi, a comparteciparvi. 
Il tragico passatempo durò non isrontinuato un 
mese^ nel primo dì io czar separò a colpi d’accetta 
dal busto cinque teste; il numero di queste di 
giorno in giorno andò aumentando: « il sesto, » 
scrive il testimonio Levesque. « fu rimarchevole per 
« la quantità delle vittime, e per la qualità de’car- 
« nebci: in cambio di ceppi vennero collocali, uno 
a succedente all’altro nella gran piazza, travi tutto 
« allo in giro, sui quali trecentotrenta Strelizzi eb- 
« bero tronca la testa; eran tutti dell’ordine de’ no- 
« bili, e giacquero percossi da mani di nobili: i 
M cortigiani che aveano assistito al giudizio, dovet- 
a tero mandar ad effetto colle proprie mani lasen- 
a tenza : ciascuno de’ bojardi ebbe le proprie vit- 
a time; Menzikoff, favorito del Principe, brigò 
a d'averne il maggior numero. » A questo modo 
perì gran parte de’ prigionieri: altri furon àppiccati 
alle porte della Città;' molti spirarono lentamente 
sulla ruota: volgea l’ottobre, che cominciava a ge- 
lare: i cadaveri furono lasciati sovra luogo, onde 
agli abitanti di Mosca stettero cinque mesi sott'oc-> 
chi: ad ogni bivio, ad ogni piazzale s’imbattean 
essi nelje miserabili spoglie. Contuttociò buon numero 
de’ ribelli sorvivea nelle carceri; ma talora, sul finire 
del banchetto, Pietro si faceva menar innanzi dì 
que’ prigioni, e lì, a tavola, tra un sorso e l’altro, 
li decollava: l’ambasciatore prussiano Printz lasciò 
scritto nelle sue memorie, che assistè ad un con- 
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\ilo, sul chiudersi del quale lo czar bevette venti 
tazze di vino, ad ogni tazza troncando una testa. 
Sorprende eh' ei lasciasse vivere la sorella Sofia : si 
contentò far rizzare trenta forche davanti le finestre 
del convento ove stava chiusa, e volle che, affac- 
ciata a quelle, contemplasse dugento corpi penzoloni 
dagli infausti tronchi. 

Avendo con queste arti raffermato il suo potere, 
Pietro n'usò a mutar faccia alla nazione^ sciolse 
tutte le schiere irregolari, riorganizzandole alla fog- 
gia europea^ proscrisse le lunghe barbe, e gii abiti 
larghi air orientale^ tolse le donne alla clausura 
quasi moresca in cui viveano, prescrivendo che ve- 
dessero e frequentassero lor fidanzati prima di spo- 
sarli. Quai novità introducesse nella chiesa, sarà per 
noi dichiarato altrove. Quanto a traffici ed ain- 
luinistrazione fe' cose lodevoli; fondò scuole di 
marineria e di matematiche^ chiamò, con larghe esi- 
bizioni, militari, artisti, fabbricatori, chiunque tro- 
vavasi in grado d'apportar industrie e lumi: spedì 
luetallurgi ad esplorare, ed assaggiare le miniere 
dell' Impero, geografi ed ingegneri a levare carte 
e piani; ovunque reputò opportuno, fondò fabbri- 
che d'armi, di stoffe, e creò l'ordine cavalleresco 
di Sant'Andrea per decorarne gli uffiziali che si erano 
distinti contro i Turchi. 

Il secolo xviii si aperse con due guerre famose, 
una a mezzodì, l'altra a settentrione, indipendenti 
nel loro processo, e affatto straniere quanto al lor 
oggetto; lo studioso della storia colpito da questa 
simiglianza di casi funesti alle due estremità del- 
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l'Europa, lo è anco più dal contrasto singolare che 
scerne tra le cause, i particolari e le conseguenze 
di que'due fasci di memorandi avvenimenti: infatti, 
vede la Lega Meridionale alzarsi contro un formi- 
dabil Monarca (Luigi XIV) invecchiato alle vittorie 
e ad ogni prosperità: gli alleati associano i loro 
sforzi per impedirlo di ricogliere un retaggio che 
sembra dovergli poco meno che addoppiare la possa 
(la successione di Carlo II di Spagna) : la Lega fior- 
dica, per lo contrario, si compone di principi po- 
tenti che si propongono spogliare un adolescente 
(Carlo XII di Svezia). Il vecchio formidabii Mo- 
narca non incontrò che rovesci, costretto a mendi- 
care la pace: l’Adolescente, contro ogni calcolo di 
probabilità, sali all’apogeo del potere, della gloria^ 
battè i suoi nemici, e dettò loro leggi durissime: 
or bene, a vedere le vicènde piegare a questo modo, 
chi non giudicherebbe che Luigi, non che acqui- 
stare la Spagna, stia per perdere parte del regno 
avito? che Carlo non abbia ad ampliare i contini 
del proprio? Accadde l’inverso: il Francese pose 
sul trono combattuto il f^ipote^ lo Svedese succuiu- 
bette tra le rovine del trono spezzato.... Ecco raf- 
fronto curioso della Guerra del Settentrione (di 
cui vogliamo qui brevemente ricordare i casi) colla 
Guerra della successione di Spagna (di cui diremo 
in breve). 

La Svezia primeggiava da un secolo nel Setten- 
trione; i prosperi regni di Gustavo- Adolfo , di 
Carlo X e di Carlo XI, n’aveano ampliati i con- 
iini lungo le costière del Baltico a spese de’ vicini : 
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al trapassare dell’ ultimo re sunnominato, un gio- 
vinetto era salito sul trono, contro cui s’alzarono 
tosto in arme la Danimarca, la Polonia e la Russia, 
speranzose, non che di ricuperare Ig dianzi perdute 
provincie, di spogliarlo delle sue. Ma questo spre- 
giato adolescente diessi a conoscere un eroe , un 
de’ caratteri più singolari tra quanti sonosi fatti largo 
nella fama: si palesò d’un tratto fornito di tutte 
le virtù che meglio* destano ammirazione^ solo che 
peccò in tutte per eccesso: fu valoroso sino alla te- 
merità, severo sino alla crudeltà, liberale sino alla 
profusione, generoso sin a dimenticare i più preziosi 
interessi del suo popolo, avido di gloria sino a parer 
demente, duro a sè stesso e ad altrui sino alia in- 
sensibilità, costante nelle imprese sino all’ostina- 
zione^ indole strana, ripeto, mercè cui ci somiglia 
piuttosto eroe da romanzo che da storia. Avea 
diciotto anni allorché, sapendosi minacciato (4700), 
invece di aspettare i nemici, mosse ad attaccarli, e 
si tolse alla sua capitale, che non dovea più rivedere, 
per cominciare la lunga campagna, alla qual non 
diè fine che colla vita^ epoca ricordevole e singolare 
che ci' presenta nove anni d’ inaudita prosperità , 
ed altrettanti di tremendi rovesci. 

1 primi colpi di Carlo piombarono sui Danesi; 
cacciò la lor flotta, scese nella lor Isola, rovesciato 
o^i ostacolo, pose assedio a Copenaghen, e costrinse 
quel re a consentire ai patti che imposegli; tuttociò 
fu l’affare di sei settimane. 

Riga, intanto, era minacciata dai Polacchi, e Narva 
dai Russi. Carlo con marce forzate riuscì a liberare 
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la prima, e portatosi rapidamente sulla seconda con 
ventimila uomini, de' quai sola una metà potè giun- 
gere in tempo, battè e sperse ottantamila Moscoviti, 
caso paruto prodigioso. 

La Danimarca umiliata, e lo czar debellato non 
lasciavano a fronte di Carlo altro che Augusto re 
di Polonia , ed Augusto , secondo il prescritto dal 
suo vincitore, scadde dal trono, sostituito dall'eletto 
da questo , Stanislao Leczincki : di là lo Svedese 
trionfante marciò sulla Sassonia , e si accampò a 
Lutzen, ov'era perito Gustavo-Adol fo : in visitarne 
il sepolcro disse : « cerco di somigliargli ^ Dio mi 
« accordi il suo fine ! » Poteva Carlo essere a'que'dì 
l’arbitro dell’Europa^ la gran guerra accesa per la 
successione di Spagna lo lasciava padrone del Set- 
tentrione : buon soldato, ma inetto politico, mal 
tenne conto della occasione, e tutto si volse al suo 
divisamento favorito di schiacciare la Russia : rag- 
giunse lo czar a Grodno, lo sconfisse di nuovo, e 
traversò il Dnieper avviato a Mosca, « là, * disse a 
chi faceagli in nome di Pietro proposte di pace , 
« ne tratteremo le condizioni in udire la qual 
risposta, Pietro sciamò : ■ costui la trincia da Ales- 
sandro; ma vivaddio che io me non è per tro- 
ll vare un Dario ! » 

Carlo aveva aggiunto, infatti, l'alto della ruota 
per traboccarne: cento leghe, non più, lo divide- 
vano da Mosca; alla testa di poche migliaja de'suoi 
sconfisse a Smolensko ventimila Russi : fu la su- 
prema sua vittoria : gli' cominciarono a mancare i 
viveri: consiglialo di aspettare rinforzi e munizioni. 
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si Tolse^ invece, con maraviglia di tutti, airUkrania, 
ove Io chiamavano le promesse di Mazeppa capo 
dei Cosacchi, che causarono la sua rovina. Errante 
per contrade deserte, ignote, perdette i cannoni 
entro paludi, nè s'ebbe soccorsi dal Cosacco, an- 
ch’ei fuggitivo e pericolante ; gli fu tagliata la riti- 
rata in Polonia^ il generale Levenhanpt, che gli 
adduceva rinforzi, soggiacque a sconfitta per via^ 
Pultava ove sediciiuila Svedesi stanchi, scoraggiati, 
furon attaccati da settautamila Russi comandati da 
Pietro in persona , diè nome alla celebre battaglia 
che pose fine alla campagna, e costrinse Carlo a ri- 
fugiarsi con un puguo di superstiti sulle terre dei 
Turchi. 

Qui comincia una nuova fase nella vita di quel 
Re venturiero : stanziò cinque anni all'ombra della 
Mezzaluna , ostinandosi a cercarla alleata , anziché 
riedere alla difesa del suo regno : continuamente 
alle prese co' generali e coi ministri della Porta, * 
non sapremmo dire qual sia più mirabile , la pa- 
zienza ospitaliera de’ Mussulmani, o la ruvida tra- 
cotanza del profugo: bisognò ricorrere alla violenza 
jier farlo uscire da Render; sostenne nella casa 
ove dimorava un assedio formale ; uccise giannizzeri 
di sua mano, e non isfuggì che per caso alla morte. 
Trasferitosi a Demotica vi stette dieci mesi a letto 
per timore d'aver a compromettere la sua dignità. 

Finalmente determinò d’andar via: tocchi i con- 
fini dell’Austria, ove tutto era in pronto per acco- 
glierlo con ogni dimostrazione d’onore, si travestì; 
e, accompagnato da un valletto , traversò l'Alema- 
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gna ; e, dopo sedici giorni di viaggio precipitoso e 
continuo , giunse a Stralsunda , e dievvi tosto or- 
dini per ravvivare la guerra. 

Epperò tutto era mutato da quando nove anni 
prima partì ^ il re Augusto avea ricuperato il trono 
di Polonia ; e i contini moscoviti trovavansi di molto 
ampliati. Carlo stidò que' nemici come a’ giorni dei 
suoi trionti giovanili ^ difese eroicamente Stralsunda, 
ma dovette abbandonarla il dì avanti la sua dedi- 
zione^ invase la Norvegia, ma tosto respinto; pose 
assedio a Fredericksliall (nel dicembre 4718), e vi 
perdè la vita. 

Nei rapido rendiconto delle strane avventure di 
Carlo Xir tacemmo d’un caso che si riferisce a Pie- 
tro, e vuol essere ricordato. Il re profugo era riu- 
scito nel 4740 a indurre il Sultano a romper guerra 
allo Czar, il quale, per essersi tidato troppo ^all’O- 
spodaro di Valacchia, si trovò in riva al Pruth con 
quarantamila uomini stanchi a fronte di cencinquan- 
tamila mussulmani. « Vi annunzio, * scrisse di là 
al Senato di Mosca, « che per efletto di falsi avvisi, 
« e senza mia colpa, mi trovo circondato da' Turchi 

■ quattro volte piu numerosi, senza viveri, e sul 
« punto d'essere tagliato a pezzi, e fatto prigioniero: 
« caso che sia preso, v'ingiungo di non avermi a 
« riguardare più quale czar, nè di tener conto di 
« qualsia ordine vi venisse da me, anche se tirmato 

■ di mio pugno : se debbo perir qui , appena ne 
« avrete novella certa, eleggete a succedermi il più 
<t degno tra voi. » Questa lettera, di cui esiste l'ori- 
ginale negli archivii di Pietroburgo, prova che Pie- 
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Irò sin d’allora volgea pensiero di diseredare il figlio 
Alessio che area lasciato capo della reggenza : la di 
lui madre Eudossia vivea da lunga pezza rilegata 
in un conrento ^ e si teneva a moglie Caterina , 
dianzi vivandiera : avealo costei accompagnato nel- 
l'infausta spedizione, e in un giorno di maggior pe- 
ricolo, che Pietro perduto d’animo stava chiuso nella 
tenda con divieto a chicchessia d’entrare, ell’ardì af- 
frontarlo, scuoterlo, indurlo a tentare un’ ultima 
prova ^ mise fuori tutte le sue gemme, altre molte, 
ne raccolse; e il prezioso cumulo mandò al Visir 
chiedendo pace : il Visir l’accordò : Pietro e l’eser- 
cito furono slavi, e venne a que’,dì fondato l’ordine 
di Santa Caterina in memoria dell’avvenùto. Forse- 
chè a questa reminiscenza la coraggiosa donna andò 
debitrice d’essere stata conservata in vita , quando 
il marito la colse in flagrante con un giovin uftì- 
zìale : la vendetta che ne tirò fu degna , benché 
mite , di Pietro ; condusse Caterina a passeggio , e 
dielle in ispettacolo la testa del drudo ficcata in 
cima ad un palo. 

Nel 4718 moli di 23 anni Alessi figlio primoge- 
nito dello Czar al modo che segue. Pietro con ma- 
gnifico corteo, ed avendosi a fianco la moglie, viag- 
giava l’occidental Europa, finalmente soddisfacendo 
alla sua curiosità di veder Parigi, da cui nell’altro 
viaggio avealo tenuto discosto ildi\ietodiLuigi XIV’. 
Diede quivi in ispettacolo ai Francesi stranezze di 
cui serbaron memoria e intanto Alessi fuggiva 

*) Questa, fra le altre, assai caratteristica; mostratogli 
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di Russia , e ricoverava , prima a Vienna , indi a 
Napoli : conoscendo noi qual fosse Pietro, non du- 
riain fatica a figurarci che Tinfelice giovine, il qual 
sapeva d'essergli esoso, s’inducesse a quella fuga per 
invincibil terrore che lu dominava dei padre. Fatto 
sta, che, reduce appena dalla peregrinazione, il pa- 
dre lo richiamò ^ venne , e fu vista svolgersi una 
spaventosa tragedia. Lo stesso Voltaire, che dettò la 
vita di Pietro coll’ aperto intendimento di tesserne 
il panegirico, non riuscì a dissimulare l'orrore che 
quel fatto de.stò in lui : epperò il codardo adula- 
tore tacque che il padre sedette testimonio di tutti 
gl'interrogatorii, di tutte le torture inflitte al figlio, 
e che la testa d'Alessi fu spiccata dal busto (se disse 
vero lo storico Lamberti) da un colpo di scimitarra 
vibrato dalla mano stessa di Pietro.... Poco avanti, 
Eiidossia dalla cella claustrale era stata trasferita in 
un carcere profondo, per avere prestato fede al so- 
gno d'un vescovo presagiente ch’ella riascenderebbe 
il trono ; ne fe' parte al fratello, a Glebofif, e a qual- 
che altro ^giunse ad orecchio dello czar^ il vescovo, 
il fratello e Gleboff furon mandati al supplizio. 

Pietro fermò cogli Svedesi la pace^ di Njstadt, 
che (nel’ 4724) assicurò alia Russia il possesso del- 
l'Estonia, della Livonia, deH'Ingria e della Carelia, 

un osceno carneo antico (mi figuro di que’ liberiani che si 
appellano tpintrie), Pietro entusiasmato lo porse a Cate- 
rina sciamando: • bacialo •; mostrandosi essa renitente, 
soggiunse : • bacialo, o ti fo tagliar la testa • ; bell’assieme 
d’uua gentilezza propriamente moscovita.... 
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regioni situale in riva al Baltico, fertili, commer- j 

cianti ^ in mezzo a quelle ideò elevare la capitale t 

del suo impero; e fondò Pietroburgo. 

Quest’ uomo , a cui niuno è che neghi concetti 
alti e felici, e che i fatalisti, pe’ quai l’esito è giu- 
stificazione, ponno a buon diritto dir grande^ si 
propose conseguire che il suo popolo, cessando d’es- 
ser asiatico e barbaro, si ascrivesse alla grande fa- 
miglia delle genti europee : abbandonarlo a svi- 
luppi lenti e progressivi non era partito che [>otesse 
gradire a quell’anima impaziente; Pietro pretese 
creare la civiltà russa con un fiat-^ e, infatti, ne 
surse una larva, o direm l’ossatura, ina squallida 
e nuda ; ai tempo , a’ posteri fu lasciato di vestirla 
di polpa e di pelle. Pietroburgo è tuttodì una im- 
magine eloquente di ciò che continua ad essere la 
Russia : qua, spuma il fetido quasse in iscoilelle di 
rovere, là il champagne in tazze preziose ; siedono 
stormi di meschini su nudo sasso a pasto che la 
cipolla condì, mentre a traverso le di grandi lastre 
cristallo che d’ un sol pezzo muniscono i veroni 
del palazzo rimpetlo, scorgono deschi imbanditi di 
squisite viva^nde, adorni di frutti e di fiori; qua li 
rischiara una lampa entro globo d'alabastro,' là bru- 
cia un pezzo d'abete tagliato a foggia di candela; 
nella stessa via ove vola elegante calesse trascinato 
da cavalli arabi o inglesi, si avanzano sfiancati giu- 
menti aggiogati all’informe slitta, su cui il villico 
trasporta in città il prodotto del suo campo: han- 
novi signori e servi ; la classe media non esiste ; 
splendidi alberghi si aprono a quelli, puzzolenti ta- 
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Terne a quesii; cercheresti inutilmente le niontle 
osterie delle medie fortune: puoi comperar se ti 
piace un Corano arabo, capolaToro della tipogratìa 
russa ^ non li riescirebbe trovare libri opportuni a 
dirozzare la turba; le università non mancano, 
bensì le scuole elementari. 

Non ha dubbio che Pietro sarebbesi proposto un 
piano progressivo , se avesse potuto disporre non 
d’anni, ma di secoli : mercè sua, veggiam russi che 
ci somigliano francesi, le case di Pietroburgo che 
scimioltano qua e là le horentine, e i suoi monu- 
menti che copiano i romani; chi riconoscerebbe og- 
gidì nella più bella delle sue vie quel primo pas- 
saggio che Pietro fe’ praticare dall’ammiragliato per 
boschi e paludi al convento di Newski ? chi si av- 
vede ora che i palazzi de’ grandi, edifìcati da essi, 
per ordine sovrano, disseminatamente, servirono di 
nuclei a’ quartieri che lor sorsero intorno? La vo- 
lontà del fondatore gli è sorvissuta: i suoi succes- 
sori sonosi unicamente occupati a consolidar l'opera 
di lui, collegando insieme le parti d’ un tutto, del* 
qual egli non aveva loro trasmesso che l’abbozzo : 
ogni istituzione successiva ebbe a scopo empiere 
le lacune lasciate; ed ecco perchè la Russia ci si 
presenta in guisa unica ne’ fasti delle nazioni : que- 
sto fenomeno morale e politico consiste in un inci- 
vilimento a rovescio, una magnitica facciata senza 
corpo di fabbrica : anco la legislazione è colaggiù 
inversa, non suppone, cioè, come dappertutto al- 
trove, preesistenti, e dalla tacita sanzione del tem|K> 
chiariti e fermati i principii fondamentali dell'or- 
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« Farmi Tedere le ombre di que’ Sapienti che alla 
« Italia nostra meritarono già il bel titolo di maestra 
« delle i\'az(onf ^ parmi sì di vederli in mezzo, a noi 
« aggirarsi tutte chiuse nei venerandi lor manti, e 
« fissarsi malinconiche e gravi sovra di noi, e spri- 
• gionata la faccia, prorompere con dolore in queste 
« parole: — Italiani, carissimi tìgli, noi vi abbiamo 
« lasciato un ricco patrimonio di gloria, che vi po- 
« neva al dissopra di tutti i popoli colti: nello iu- 
« dagare le verità ci ha fatto guerra crudele la su- 
« perstizione nemica eterna della ragione; nondi- 
« meno pugnammo da forti, e con sudori inrredibili 
« atterrammo la falsa filosofia, e ponemmo in piedi 
« la vera, traendola dall’abisso infinito ilella nien- 
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« zogiia : uomini d'ogni lingua discesero ad inipa- 
« rarla nelle nostre scuole^ e noi, senz’ arroganza, 
« senza vilipendio, senza soperchieria Tabbiam loro 
« insegnata^ e, pregati da re potenlissinn, e colmati 
« di onori, superammo le Alpi per recare a tulli la 
« luce*, e consegnammo all'Europa le scienze, non 
« già bambine, nè barcollanti, nè povere, ma vigorose 
« e adulte, ma fornite di sperimenti e di forze onde 
« agevolmente istradarsi alla perfezione. Viene adesso 
« turbato il riposo delle nostre tombe dal superbo 
« clamore degl’ingrati nostri discepoli, che, fatti 
« potenti de’ nostri lumi, ed immemori del passato, 
a non pure negano il beneficio, e ci spogliano d’una 
« gloria con tante fatiche acquistata, ma una ollrag- 
a giosa opinione ardiscono insinuare^ questa, cioè, 
« che il cielo italiano non è, nè può essere il cielo 
« della filosofia^ quasiché, mutato il tenore della 
M Natura, il sole che scaldò la fronte di Archimede 
« e di Cicerone, di DIacchiavelli , di Galileo siasi 
« volto ad altro cammino', quasiché la sapienza 
« ami far pompa di sè medesima fra la nebbia per- 
u petua del Settentrione, piuttosto che tra’ climi se- 
« reni del 3Iezzogiorno; quasiché finalmente la cuna 
«t delle Arti sia divenuta il patibolo delle Scienze!... 
<€ e questi Titani della nuova filosofia, ammaestrati, 
« agguerriti da noi medesimi, calpestano adesso la 
« nostra fama^ nè più si ode sul nostro cenere 
« la benedizione del postero^ nè alcuno lo co- 
« sparge più d’un solo fiore di gratitudine: le 
« penne tutte son mute sul nostro nome; e voi, 
« non prudenti, ma pusillanimi nepoti nostri, voi 
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« lasciate vilmente cadere nella obblivione la sacra 
« memoria de’ vostri padri? .vi bevete in silenzio 
« l’amaro calice del dispregio? voi, per nulla sol- 
« leciti delle antiche nostre prerogative, sopportate 
« che si dica, e si scriva, e si creda, che il patriot- 
« tismo dorme, e che le scienze son piante- sterili 
«< nel terreno che le ha ravvivate, e nodrite, e cre- 
« scinte, e propagate un dì dappertutto? — 

« Pace ai magnanimi vostri sdegni; ombre care 
« e santissime! (noi rispondiamo colle parole di Vin- 
« cenzo Monti). Nè in noi dorme no il sentimento 
u dei nostri diritti alla stima di qual sia nazione 
« dell’universo, nè il sonno politico d’Italia, nè 
tt la sua lunga servitù menomò giammai ne’ suoi 
« 6gli la naturale alacrità dello spirito! ^ ». 

Chi profferiva queste parole in mezzo a turba 
agitata e plaudente di giovani, avendosi allato i 
colleglli Volta, Scarpa, Tamburini, Mangili, Stratico, 
Verri, presente Napoleone, tutti italiani; chi prof- 
feriva, dico, queste parole di sublime promessa ai 
Mani venerandi, già la chiariva avverata.... le se- 
guenti sposizioni, non meno delle contenute nel 
capitolo precedente son comentario e conferma del- 
l’eloquenti attestazioni di Vincenzo Monti.... 


*) Domenico Cassini nato presso Nizza nel 1625 
coltivò in giovinezza l’ astrologia ; ma la verace 

') Qui e in appresso cavai notizie e giudizii dal Cor- 
niani I Secoli della Letteralura italiana , libro garbata- 
mente pensato e scritto, però senza profondità e senza 
calore. 
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scienza del cielo non tardò a preoccupare il suo 
spirito per guisa che ad essa rivolse ogni sua cura^ 
ed ebbe la ventura (sommamente propizia a quegli 
sviluppi stupendi a cui era naturalmente chiamato) 
di sedere in Genova successore dell’ illustre Bona- 
ventura Cavalieri, fisico é astronomo acclamatissimo. 

L’anno 4652 apparve una cometa assai splendente 
ad olTrire bella occasione di esercitarsi al nuovo e 
giovine professore di astronomia. Credè da prima 
che le comete venisser prodotte da evaporazioni 
della terra e degli astri ^ indi comprese eh’ erano 
corpi celesti aventi moto loro proprio intorno al 
sole, cioè descriventi una elisi molto allungata; sic- 
ché ce ne apparisce breve tratto, con curva che si 
accosta a retta. 

Ignazio Danti avea segnato entro la chiesa di san 
Petronio a Bologna una celebre meridiana: in oc- 
casione che quel vetusto edifizio fu ristorato ed am- 
pliato, Cassini la ingrandì e perfezionò dicendo, in 
uno scritto concepito nel gusto del secolo, « eh’ crasi 
« aperto un novo oracolo d’Apollo da consultarsi 
■ fidentemente in qualsia dubbio astronomico. » La 
prima risposta di tal oracolo favorì le opinioni di 
Keplero, che assegnava alla Comete una curva ac- 
coslantesi alla retta, dando torto a Ticone, il quale 
asseriva ch’elle moveano in cerchio attorno al sole. 
Valse inoltre la gran meridiana a determinare con 
precisione la parallasse del maggior astro; sicché 
fu possibile compilare tavole solari d’una esattezza 
dianzi sconosciuta. 

Cassini osservò Giove, e vi scovrì macchie che 
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sparivano e ricomparÌTano serbando tra loro la ine- 
«lesima distanza ^ gli palesavan esse la rotazione del 
pianeta sovra il proprio asse, che si ci^mpieva in 
nove ore e 56 minuti: onde se colà stanno abitanti, 
contano cinque ore di giorno ed altrettante di notte 
senza vicenda di stagioni, con primavera perpetua. 

Scoverta la rotazione di Giove , ‘ Cassini si vqlse 
a studiar Marte^ e lo scovrì dotato di consimile 
moto (che diremo diurno) con giro che s’ integra in 
24 ore e 39 minuti. 

Venere fu più ritrosa a lasciarsi conoscere^ diremo 
in breve come il Bianchini la facesse alla sua volta 
campo di felici esplorazioni. 

In Saturno ed in Mercurio per analogia è da 
presumere la rotazione^ ma troppo riesce arduo ve- 
derla^ quel primo, perla sua gran distanza dal sole, 
non offre alla nostra facoltà visiva che un piccolo disco 
rischiarato da languida luce: il secondo, per la sua 
troppa prossimità al grand' astro, giace investito di 
tanto splendore che abbaglia, nè consente ravvisarne 
le fasi^ uno è troppo bujo, Taltro troppo luminoso 
pegli occhi nostri : — « l’ uomo (scrive Bailly a que- 
ll sto proposito nella sua Storia delP Astronomia) 
« rimane oppresso dagli eccessi; non sopporta nè 
« difetto, nè ridondanza — •. Se Saturno ha abi- 
tatori, in trenta de' nostri anni di aggiramento a 
costituirne uno de' loro, avranno quindici anni di 
giorno ed altrettanti di notte: agli abitatori di Mer- 
curio, invece, l'anno, di ottantotto de' nostri giorni, 
andrà diviso parimenti in un giorno e in una notte, 
uguali in durata. 
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' Cassini valse più secoli per l* Astronomia son 
parole del Francese sunnominato in onore del 
grande Italiano, la cui fama, giunta a notizia del 
magniBco Luigi XIV, lo invogliò di possederlo; l’ot- 
tenne da papa Clemente X, lo accolse nel 4669 a 
Parigi con dimostrazioni di affettuosa estimazione, 
e gli assegnò un ricco provvedimento : Colbert diegli 
lettere di naturalizzazione, e l’Academia Reale delle 
scienze onorò il proprio albo del di lui nome. 

L’anno 4683 Cassini conobbe per primo la luce 
detta zod/aca/e, consistente in quel lume biancastro 
che attornia il sole, come una lente piatta di cui 
costituirebb’ esso il centro, e a circonferenza della 
quale dilungasi tutto in giro nel piano del suo equa- 
tore sin oltre Torbita di Venere. 

Un altro trovato del Cassini fu questo ; che l’asse 
di rotazione della luna non era perpendicolare al- 
Feoclitica , e che le sue posizioni successive nello 
spazio non erano parallele tra loro, fenomeno 
unico nel . sistema mondiale : espose la legge di 
lai moti in guisa non meno esatta che chiara ed 
elegante. 

Cassini invecchiando diventò cieco come Gali- 
leo « secondo lo spirito profondo degli ellenici 
« miti, scrive Fontenelle, questi due grandi scovri- 
« tori degli arcani del cielo somiglierebbero a Ti- 
« resia, che perdè la vista per aver penetrato in 
« qualche gran mistero divino. Fornito (prosegue 
« il Francese nell’elogio di Cassini) d’animo sempre 
« sereno, a cui erano ignote le vane inquietudini, 
« e quelle agitazioni indeterminate che son talora 
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« da noverarsi tra le più dolorose ed incurabili 
« malattie degli ingegni elevati^ la cecità non avea 
« scemata in lui la consueta giovialità: un ampio 
« corredo di religione, e più ancora l'assidua pra- 
« tica della luedesina, contriliuivano in gran parte 
<c a creare siffatta calma inalterabile. La sua mo- 
ie destia naturale e sincera faceagli perdonare l’al- 
« tezza della mente, e la celebrità del nome anco 
« dai più gelosi: tutti ammiravano in lui il candore 
u dei costumi sì amabile negli uomini grandi, e che 
jK per lo più splende nei veramente grandi. » 

Quietamente e piamente si spense nel 1712 in età 
di ottantasetle anni. 

Cassini con Keplero e Newton fu principe del- 
l'Astronomia nel secolo xvii. Cavalieri della Mate- 
matica, Redi della Storia Naturale. 


Bonaventura Cavalieri sortì i natali a Milano nel 
1598: si ascrisse nella Compagnia di Gesù ^ destinato 
ad esser geometra, diessi a studiare teologia: fu 
buona ventura della scienza de' numeri e delle pro- 
porzioni, che infermasse a Firenze di gotta: l’illu- 
stre discepolo di Galileo, Castelli, gli consigliò vol- 
gersi alla geometria, sendochè l'occupazione profonda 
in cui dessa immerge la mente, fa men avvertite, 
spesso obbliate, le sensazioni dolorose. 

Sino a quell’epoca i geometri non si eran occu- 
pali che delle figure rettilinee, dei coni, dei cilindri, 
delle sfere, e di tre curve nascenti dalla sezione del 
I cono denominate elissi^ iperbole^ e parallele : l'apice 
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di tutta la geometria di Archimede e di Euclide era 
la misura e il rapporto de' solidi generati con far 
girare quelle tre curve intorno ad un asse preso 
nel mezzo. Keplero, avuto mandato di misurare la 
capacità di certe botti, si condusse a considerare 
molti altri solidi che si potevano idear generati dal 
rivolgimento d'una qualche frazione delle suddette 
curve; e immaginò 84 altri solidi, che distinse con 
nome di figure note, a cui somigliano, come anello^ 
fascia^ fuso, cratere^ noce^ olivo, fico^ pero^ ecc. 
Suppose, inoltre, composto il circolo d' un infinito 
numero di Iriangoletti minimi al centro, colle basi 
alla periferia; compose il cono d'infinite pirami- 
dette aventi il vertice comune, ed a base trian- 
goletti situati nella base stessa del cono; compose 
il cilindro d'una infinità di prismi ugualmente alti: 
si figurò, inoltre, i solidi costituiti generalmente 
da un numero senza fine di strati superficiali'-, la 
superficie di linee senza fine, le linee di punti senza 
fine; e mostrò quanto potevasi abbreviare così la 
strada delle più astruse verità, deviando dal lungo 
giro delle antiche dimostrazioni, e dal metodo di 
confrontare tra loro le figure iscritte e circoscritte 
ai piani ed ai solidi da misurarsi. L'Alemanno aprì 
l'arringo: l'Italiano lo corse. 

Cavalieri alle figure iscritte e circoscritte cominciò 
a sostituire gli elementi indefiniti, o direm infiniti 
di numero, dimanierachè ij problema di misurare 
un solido si riducesse a quello di rinvenire la ra- 
gione di tutti i piani che lo compongono; e cosi il 
problema dei piani si risolvesse in altrettanti pro- 
blemi lineari. 
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Nella geometria degV indivisibili^ o, come con più 
proprietà fu detto dopo, degli infinitamente piccoli^ 
Cavalieri inserì gran numero di sottili problemi 
tendenti a rilevare il rapporto delle linee curve 
preaccennate con equivalenti rette, e dimostrò che 
i principali risultati della scienza che insegnava si 
potevano conseguire anche per via puramente geo- 
metrica^ ciò che confermava la verità delle soluzioni 
analitiche da lui immaginate. 

Appena ebbe il Matematico Milanese pubblicato 
il suo grande lavoro {Geometria divisibilium con- 
tinuorurn nova quadam ratione permota) che Ga- 
lileo lo appellò ingegno mirabile^ nuovo Archimede, 
e Fontenelle precursore del calcolo integrale e 
differenziale, e Frisi de&nì Cavalieri — geometra • 
che confina con Archimede, e con Newton^ dalle 
invenzioni geometriche del primo volato sin a 
fissare /e invenzioni analitiche del secondo; le lodi 
a lui profuse non levarono per nulla a superbia 
il dabbene Religioso: morì santamente nel 1647 di 
quarantanove anni. 


L'anno che Cavalieri nioriva, Redi si laureava^ 
fu medico di Ferdinando II de' Medici, contempo- 
raneo del Cimento, uomo felice e grande. 

Di Redi poeta fu per noi detto altrove : qui ri- 
guardiamolo, prima qual naturalista, indi quaf me- 
dico. 

Reputarono gli antichi la putredine essere gene- 
ratrice di vermi ^ sospettò Redi ch'ella non servisse 
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loro che di veicolo e ripostiglio , e interrogò la na- 
tura , che gli rispose a chiare note ; vide pezzi di 
carne lasciati apposta imputridire formicolare di 
vermi di qualità differenti , che in breve si con- 
vertivano in crisalidi^ da cui sbucavano moscerini 
e mosche: ripose carni^ altre in boccie aperte, ed 
altre in chiuse^ dopo alquanti dì rinvenne nelle 
prime un brulicame di vermi, e riscontrò le seconde 
imputridite bensì, ma non verminose^ per convin- 
cere poi coloro che attribuivano a difetto d’ aria 
Tassenza de’ vermi, sostituì velo a vetro per chiu- 
dere le boccie, ed ottenne lo stesso risultato : così 
fu chiarito che quegli insetti nascevano dall’ uovo. 

Maraviglie quasi incredibili si affacciarono agli 
> occhi dell’acuto scrutatore: cavò grintestini a certi 
animaluzzi viventi tra le scope de’ boschi , ed os- 
servò che perduravano alcun tempo, nè breve, nel 
moto peristaltico^ recise loro il capo, indi lo ricon- 
giunse al busto , e vi si conglutinò con rinnovata 
vita dell'insetto \ preludio ai prodigiosi trovati di 
Tremblei, di Bonnet, di Spallanzani intorno le spe- 
cie di tanti zoo6ti creduti vegetabili a’tempi andati, 
e che sono i primi anelli della gran catena animale. 

Ma poniam qui le proprie parole di Redi. « Siamo 
« arrivati tutti sani e salvi all'Ambrogiana. Il Gran- 
«I duca è venuto in barca ^ io in lettica, perchè mi 
« avea tre malate meco ^ ed ecco la curiosità venuta 
« di’ sapere chi sieno queste tre malate.... Ad una 
« d’esse fu tagliata la testa li 20 novembre, all'altra 
« il 28, e son tuttavia vive, comechè con poca spe- 
« ranza : e veramente il medico ne fa cattivo pro- 
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M noslico’, alla terza, che non avea commessi misfatti 
« tanto brutti, ma peccava di capricci, il carnefice 
« si contentò cavar il cervello, per vedere se glien 
« volesse rinascere un nuovo^ e questo si è fatto a 
« petizione di certi mariti, che bramerebbero aver 
« le mogli più cervellute e manco cervelline : e 
« veramente son tutti entrati in grande speranza 
« di ottenere il loro intento con fare questo bel 
« giuoco alle loro mogli , perchè questa mia in- 
« ferma si può dire guarita : le abbiamo reso il vivo, 
« ed anche la si manda a far un po’ d’esercizio per 
« questi prati, ed è divenuta modestissima, e fuora 
« sta sempre cogli occhi bassi, e non fa quelle ci- 
« vetterìe a cui si era assuefatta da ragazza. Oh 
«t se il segreto mi regge tra mano , questa è quella 
« volta che mi fo di oro.... » Con questi briosi modi 
Redi r-agguagliava il principe Leopoldo fratello del 
Granduca delle sue felici sperienze sulle tartarughe: 
è pur bello 1’ appaiamento del senno e della festi- 
vità ! 

Scovrì che inocuo è il veleno della vipera, ove lo 
s’introduca, per via della bocca, nel ventricolo; fu- 
nesto riuscir esso, invece, meccanicamente inserito 
nella corrente del sangue : e descrisse per primo il 
meccanismo dei denti furati, e della vescichetta com- 
pressa, con cui que’ dannosi rettili riescono a ferire 
spesso mortalmente. 

Or vediamò qual fosse Redi medico. 

Era la medicina al suo tempo avvolta in pregiu- 
dizii, avvalorati da illustri nomi, assai nocevoli alla 
salute : si accins’egii alla malagevole impresa di ri- 
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chiamarla alla ippocratica seraplicilà: ammonì le^urbe 
di andare guardinghe onde non diventare vìttime 
della propria credulità e deU'altrui menzogne; op- 
pose Ja sperienza ai sistemi; fondò per dir breve, 
una nuova scuola di medicina , che salì tosto in 
somma riputazione: i più rinnomati medici d'Eu- 
ropa ricorrevano a lui come ad oracolo. Allorché 
lo si tentava nella modestia con lodi pompose so- 
leva rispondere non aver fatto altro che insegnare 
agli uomini di temere rimedìi , e segnatamente i 
complicati e gagliardi; confortavali a sperare lunga 
vita dalla dieta e dalla fuga delle passioni: esorta- 
vali alla pazienza, insinuando loro a non figurarsi 
d’aver a vincere le infermità col mezzo di violento 
assalto , sibbene di lungo assedio : doversi soppor- 
tare un picco! male per non incorrere in maggiore; 
ed aveasi familiare l'adagio il meglio è un de' peg- 
giori nemici che s'abbia il bene. 

Fu Redi carissimo alia famiglia granducale. Fer- 
dinando facea venire da ogni banda anco remota ani- 
mali rari, per donarglieli ; Leopoldo non si stancava 
d’averselo confabulatore. e commensale; la grandu- 
chessa Vittoria lo lasciò ricco nel suo testamento. E 
ben meritavasi tutto questo filosofo discreto e garbato 
qual era, amava i concerti musicali e le arti del di- 
segno, delle quali era intelligentissimo. Fu di com- 
plessione gracile e si pinse 

Soa magro e secco , inaridito e strutto ; 

Potrei servir di lanternon di gondola; 
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nonostante, in mezzo a tante fatiche, lungamente 
risse mercè la sobrietà del vitto e T esercizio della 
persona. Oltrepassato il duodecimo lustro, soggiacque 
ad assalti epilettici: con qual calma sostenesse!! e con 
qual cristiana intrepidezza affrontasse la morte ap- 
parirà dal seguente brano di lettera ad un amico 
(del 18 giugno 1689) « Oh voi mi stimate ben gonzo 
« se credete eh’ io non mi sia per anco accorto di 
a quegli accidenti che mi molestano da oltre un 
« anno: che io non me ne accorgessi la prima volta, 
« il confesso: ora in quel primo moto non me 
« ne accorgo ^ ma poi mi accorgo benissimo d’aver 
« avuto il travaglio e 1’ accidente : ma che volete 
« ch’io faccia? Fo regola di vita aggiustatissima^ 
« questo è e sarà il mio medicamento. Oh messer 
'< Francesco Redi, tu morrai ! eh ! che hanno fatto 
« gli altri? e che faranno quelli che verranno dopo 
« di me? quando la morte verrà, avrò una santa 
« pazienza*, e certamente non mi farà paura oper- 
ai chè son certo , più che certo, che lo aver paura 
« non è cagione che la morte si ritiri. 

Redi trapassò nel 1698 : fu sepolto in Arezzo sua 
patria, come avea voluto , con iscritto non altro 
che il nome : è nome che vale un lungo e pomposo 
epicedio. 


Tre altri sommi medici onorarono le scienze ita- 
liane nel secolo xvii^ uno sull’aprirsi di questo, Sar- 
torio, due sul chiudersi, IVIalpighi e Rellini. 
Sartorio è celebre per la sua medicina statica 
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cavata da trentanni di osservazioni assidue. Meditali 
i malori provegnenti dall’ eccesso de’ cibi a para- 
gone de’ bisogni del corpo, Sartorio s’indusse a ri- 
putare la traspirazione rimedio acconcio a cosifTatti 
inconvenienti e squilibrii, e per accertarsi de’ prò- ' 
cessi e della importanza della traspirazione, collocossi 
a vivere sovra d’una bilancia, calcolando ogni cibo 
cbe assumea, e tenendo conto d’ogni secrezione: 
ne venne a provare che la traspirazione cutanea 
nella somma di tutte le perdite del corpo umano 
rappresenta la maggior parte; e dimostrò che questa 
perdita, dianzi innavvertita, aumenta a cinque ot- 
tavi circa dell’intero. 


Malpighi esordì nel luminoso arringo che corse 
quanto a notomia, studiando, meglio d’ ogni ante- 
cessore, Torganismo della lingua, dichiarandola tutta 
disseminata di papille munite ed animate da fili 
nervosi, e quai sono, in certo modo, gli stromenti 
del tatto. Esaminò indi il fegato, e lo vide composto 
di piccoli lobi pe’ quali il sangue discorre; ne con- 
chiuse quel viscere non d’altro comporsi che di 
glandolo agglomerate. Le sue osservazioni sulle cause 
e gli effetti dei pòlipi al cuore profittarono forte alla 
medicina; quelle che prosegui instancabile sulla ge- 
nerazione del pollo furon meritamente celebrate sic- 
come più ammirabili ancora ; il grande Haller disse 
che « racchiudono uno dei più raaravigliosi trovati 
« che abbia fatti la scienza moderna ». 

Nel memorare che Malpighi pose l’acume che lo 
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faceva grande a disaminare la disposizione e l'uso 
di ogni parte anche più minuta tanto esterna quanto 
interna del baco da sefa^ perchè tacerò io al mio 
lettore che per la seconda fiata in vergare queste 
carte mi sento tocco nel cuore dalla cara ed orne- 
vole memoria del mio buon padre? Quando dissi di 
Vida e del suo bellissimo poemetto Bnmhyx^ come 
non sarebbe corso il mio pensiero a Vincenzo Dan- 
dolo? e come non vi ricorrerebbe ora che mi sta 
innanzi ìMalpighi inteso alla sua volta a studiare 
l’insetto che fu delizia e onore del mio Genitore ? 
Al par di questo, che sceso da elevato seggio, e de- 
posto il manto senatorio, niente s'ebbe più caro del 
sereno studioso vivere della villa, Malpighi ricoverò 
sul tramonto degli anni tra’ giocondi ozii de’ campi: 
ivi pose rintrospiciente pensiero ad investigare l’a- 
natomia delle piante^ e con sapienti dettati recò 
luce su tai geniali soggetti \ simile anche in questo 
al Padre mio, che viti, e gelsi, e patate, e cereali si 
elesse a materia d’indagini, da tutta Italia acclamale 
felici. 


Discepolo di Redi fu Vincenzo Bellini (nato a Fi- 
renze nel 1645) : sua prerogativa diremo essere stala 
l’uso ch’ei fece in anatomia, ed anco in medicina, 
delle matematiche , nelle quali avea posto lungo e 
diligente studio. « Nel mondo » scriv’ egli a Val- 
lisnieri « non ho saputo veder altro che corpi in 
« moto, od in isforzo di moversi : onde, a voler di- 
*c scorrere di qualunque cosa del mondo, mi è riu- 
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« scilo necessario di sapere la proprietà de’ corpi, 
« del moto, e della forza del molò ^ cose che s’ in- 
« segnano dalle matematiche, e segnatamente dalla 
« meccanica. i> Pubblicò comentarii e trattati, che il 
grande Boherave encomiò in questa form'a * si estolle 
« sopra qualunque altro medico in questo, che le 
« funzioni dell’uomo tanto sano quanto infermo dai 
« suoi sperimenti chiarite, vengono da lui spiegatQ 
« a tenore delle inviolabili, meccaniche leggi della 
« struttura del corpo umano ^ cosicché di quasi tutti 
« i fenomeni d'infermità e di salute rende Bellini 
« una ragione vera , o almeno plausibile , appog- 
« giandosi sempre al suo favorito principio mec- 
« canico. 

Tanta meccanica fu troppa^ onde leggiamo nella 
Frusta letteraria « Pope dice che il proprio studio 
«I dell’uomo ,.è Tuoino; ma Pope volea dire che bi- 
« sogna studiare anche l’uomo metafisico; il Bel- 
u lini mo’ volle sempre studiare 1’ uom fisico, non 
«c mai il metafisico; onde suo danno se morì di tri- 
ti slezza come un ignorante, prosnntuoso e dap- 
« poco.... 


Cultore ugualmente valente di matematiche e di 
medicina fu Domenico Guglielmini (nato a Bologna 
nel 4665), discepolo nelle prime di Geminiano Mon- 
tanari, chiaro fisico e astronomo modenese ; e nella 
seconda del Malpighi. Il suo libro De aquarum fluen- 
tium mensura lo collocano tra’ luminari della idro- 
statica, e diede a vedere d’aver aggiunto l’apice della 
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scienza coll' altro suo capolavoro della natura dei 
fiumi. Le più illustri accademie vollero segnare nel 
loro albo il nome di questo legislatore dell’idraulica: 
la Repubblica Veneta gli conferì la catedra di ma- 
tematica nella università patavina, e gli fidò il re- 
golamento dei fiumi del Friuli^ il senato della sua 
patria Io ritenne, quantunque assente, tra profes- 
sori, continuandogli l'annuale stipendio. 


Ferdinando riarsigli, anch'ei bolognese, soggiac- 
que a strane venture : viaggiò , Costantinopoli , e 
pubblicò Osservazioni sul Bosforo Trace dedi- 
cate alla regina Cristina : combattè nelle file tede- 
sche contro i Turchi, de'quai cadde prigione: visse 
schiavo di benevoli padroni ^ riscattato, e fermata la 
pace, li visitò e beneficò. Elevato al grado di gene- 
rale negli eserciti imperiali, nella guerra co'Fran- 
cesi, dopo tredici giorni di breccia aperta, rese loro 
la cittadella di Brisacco : fu degradato per questo : 
si giustificò colle stampe , ed ottenne a suo favore 
il voto del maresciallo di Yauban che valea per molti. 
Andò errando prima per la Svizzera, ove con isludii 
di geologia e botanica comandava silmzio al senso 
doloroso della usatagli ingiustizia ^ indi stanziò a 
Parigi caro a Luigi XIV, e associatovi alPAcademia 
delle scienze. Clemente XI lo chiamò a Roma ge- 
neralissimo delle sue truppe. Ogni suo avere, che 
era vasto, donò alla università patria per la fonda- 
zione di scuole di astronomia, fisica, chimica, sto- 
, S*c. XVII. Voi. IV. 20 
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ria naturale e architettura militare. Ritiratosi a ge- 
niali studii , tra' riconoscenti concittadini , mise in 
luce i sei volumi in folio corredati di belle incisioni, 
che hanno per titolo Danubius ch'è la storia poli- 
tica e naturale, non che la descrizione di quel re 
de' fiumi europei. 


1 

APPENDICE. 


Fimir» (leff« Vali». 


Anche il Seicento ebbe il suo Marco Polo : al- 
l' Italia madre di Colombo e di Americo non è 
mancata in verun secolo la gloria di noverare tra' 
suoi figli visitatori di lontani paesi , che all' ardi- 
mento del peregrinare rischioso, associarono l’atti- 
tudine e la valentia di leggiadramente descriverlo , 
ed io qui dirò d' uno di cotesti mirabili uomini del 
novero di coloro, che, degni d’altissima fama, n'an- 
darono frodati dalla supina noncuranza dei posteri. 
Mi valgo d' uno schizzo biografico che il Bellori, 
non oscuro letterato del Seicento , dirigeva ad un 
suo corrispondente in Francia. 

« La famiglia Della Valle patrizia romana ebbe 
« prima da Sigismondo imperatore l'aquila impe- 
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■* riale , che porta nell' arme, illustrata dalla sacra 
« porpora di due cardinali^ Rustico sotto Onorio II, 
« e Andrea sotto Leon Y. Dalle case dove abitano 
« i Signori di essa prende il nome una via, che per 
« lo transito delle cavalcate viene ad essere cospicua 
« e papale, e insieme il magnifico tempio, di sant'An- 
« drea Della Valle chiamato. NeH'infortunio del sacco 
« di Roma sotto Clemente VII, rifuggirono in essa 
«c cinquecento cinquanta persone di varie famiglie, 
« dove il cardinale Andrea , decano del sacro col- 
« legio in ventisettemila scudi con Fabrizio Mara- 
« maldo compose la propria e la comune libera- 
• zione: onde ragionevolmente nella soffitta d' una 
« sua camera si vede intagliata d'oro la corona civica 
« col motto ob cives servalos. Io non mi tratterrò in 
■« rammentare alla S. V. la magnificenza del pa- 
ti lazzo di questo cardinale dopo di quell'infortunio, 
« e, nel risorgere la città più bella, edificato di nuovo 
« con la migliore architettura di Lorenzetto allievo 
« di Raffaello da Urbino, e con lo splendore di pe- 
ti regrini marmi, e pitture del Sai viali, e degli al- 
te lievi di Giulio Romano. Non islarò a descrivere 
tc le statue antiche che adornano i due palazzi con- 
te tigni di questa famiglia^ i due satiri e la testa 
« di Giove, sopra la porta di quello del signor Pie- 
« tro opere d' architetti e di scultori celebratis- 
ti simi, solo qui le riduco alla memoria di lei. 
«I Di questa famiglia nacque il signor Pietro, Fan- 
te no 1886 il giorno 11 di aprile, di Pompeo Della 
« Valle, e di Giovanna Alberini nobile romana: 
te 1' educazione corrispose alla nascita , e l' inge- 
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« gno agli studi!, ai quali diedesi . portato dalle 
«facoltà naturali^ perchè non mancò a lui al- 
« cuno di que’ beni che la natura è solila con- 
« trìbuire quando vuole formare un uomo ec- 
« celiente ^ spirilo’ pronlo, ingegno facile, memoria, 
« acutezza, perspicacia, e ogni altra lode nelle di- 
« scipline. Oltre questa sua propensione alle let- 
« tere, veniva egli tirato ad un’ altra generosa in- 
« clinazione circa gli esercizi! cavallereschi e militari, 
« e con l’una e con l’altra viveva attento alle azioni 
« grandi ed alla gloria di farsi illustre. Della qual 
* cosa non sia lieve argomento l’aver lui professato 
« sempre ragione di spada, più volte impugnatala 
« sulle armate contro i Barbareschi : sopratutto egli 
■ era ossequioso verso il merito delle dame ono- 
« rate, procurando servirle, e trovarsi con esse negli 
« onesti trattenimenti. » 

Qui si trattiene il biografo a narrare d’ un gio- 
vanile amore di Pietro, eh’ ei già sperava condurre 
ad onorato fine , quando si trovò impensatamente 
derelitto dalla volubil fanciulla^ onde, in cambio di 
vilmente querelarsi , o rendersi altrui oggetto di 
sterili commiserazioni, si elesse peregrinare in 
Oriente, desiatosi in lui un pietoso zelo di visitare 
la Palestina. Si trasferì a Itapoli a consultarvi Mario 
Sciupano valente letterato di quella età, e chiaris- 
simo medico^ e concertarono insieme che il viag- 
giatore manderebbe aH'amico, con frequenti lèttere 
dettate con tutta semplicità, la minuta descrizione 
dei luoghi, dei costumi singolari che gli cadreb- 
bero sotl’occhio, e la relazione dei casi per lui 
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incontrati^ raniico poi nella quiete del suo stu- 
dio ridurrebbe quelle comunicazioni a forma d' e- 
leganle narrativa, o descrizione di viaggi^ da essere 
quindi presentata al pubblico. Qui riprende il bio- 
grafo : 

« Ora in quest’opera esegui il signor Pietro le sue 
tt parti, ma non già lo Schipano, sopraffatto o 
« dalle occupazioni o dalle materie; cliè invero ri- 
ti durle sotto leggi e forme d’istoria sarebbe riu- 
« scito malagevole senza detrarre alle narrazioni 
<1 quella grazia cbe deriva puramente dalla facilità 
« deli’aulore , particolarizzando egli in un tempo 
« varie cose diverse con modi pruprii delle lettere, 
« e del parlar suo familiare. Fu però saggia e for- 
<1 tunata la risoluzione del signor Pietro in donare 
M al pubblico le stesse lettere sue, senza cangiarle, 
« se non quanto comportava qualche annotazione 
« e pulimento, cbe nelle mancanze e inquietudini de’ 
« viaggi non era possibile ridurre allora in per- 
ii fezione. lo non so lodare abbastanza così rare 
« memorie, appartenenti tanto alla cosmografìa 
« quanto alla storia, e utili insieme ai costumi, alla 
« politica ed alle cose naturali^ il che eseguisce col 
« proporci e dipingerci, come in una tavola, i luo- 
tt ghi, le terre, i mari, i fìumi, le positure del cielo, 
« le città, le corti, le feste, i giuochi, l’ usanze, i 
« traffichi , la religione , le leggi civili e militari. 
« Grande è la diligenza e l’erudizione in ricercare 
« le cose, ponendo in luce le nuove, rincontrando 
« i luoghi moderni fon gli antichi, come succede 
« in tanti paesi di Troja, di Costantinopoli, di Ales- 
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•r sandria, del Cairo, delP antica Babilonia. Quivi 
¥ fra le piramidi, le mummie e le arenose campagne 
¥ ci apre i sepolcri egiziani; dopo ci fa salire per 
¥ le nevi del Sinai, ci conduce in Gerusalemme, al 
¥ Giordano, e a peregrinare nei Santi Luoghi. la 
¥ per me, senza lasciarlo punto, Io seguo in Da- 
¥ masco, in Aleppo nei deserti di Arabia veggo 
¥ la nuova Bagdad, ammiro l’antica Babele, il se- 
¥ polcro di Belo. Quivi mi rallegro de’ suoi novelli 
¥ amori babilonici , noti per fama. Dopo , trapas- 
¥ sando in Persia, mi trattengo fra’ costumi dei 
¥ Cardi, pervengo in Ispalinn, in Ferhabat, al mar 
¥ Caspio, veggolo sedere al convitto regio, veggo la 
¥ grandezza persiana , il valore e la saviezza del 
¥ re Abbas, accompagnandolo egli nella milizia e 
¥ infra ì padiglioni. Partito da Sciraz, eccolo giunto 
¥ all’antica Persepoli, e dalle mine della reggia di 
¥ Ciro, ahimè, trapassa al lutto della generosa Sitti 
¥ Maani Gioverida. Sin qui V. S. ha letto le let- 
¥ tere che sono in istampa della Turchia, e della 
¥ Persia; resta il terzo, volume dell’India, col ri- 
¥ torno alla patria. Sciolto dal porto di Cambrù, 
¥ tragitta dal seno persico e dall’aperto pelago a 
¥ Lurat, prima terra dell’India, sotto la zona tor- 
¥ rida , ne’ paesi del Gran Mogol sino a Goa ; e 
¥ più a mezzogiorno, a Canara, Marei e Calicut; e 
¥ ritornando alla regione temperata, ripassa il seno 
¥ persico, e per lo deserto ad Aleppo. Welle quali 
¥ peregrinazioni veggonsi le grandi peschiere, i ba- 
¥ zar, gli spedali degli uccelli e degli animali, i bra- 
¥ mani, i gimnosotìsti, le nozze, i funerali , i voli 
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« sacri de' crisliaui indiani, i profani de' gentili, gli 
« idoli, i tempii, 'e di quei regoli la nudità, gli or- 
« namenti, le corti , i costumi ^ finché , lasciando 
M Antiochia, Malta, Sicilia, ti riconduce a Napoli e 
« a Roma. In tutti questi viaggi egli non tenne 
« ascosa , anzi aprì e fece manifesta la prestanza 
« dell'animo suo, adoperando nelle azioni consi- 
« glio , fortezza ne' pericoli , generosità nelle ma- 
« niere, splendidezza e decoro ne' portamenti. Di 
« tal proceder suo sono argomento gli abiti vari, i 
« padiglioni, i cavalli, i camelli, il seguito numeroso 
tt di tante persone^ e per così dire la lautezza e la 
« pompa della peregrinazione , avendo fin nella 
« corte del re Abbas dispiegate divise e livree, in- 
a solite alla superbia persiana, e non più vedute 
« prima. Perciò gli si faceva incontro la stima 
« de' primati, gli onori de' consoli, de' baili, de' re- 
ti sidenti , e degli ambasciatori. In Costantinopoli 
« divenne intrinseco del signor di Sansj ambascia- 
li tore di Francia, signore tanto lodato ^ ne riportò 
u onori e primi luoghi nelle funzioni pubbliche^ 
« intervenne alla cavalcata del bailo di Venezia, e 
« fu introdotto a vedere, e a baciar le vesti al Gran 
Il Signore. In Persia accompagnò Tambasciadore di 
M Spagna, fu chiamato a privata udienza del re, 
•c fatto suo ospite , e ammesso famigliarmente alla 
« mensa regale. Interrogato, con somma prudenza 
« rispose, e propose 1' unione de' Cosacchi contro i 
• Turchi; lo seguitò armato in guerra, e trattato 
« del pari con gli ambasciatori de' principi, si fece 
« conoscere di nascita e di animo romano. Fu ono- 
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«c rato in Goa dal viceré dell’ Indie , e vide la re- 
« gina di Golconda donna famosa; e fu accarezzato 
« dal 6gliuolo di lei . che volle vederlo mangiare 
« all’ uso nostro d’ Italia, e per le maniere sue no- 
« bili e per la novità e per la meraviglia fu da 
« esso e da’ suoi acclamato più volle per D<‘ntìi , 
« che significa signore ed eroe. E sebbene oppor- 
« rassi alcuno, chiamando questa sua magnificenza 
« soverchia , e profusa per avere egli diminuito 
« le facoltà e ricchezze della sua casa , non ag- 
tt giungerò io però cosa alcuna alla sua propria 
« scritta difensione. 

« Così ritornalo alla patria, ed entrato in Roma 
« il giorno 28 marzo dell’anno 4626, seco condusse, 
« conila famiglia, vari abiti stranieri, e con la cu- 
ti riosità del suo museo, le mummie che ancora si 
« conservano in sua casa, e principalmente la cassa 
« con le spoglie di Siiti , già sua consorte , che 
« per tante vie e per tante dilBcoltà di terra e di 

• mare, per lo spazio di quattro anni, con esempio 
« di vero amore, aveva sempre seco, e in compa- 
tf gnia condotta, sin entro casa sua; donde traspor- 
ti tata nella chiesa di Araceli egli stesso la ripose 
« fra le ceneri de’ suoi. 

■ La prima azione ch’egli intraprese dopo il suo 
« ritorno fu dar conto della sua peregrinazione 
« a papa Urbano Vili, il quale accolselo ed ono- 
« rollo con quella benignità ch'era solito usare con 
<t persone di lettere e di valore: gli presentò un 
« suo discorso intitolato Informazione della Georgia 

• (che fra le disgrazie di quel regno cristiano ca- 


/ 


Digitized by Google 


ALTBI SCIENZIATI ITALIANI. 


343 


«t giona(e «lai confinante imperio di Persia tratta 
« anche dei modi di ristabilirTÌ la fede) con gradi- 
ti mento del Pontefice^ in tempo che dal suo nome 
« s' istituiva il Collegio Urbano di Propaganda fide, 
•t ou«le il Papa gli fece significare di averlo fatto 
« suo cameriere; compiacendosi non solo di tratte- 
« nersi a discorrere con lui talvolta famigliarmeute 
« delle cose forastiere, ma pubblicandone la stima 
« e decretando, che nella Georgia, secondo il suo 
« parere, si spedisse una missione, e che da lui si 
V prendessero le istruzioni. 

« Ma oltre a questi attendeva agli altri studi 
« delle lingue, alle quali peregrinando aveva egli 
« dato opera, sicché, oltre le nostre d’Europa, ed 
« oltre la greca e la latina, parlava egli e compo- 
tf neva nella turca, nella persiana, e neU'araba, non 
« senza cognizione della caldea, e della copta. E 
« perchè sin da giovine fu inclinatissimo, e dilet- 
-« tossi dell'arte della musica, congiuntosi in istudio 
« col signor Giambattista Doni, il qual primo in- 
« segnò c scrisse libri della musica antica, e circa 
« la teorica de’ toni armonici, con questa occasione 
« anch’egli si diede alle speculazioni, e giunse a met- 
« terle in pratica componendo varie maniere di me- 
« Iodio: fabbricò due nuovi stromenti, un cembalo 
« fisarinonico, ed un violone pararmonico ^ e fecesi 
« udire una sera del venerdì di passione all’oratorio 
« di S. Marcello, dove da cinque de’ migliori can* 
« tori furono cantati versi sopra la storia d’ Ester 
«f da esso composti e modulati a varii toni, coll’ac- 
« compagnaraento di quegli stromenti »... 
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Prosegue il biografo ricordando il secondo ma- 
trimonio di Pietro Della Valle con Maria nata in 
Persia, venuta in Italia di compagnia e tenuta quasi 
figlia dalla defunta sua prima moglie Sitti Maani: 
le prime nozze erano state infeconde: queste fecerlo 
padre di quattordici figli. 

« Vive ancora questa signora, e V. S. in Roma 
« la visitò e favellò seco, avendole essa compitissi- 
« mamente conceduto i ritratti dipinti del signor Pie- 

■ tro e della signora Maani nelPabito babilonico, e 
« il suo proprio nel giorgiano, con quelle due lun- 
« ghissime treccie che di qua e di là scendono, e 
M al volto e al corpo rendono vago ornamento. 

« Succedette poi la ritirata del signor Pietro a Pa- 
« liano fortezza dei Signori Colonnesi. Er'avvenuto 
« che, stando egli nella sua carrozza sulla piazza di 
« Monte Cavallo, a veder passare certa processione, 
« uno de' suoi servidori jndiani, che solo aveva presso 
<t di sé, venne a contesa con altro dei famigli delle 
m stalle pontificie^ e questi, toltagli la spada, non 
« apprezzando nè la presenza nè le parole del 
« S. Pietro, già era pronto a romperla in pezzi 
« avanti di lui, s'egli colla propria non Tavesse pre- 
<t venuto passandolo da lato a lato: ritirossi a Pa- 
a liano, stimato il delitto gravissimo, avanti il pa- 
« lazzo e sugli occhi del Papa che stava ad una 
« finestra per dare la benedizione^ il quale avendo 
« veduto il fatto, per la benevolenza verso di lui, 

■ in breve lo restituì alla patria ed alle fortune. 
« Seguitò egli poi a viver sempre nella familiarità 
» e dimestichezza delle Muse, visitato da tutti gli 
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« uomini dotti e di merito che sogliono venire a 
« Roma, e da quelli che in essa dimorano, lor-co- 
« municando le peregrine curiosità del suo museo^ 
« sinché, pervenuto all’anno della età sua sessagesimo 
« sesto, da questa umana peregrinazione, trasmigrò 
« all’altra vita il giorno 21 aprile 1652 sepolto nella 
a chiesa di Araceli, accompagnando in morte le 
a sue colle spoglie della Sitti Maani tanto con lui 
« congiunta in vita. 

« Soleva dire de’costumi degli uomini — che i 
« vizii e le virtù erano in ogni luogo — che i beni 
«I e i mali per tutto si trovavano seminati — non 
« avere conosciuta cosa migliore e peggiore degli 
« uomini — potentissimi essere l’opinione e l’uso 
« — ciascuno professare di sapere, comune essere 
« l’ignoranza — moltissime essere le disgrazie, 
a poche le prosperità^ quelle star sempre apparec- 
m chiate^ queste succedere a noi raramente — la 
« natura in ogni terra palesarsi comune madre, di- 
« stribuendo a tutti i suoi doni, e dove manca di 
« alcuni beni, supplire con altri ^ ma piccola parte 
« dei mortali sapersene servire, e quasi tutti abu- 
•> sarli al proprio danno. Diceva infine, che, tra tante 
« cose vedute, una sola gli restava di vedere che 
« aveva invano cercato in tanti viaggi di tanti anni, 
« in tanti luoghi, nell’ umile, nell’alta, e nella regia 
« fortuna^ e questa era, di non aver mai rincon- 
« trato un uomo interamente felice ». 

Il Bellori conchiude questo suo scritto con parole 
di tutta cortesia indirette all’illustre francese, a cui 
lo invia, ricordando briosamente la peregrinazione 
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latta in sua corapaguia a Napoli; nè so rimanermi 
dal trascriver anco quella notabile pagina. 

« 0 che felice viaggio., quel leggere suo e di- 
« scorrer sempre a cavallo come in acadeinia, quel- 
« l’ansietà di vedere tutto cogli occhi propri!, e 
« annotarlo di sua mano l rammenti, lo prego signor 
« mio, le ville Tuscolane, le dotte colonne del por- 
ti tico di Cicerone, il nome di Mario , la superbia 
« di Domiziano , gli ammirandi vestigi! della for- 
te tuna Prenestina, il famoso litostrato di Siila, 
« Aquino ornai di sito non di nome ignoto, la bi- 
« blioteca e Teremo di Montecassino, e Gapua an- 
« tica, e l’anfiteatro, e Napoli e il Vesuvio, e Sor- 
« rento di nuovo glorioso per la casa uativa dì 
« Torquato Tasso, e la scala di Capri, e i recessi di 
■ Tiberio a Pozzuolo, e ’l Ponte, e Baja, e Miseno, 
« e fra- le antichità le grotte, i bagni, i laghi, i 
« solfi, le acque, il fuoco. Per questi sentieri ho 
tf veduto, signor mio, peregrinare il suo ingegno: 
« una sol cosa ripeterò a lei, alla quale soglio vol- 
« germi fra le mie più dolci memorie; quando, dico, 
tc nei giardini dell’ameno Posilipo ella m’empì le 
« mani di rose, e poi discese a Margellina al se- 
« polcro del 'Sanazzaro; dove, letta ad alla voce 
« l’iscrizione da sacro cineri flores^ ella fu il primo, 
« ed io la seguitai, a spargere i vermigli fiori sopra 
« il bianco marmo; altrettanto lieto, quanto im- 
« provviso a me un si bel fatto: direi che dal cielo 
« sfavillasse allora, in mezzo alle fredde ceneri, d’un 
« raggio di giubilo l’animo dì Sincero; e cancellasse 
« l’antico oltraggio dell’armi d’un capitano francese 
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• contro la sua Marcellina, approdandovi un ca- 
li valiere della stessa nazione, non apportatore di 
« guerra e di offesa, ma ristauratore di pietosi uf- 
« fici e supplice di pace.... 

\ 

« Roma^ 15 ottobre 1662 n. 
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II Seicento ci ha presentato curiose masse d’om- 
bra e di luce, fatali pregiudizi! stillati da lunga 
consuetudine di errori, e verità scientifiche e morali 
del maggiore momento comincianti a rivendicare 
quel seggio a cui le destinava il progresso della uma- 
nità voluto dalla Provvidenza: considerato sotto que- 
sto punto di vista il Seicento è tra’ secoli moderni 
il più interessante da venire studiato, perchè le 
lotte commovono meglio dei fatti compiuti, o vicini 
a compiersi. 

Maledicemmo ai tradimenti di fra Paolo, ai pro- 
cessi delle streghe e degli untori , alla guerra del 
Monferrato, alla quiete sepolcrale della Lombardia, 
a’ tumulti sanguinosi di Napoli : ci suscitarono ad 
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ammirazione Teroismo «lei Veneziani in Oriente, il 
valore di Sobieski : ci piacque Tardilo perseverare 
dei principi di Savoja ^ e le brutture domestiche 
degli ultimi Granduchi del sangue dei Medici ci 
parvero in parte velate dal lustro delle scienze pro- 
tette e delle arti favoreggiale. In Roma sotto ma- 
gnifico pontificato osservammo la statuaria e 1* ar- 
chitettura, in mezzo a stravaganti abberrazioni, ser- 
bare le impronte della fantastica altezza del con- 
cetto italiano: che se de’ nostri poeti taluno delirò, 
la più parte de’ prosatori impresse a’proprii scritti 
suggidio di genuina sapienza, e il nome italiano 
anco per opera di arditi viaggiatori frasvolò onorato 
fino alle remote regioni tre secoli avanti visitate 
da Marco Polo. 

L’ordine dei tempi , e la successione dei grandi 
uomini consenlemi chiudere questo prospetto colla 
commemorazi one di Tale, che sta quasi anello tra Tera 
della lotta e Tera della vittoria: non che Giambat- 
tista Vico abbia egli potuto vedere e nemmeno lu- 
singarsi vicina la diffusione de’ suoi profondi conce- 
pimenti^ non che le generazioni immediatamente 
succedutegli sienosi addate a scavare per entro la 
ricca miniera da lui aperta^ ma perchè, alacre pre- 
corritore del suo tempo , Vico presenta al nostro 
lo stupendo fenomeno di una niente alzatasi allo 
scoprimento di mirabili verità mercè le sole sue forze 
e in mezzo alle condizioni più avverse. Vico è da 
noi chiamato a chiudere il Seicento quasi faro che 
si eleva a diffondere il suo lume solitario su mare 
minacciato da tempesta: hen il Settecento vide 
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quella formidabile tempesta parola più tremenda 
perchè sorta improvvisamente da ignava bonaccia. 

L'illustre Romagnosi Irasrnelleva morendo in re- 
taggio a Giuseppe Ferrari la sua ammirazione per 
Vico^ e questi, giovanissimo d'anni, polente di 
ingegno, pubblicava un volume intitolato la mente 
(U Fico. Poco prima Michelet voltava in francese 
la Scienza Nova del Napoletano, preceduta da una 
bèlla biografia di questo: terza, non inferiore, 
l’autrice della Formafioii du dogme ha messo fuori 
un nuovo volgarizzamento della Scienza Nova e 
una nuova biografia. Per me, che fo schietta pro- 
fessione di cattolicismo, questi tre nomi hanno mal 
suono: Ferrari e Michelet ripudiarono apertamente 
la religione che mi è cara’, l’altra se ne discosto 
abbastanza da rattristare chi si sarebbe auguralo 
di poter amare in lei, oltre la generosità del cuore, 
e lo splendore della fantasia , anco la ortodossia 
delle idee. 

Vico passando per la penna di questi tre non ar- 
rischia di presentarcisi travestito? le passioni (e qual 
passione più gagliarda dello spirito di proselitismo?) 
somigliano lente colorata, che ci pinge all’occhio ogni 
oggetto del colore suo stesso: niuno scrittore pre- 
stasi meglio del contorto, e talora sibillino napo- 
letano alle più arbitrarie interpretazioni. Ammi- 
riamo, pertanto, nei tre summentovati la vigoria del- 
ringegno e la potenza dello stile, ma teniamoci in 
guardia così dai sistemi ch’essi pretendono scoprire 
nel loro autore, come da quelli che ci vorrebbero 
imporre. Vico non fu tanto, a mio avviso, creatore 
Sec. XVII. Vot. IV. 21 




Digitized by Google 



322 


CAPITOLO LIT. 


di sistemi, quanto additatore di grandi novità di- 
sconosciute e disseminate , tra le quali sforzavasi 
tracciare linee di comunicazione che spesso gli an- 
darono fallite. 

La opinione da me francamente esposta rispetto 
a questi tre non toglie ch'io riconosca assai pregi 
e nobilissimi nei loro scritti ; anzi imprendo a ca- 
vare da questi la maggior parte delle sposizioni che 
seguono, i cenni biografici e l’analisi della Scienza 
Nuova da Michelet, alcuni sviluppi caratteristici dal- 
l’Anonima, una pagina.sul genio di Vico del Ferrari: 
penso, a questo modo, presentare al lettore tem- 
perato da' miei proprii modi di giudicare, il meglio 
che sia possibile raccogliere in poche pagine intorno 
a Vico. 

giacque Giambattista a Napoli nel 1G68 e vi mori 
nel 1744. La sua vita, a non considerarne che le 
circostanze materiali mal saprebbe ispirare sen- 
timento che non fosse la cotiipassione: non uscì mai 
di patria, nè seppe scuotervisi di dosso mai la ino- 
pia in cui morì : figlio di un ineschino librajo, e per 
essere riinaso orfano, costretto di buon ora a soste- 
nere la sua famiglia , fu nove anni precettore dei 
nipoti del Vescovo d'Ischia, e quaranta professore 
di retorica nella università di Napoli con assegno 
di cento scudi: concorse ad una cattedra di giuri- 
sprudenza che gliene avrebbe fruttate mille, ma in- 
vano : ebbe dal Viceré frequenti commissioni gra- 
tuite d'iscrizioni, « di discorsi: dedicò il suo lavoro 
al cardinale Lorenzo Corsini , salilo indi Papa col 
nome di Clemente XII; e ne conseguì a vicambio 
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non altro che cortesi epistole: sventurato per eiTelto 
ilella sua indigenza, ed anco più a cagione dei mali 
diportamenti e delle infermità de' suoi 6gli, pati nei 
suoi ultimi anni d' un ulcere alla gola, e trapassò 
allor appunto che veniva eletto istoriografo del Re- 
gno. L'infortunio perseguitollo anco morto: le sue 
reliquie giacquero neglette ed ignorate*, il suo nome 
durò lungamente oscuro ^ ed oggi stesso suona agli 
orecchi dei più siccome quello di una divinità sco- 
nosciuta. 

La vita di Vico costituì la preparazione e la ese- 
cuzione di un gran lavoro : quel brano delle sue 
memorie in cui ci fa conoscere ravviamento de' suoi 
studii , e il progresso delle sue idee , non è punto 
uno di que' romanzi di cui si valgono talora i filo- 
sofi ad esporre sotto forma storica un sistema : la 
via che percorreva soggiaceva a troppi sghembi per 
poterla credere segnata in anticipazione. Durante il 
suo ritiro novennale ad Ischia le investigazioni sul 
Diritto lo menarono difilato a filosofare e teologare; 
leggeva anco i poeti , e principalmente Dante : di 
Platone e del Novum Organum di Bacone fu 
studiosissimo. Le innumerevoli correlazioni, che 
andava scovrendo fra gli autori da lui meditati , 
destarono nel suo spirito la idea d'un vasto assieme 
inteso a riunire e fondere tutte le cognizioni che 
hannosi 1' uomo ad oggetto ; il qual assieme fosse 
per raccostare la storia dei fatti a quella delle lìn- 
gue , rischiarandole ambo mercè una nuova critica 
accordafrice della filosofia e della storia^ delle scienze 
e della religione. A.vversavangli lo intento le ten- 
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denze essenzialmente analitiche delia sua età* Plla- 
lia si era|da qualche tempo fermala ^ e Vico ardì 
attaccare il cartesianismo da capo a fondo^ gli è da 
vedere nel discorso in cui raffronta il metodo d’in- 
segnamento professalo dai moderni , a quello che 
tenner gli antichi, la sagacìtà con cui indica gl’in- 
convenienti del primo: gli abusi del filosofare re- 
cente mai non erano stati dimostrati con più forza 
e moderazione. 

L'unità mancava tuttavia alle ricerche di Vico 
lorchè lesse il capolavoro di Grozio: « Grozio, dice, 
m rapiva al diritto universale la filosofia e la teo- 
«c logia, dando loro ad appoggio la storia dei falli 
« veri o favolosi, e quella delle lingue. » Cotesla let- 
tura fermò le sue idee e determinò il concepimento 
del suo sistema. Dopo varii saggi preliminari, mise 
in luce nel 1725 la prima edizione della Scienza 
cui nel 30, e nel 44 andò a mano a mano 
ampliando e perfezionando. 

Nel primo libro si contengono i principii. Arduo 
è determinare a quai leggi soggiacesse la civiltà nei 
suoi sviluppi senza risalire alla sua origine : e Vico 
provasi anzi tutto di chiarire come sia necessario, 
praticando tali ricerche, ricorrere ad un metodo 
insolito a cagione della insufficienza e della con- 
traddizione di lutto quanto gli scrittori profani tra- 
smisero sulla storia antica sino alla seconda guerra 
punica. Nel primo capitolo pone alla sfuggita i fon- 
damenti di tal sua critica nuova — I. la civiltà di 
ogni popolo essere stata sua opera propria senza co- 
municazioni dal dì fuori — II. la saggezza e la po- 
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lenza dei popoli priraitivi essere state esagerate, 
iir. esseri allegorici o collettivi aver subito trasfor- 
mazioni in individui nella opinione generale. Vico 
precorse a questo modo d' un secolo lo scetticismo 
storico tedesco, che Wolff esercitò sopra Omero, e 
Niebhur sui primi secoli di Roma. 

Ecco a questo proposito le principali idee di Vico. 

Nella varietà inbiiita di azioni e di pensamenti, 
di costumi e di favelle presentataci dalla storia, 
scemiamo frequentemente riprodotti gli stessi linea- 
menti e caratteri : analogo è il procedimento di 
genti collocate a grandi distanze di tempi e di luo- 
ghi le une dalle altre: separare i fenomeni regolari 
dagli accidentali, determinando le regole generali 
che reggono que’primi^ delineare la storia univer- 
sale, eterna, che si va riproducendo nei tempi sotto 
forma di storie peculiari ^ descrivere il ciclo ideale 
per entro il quale muovesi il mondo reale, questo 
è Poggetto della nuova scienza ch'è nel tempo stesso 
61osofia e storia deU'umanità , ritraente la propria 
unità dalla religione, sovrano principio produttore 
e conservatore: tal nuova scienza, è una maniera 
di teologia sociale, una dimostrazione storica della 
Provvidenza, un'indicazione dei decreti, mercè cui, 
ad insaputa degli uomini , dessa li governa : costi- 
tuita che fosse, tale scienza ci metterebbe in con- 
dizione di misurare l'arringo percorso dai popoli 
in lor progressi e decadenze, quindi di calcolare le 
epoche della vita delle nazioni : comprenderebbonsi 
allora i modi che giovano a queste per elevarsi , e 
faciliterebbe l'aggiugnimento di quell'apice di civiltà 
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di cui sono suscettive. La scienza nova attinge a due 
scaturigini, la filosofia e la filologia; la prima che 
contempla il vero nella ragione, e la seconda che lo 
cerca nei fatti ; quella che deve appoggiare le sue 
teoriche sul vero positivo, questa che proponesi di 
elevare le sue osservazioni alla dignità di verità 
universali. Sarà feconda filosofia quella che rialzerà 
e dirigerà Tuomo scaduto e sempre debile, senza 
strapparlo alla sua natura, senza abbandonarlo alla 
sua corruzione; e per questo Vico ripudia stoici ed 
epicuiei; accoglie i platonici perchè son d’accordo 
con tutti i legislatori intorno i tre principii fonda- 
mentali del suo sistema , la esistenza della provvi- 
denza divina, la necessità di moderar le passioni, 
costituendone virtù, e la immortalità dell’ anima; 
queste tre verità filosofiche corrispondono ad altret- 
tali fatti storici, la istituzione universale delle reli- 
gioni, le nozze, e i sepolcri. Il senso comune è il 
criterio mercè cui diventa scovribile nella mobilità 
del reale il carattere immutabile del vero : il con- 
senso generale del senso comune delle genti costi- 
stuisce la saggezza del genere umano : 1’ unità del 
pensiero, manifestantesi sotto la doppia forma degli 
atti e delle parole, risolve il gran problema della 
sociabilità. Nello svilupparsi della società umana, ' 
ch'è dire nei progressi deli’incivilimento, si ponuo 
distinguere tre età o periodi : 1’ una divina o teo- 
cratica, la eroica, e la umana o civile; scomparto a 
cui risponde quello de’ tempi in oscuri , favolosi e 
storici. Gli è sovratutto nella storia delle lingue 
che l’esattezza di questa classificazione si palesa : le 
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favelle preseti temente parlate devon essere state 
precedute da metaforiche e poetiche^ e queste da 
jeroglifiche o sacre: Vico si ferma precipuamente ai 
due primi periodi. 

Secondo libro: della Sapienza poetica. 

Colpito daU’idea che Tammirazione eccessiva pel 
senno delle prime età è ostacolo grandissimo ai pro- 
gressi della fìlosofia e della storia, Vico esamina come 
i popoli de’ tempi poetici sienosi condotti ad imma- 
ginare la natura, che non potevano conoscere per 
anco : passa in revista tutte le idee che i primi uo- 
mini si fecero della logica, della morale , dell’eco- 
nomia domestica e politica, della fìsica, della cosmo- 
grafìa, della cronologia e delia geograha. I fonda- 
tori della società sono per essolui que’ Ciclopi di 
cui parla Omero, giganti ne’quai trova principio la 
storia profana, non meno che la sacra. Dopo il di- 
luvio, gli uomini, ad eccezione dei patriarchi, ante- 
nati d’israello, dovettero cadere -tiella vita selvaggia, 
e per effetto delle durate fatiche ricuperare la vi- 
goria e r altezza della statura degli antedeluviani. 
Come si destò in essi il pensiero ? il tuono lor si 
fe’ udito , ne osservaron gli effetti ^ i giganti atter- 
riti diventarono conscii per la prima fiata di una 
podestà superiore, e la nominarono Giove ,* così nelle 
tradizioni d’ ogni gente, Giove abbatte i giganti^ 
questa è la origine della idolatria figlia della cre- 
dulità, non che dell’impostura. Simili a fanciulli, i 
primi uomini figuraronsi la natura essere , a loro 
immagine, un vasto corpo suscettivo di passioni^ par- 
lavansi spesso per segni ^ si figurarono che i lampi 
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ed il fulmine fossero i vocaboli di que^'essere ter- 
ribile : lo studio del qual idioma misterioso costi- 
tuì una scienza appellata divinazione^ teologia mi- 
stica^ mitologìa: a poco a poco ogni naturai feno- 
meno ritrasse nome da una divinità. Dio avea creale 
le cose: quegli uomini crearono i fantasmi^ eran 
poeti^ dacché poeta suona creatore 5 e tale fu l'al- 
tezza di lor concetti, che se ne spaventarono e pie- 
garono il ginocchio ad adorarli. Ciò che i filosofi 
compresero in appresso, i poeti aveanlo sentito. La 
tendenza comune di collocare tipi ideali sotto nomi 
propri! (i Renani diceano Tarentino ogni effemi- 
nato, i Greci Ercole ogni gagliardo) empiè di dif- 
ficoltà e di contraddizioni apparenti i cominciamenti 
della storia: i tipi furono scambiati in individui^ e 
Vico adoperasi di togliere a questi Paureola di cui 
aveali circondati la credulità, per restituirla alle mol- 
titudini : la poesia sovratutto sembragli opera di que- 
sta: la considera come una necessità per lo spirito 
umano nell’ epoche barbare^ ovunque i versi pre- 
cedettero la prosa. I principi! della religione furono 
quelli della società : i giganti spaventati dal fulmine 
ricoverarono nelle caverne^ colla stabile dimora 
principiò la famiglia : i primi padri di famiglia fu- 
rono i primi sacerdoti ed i primi re: gli altari fu- 
rono i primi asili, i forti uccidevano i violenti, e pro- 
teggevano i rifuggiti generati da Giove, cioè venuti 
in luce sotto i suoi auspici!; erano eroi per nascita e 
per virtù : a questo modo si andò formando il ca- 
rattere ideale dell'Èrcole antico. 

Libro terzo: il vero Omero. 
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Questo libro è un appendice del precedente, nel 
quale Vico applica il suo metodo airantichissirao 
scrittore riguardato qual fondatore della civiltà greca, 
e quindi europea: imprende, pertanto, a provare 
— die Omero non fu filosofo — che visse quattro 
secoli — che tutte le città della Grecia se lo ri- 
vendicarono a buon diritto — che fu,' per conse- 
guenza, non già un individuo, sibhene un essere 
collettivo simbolo della nazione ellenica, diventata, 
mercè canti nazionali, narratrice della propria storia. 

Libro quarto: corso di dazioni. 

Qui è trattata la storia del Diritto Civile a recar 
luce sulle vicissitudini dei governi. I giureconsulti 
trascurarono di chiarire le correlazioni esistenti 
tra le leggi e le rivoluzioni , soliti presentare i 
fatti isolati dalle lor cause: insegnarono l'antico jus 
quiritico essersi circondalo di solennità e di mi- 
sterii unicamente a cagione dell’ impostura dei pa- 
trizii. 

A' tempi primitivi diritto e ragione sono ciò che 
vien comandato dall’alto, ciò che gli Dei rivelano 
mercè gli auspicii, gli oracoli, ed altri segni materiali : 
la giurisprudenza allora non sa essere che la cono- 
scenza dei riti religiosi, e la giustizia consiste per in- 
tero nell'osservanza di certe pratiche^ di certe cerimo- 
nie^ da ciò il rispetto superstizioso dei Romani pe- 
gli acta legittima^ nozze e testamenti qualificavano 
giusti ogniqualvolta li trovavano muniti delle debite 
forine^ primo tribunali per essi fu quello dei Rumi^ 
invocavanli riparatori delle ingiurie, testimoni , e 
giudici: sacrarono i rei agli inferi, sentenza che 



330 


CAPITOLO LIT. 


inducea la morte, e la si pronunziava non meno 
conlro popoli che contro individui: le guerre pura 
et pia bella^ sendo giudizi! di Dio, gli araldi che 
le dichiaravàno maledicevano i nemici, i vinti con- 
sideravan empii, e i loro re trascinavano al tempio 
di Giove Feretrio a venirvi immolati. Il diritto 
a’ tempi eroici dovette spettare al più forte, nè 
conoscere altro freno che la promessa, la qual, pro- 
nunziata, era inviolabile come la Religione, immu- 
tabile come il passato. Agli atti religiosi, che potreb- 
bonsi dire formule di azioni^ succedettero le formule 
parlate^ reditiere del rispetto portato alle prime: 
stava scritto nelle dodici tavole — ufi lingua non- 
cupassit^ ita jus esto. — Agamennone per essersi 
lasciato fuggire di bocca, che, bisognando, immo- 
lerebbe la figlia, dovette immolarla. Non gridiamo 
con Lucrezio — tantum religio potuit suadere ma- 
loruni ^ — quella tremenda fedeltà, serbata alla 
promessa a giorni di violenza, era salutare; la de- 
bolezza avea così manco a temere dei capricci della 
forza. La equità di codest' epoca non è quindi la 
naturale, ma la civile; costituisce in giurisprudenza 
ciò che la ragione di stato è in politica; cioè un 
principio di utilità e di conservazione. 

A mano a mano che democrazie subentrarono ad 
aristocrazie eroiche, P importanza della legge civile 
diventò sempre più prevalente: i costumi si addol- 
cirono, le affezioni private andavano appropriandosi 
il campo del patriottismo; ^ uguaglianza che na- 
tura pose Ira gli uomini, infondendo in essi tutti 
la intelligenza, che è carattere essenziale della uma- 
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nilà, si trovò consacratn, mercè la uguaglianza di 
ciascuno, in faccia alla legge : fondate a proteggere 
i deboli, le monarchie denno diportarsi in guisa 
popolare^ il principe stabilisce la egualità, per lo 
meno nella obbedienza^ umilia i grandi, l'abbas- 
samento dei quali è già per sè una franchigia dei 
piccoli^ rivestito di podestà illimitata, consulta non 
la legge, ma la equità naturale^ ond’ è che la mo- 
narchia si aflà a tempi di civiltà innoltrata: i mo- 
narchi si glorificano del titolo di clementi^ ed alle- 
viando o rimettendo le pene , temperano la for- 
midabile maestà paterna dell’ epoche primitive', la 
benevolenza della Legge scende perfino agli schiavi^ 
gli stessi nemici son mitemente trattati, ned ai vinti 
viene strappato ogni diritto: le prerogative poi della 
cittadinanza son prodigalizzate^ questa è tutta la 
vita politica e civile delle nazioni sinché durano 
indipendenti: fanno successivo trapasso sotto i tre 
reggimenti — divino^ che fonda la monarchia do- 
mestica ed inizia la umanità — eroico od aristo- 
cratico^ che costituisce la città^ e limita gli abusi 
della forza , — popolare, che consacra nella società 
l’uguaglianza naturale: ultima la monarchia ha 
missione di frenare l’anarchia e la corruzione eh’ è 
figlia di questa. Quando un tal rimedio torna im- 
potente, ce ne ha uno più efficace, esteriore : il po- 
polo corrotto, da schiavo delle proprie passioni di- 
venta soggetto a po[K>lo migliore, che lo sottomette 
colle armi, e lo salva sottomettendolo^ sendo ambo 
leggi naturali queste — chi non può governarsi 
obbedirà} l’impero del mondo spetta ai migliori. 
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— Che se un popolo non fosse soccorso nel suo 
scadimento nè dalla monarchia nè dalla conquista, 
discioglierebbesi da sè, e la Provvidenza lo disper- 
derebbe nella solitudine, ove la società, simile alla 
Fenice, non tarderebbe a rinascere dalle proprie 
ceneri. Mercè una di cosifiatte visitazioni severe, il 
Signore Iddio l’innovellò fra le rovine dell’imperio 
romano la gente europea. 

Conchiusione della Scienza Nova si è, che il 
mondo sociale è l’opera del libero disvilupparsi delle 
umane facoltà^ però uscita da un'intelligenza spesso 
avversa, sempre superiore ai fini peculiari che'' gli 
uomini si sono proposti. Provvidenza, la quale non 
ci costringe con leggi positive, ma si vale a go- 
vernarci delle consuetudini stesse che liberamente 
seguiamo. 

Degli altri lavori di Vico, che son molti, qui non 
monta parlare, sendocli’essi, adire della sua ultima 
Yolgarizzatrice, non presentano che il successivo 
sviluppo di uno spirito medesimo, di uno stesso 
pensiero: a che aggiuns’ella tal dichiarazione che 
conferma l’asserito da me, cominciando questo ca- 
pitolo, rispetto al facile prestarsi degli scritti del 
Napoletano alle interpretazioni arbitrarie, correndo 
egli con ciò evidente pericolo di comparirci assai 
diverso da quel che fu veramente, caduto in mano 
d’interpreti pregiudicali o passionatf: — « s’io avessi 
« ilata separatamente l'analisi di ciascuno degli scritti 
« di lui, sarei caduta nella pecca di scuciture, che 
« nuoce tanto alla chiarezza di quelli; il lettore sa- 
« rebbe stato costretto a ricostruire con que’mate- 
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« riali la dottrina di Vico; fatica che preferii as- 
ti sumenni io stessa. Ho, pertanto, cercato il pensare 
« del Valentuomo in cadauno de’suoi libri; l’ho 
« dirò come cavato dal caos entro cui giaceva af- 
« fugato: ne presi, quindi, a considerare i framenti 
« disseminati come parti di un sistema; assegnando 
« a ciascuno quel posto che avvisai gli spettasse, 
« ove meglio concorrere alla costruzione del sistema 
<t stesso. Proposimi esporre la dottrina di cui Vico 
« ebbe la intuizione, e che non riuscì sempre ad 
« esprimere; e la cavai da tenebre, a cui sinora non 
« seppe sottrarsi che il nudo nome del suo autore. 
«I L’impresa era difficile — » certo che sì, ne fac- 
ciamo giudice il lettore. 

Se questa pagina della Introduzione al recente 
lavoro sunnominato brilla per una ingenuità di cui 
ci permettiamo profittare a sostegno delle nostre 
precedenti asserzioni, altre pagine riscontriam quivi 
che ci sembrano degne di schietta lode; e ne tra- 
scriveremo una che vale dilTondere un limpido rag- 
gio di luce sul grande Uomo, soggetto al nostro 
dire. Però, avanti trascriverla, piacemi citare una 
sentenza di lui stesso, che mi assolverebbe d’essere 
stato dianzi soverchiamente severo verso Cartesio e 
Locke — son nato in tempi a me contrarii; Locke 
e Cartesio cospirano contro lo scolaro di Platone e 
il discepolo di Cristo. — 

« — Vico era padre eccellente; provvedeva alla 
« sussistenza de’suoi colle più svariate ed assidue 
« fatiche: lottò finché visse contro la inopia, e sein- 
« pre invano, dacché non gli riuscì di conseguire 
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« ned il posto di segretario della città, nè la cate- 
« dra di giurisprudenza, stati ambo modesti oggetti 
« della sua legittima ambizione. Tutte le amarezze 
« piombarono sovra di lui, il patire delle sue crea- 
« ture, la noncuranza de' suoi coutemporanei: subì 
« la. povertà senza gloria, e la oscurità senza cal- 
« ma: i suoi pochi benevoli si erano avvezzi a pro- 
« teggerlo come letterato di qualche vaglia , ma 
« sventuratamente inchinevole a delirare: i suoi 
* nemici, perseguitaronlo cogli scherni; l’ immenso 
« pubblico ne ignorò pur il nome. Toccava al sel- 
« tantesimoquinto anno, costretto sin allora, nono- 
« stante la rotta salute che gli rendeva indispen- 
« sabile il riposo, a lavorare in mezzo a’ suoi figli; 
« ma fatica ed attenzione diventarongli un dì im- 
« possibili: il principio morboso che gli avea intac- 
« cata la laringe, invase le parti ossee del viso, 
« causandovi orribili guasti; i nervi, resi vieppiù 
« sensitivi dallo studio e dalle agitazioni, crebbergli 
« a molti doppii la pena; n'ebbe affievolita la me- 
« moria, confuso il parlare; quel genio sublime son- 
« necchiava aspettando la libertà; epperò parea se- 
« pararsi con rincrescimento dallo stromento che sì 
« bene avea secondato i suoi sforzi. Un anno gli 
« volse così: il cancro avea divorato uno degli ossi 
« iiiascellari e la volta della bocca, sicché a fatica 
« poteva sostenersi con bibite; onde la debolezza 
« coslrinselo a giacere di continuo. V’ ebbe giorno 
« in cui si risvegliò dal letargo, e riconobbe i figli, 
« si allegrò di vederseli attorno, si volse loro con 
« amorevoli detti; ma breve fu il conforto che questi 
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« diffusero: il Vecchio non avea ricuperata la cliia- 
« rezza della mente che per meglio sentire lo ac- 
« costarsi della morte. Chiamò tosto un Religioso 
« suo amico, e ne ricevette con trasporto di santa 
« letizia i supremi Sacramenti^ indi avrebbe voluto 
« rivedere i suoi figli, consacrare alcuni istanti an- 
«I cora a loro edificazione^ ma conscio che la vita 
« stava per isfuggirgli, affrontando ciò che la morte 
u ha di più acerbo, Pabbandono delle imprese , lo 
« spezzamento delle affezioni , distolse Ip sguardo 
« da quei piangenti, rimosse dal suo spirito Tansia 
« che lo avea seinpre dominato di scoprire misterii, 
« e tutto inteso alla eternità che stava per pale- 
« sargli ogni cosa, concentrò la sua anima nel Si- 
« gnore, susurrò un salmo, poi si tacque: in quel 
« punto un grande lume giacque spento. Vico avea 
« cessato di vivere. — 

« — A qual’epoca, scrive Ferrari, appartiene il ge- 
li nio di Vico ? Il suo punto di partenza fu il Cinque- 
« cento ^ al suo rispetto pegli antichi, alla sua igno- 
« raiiza sul corso dell'Europa moderna , al circolo 
« di Macchiavelli che lo incatena in un’ eterna ri- 
ti petizione dell’ antico , a quella speranza che lo 
« anima quando vede cadere la civilizzazione cu- 
ti ropea, perchè dalle sue rovine Roma e la Grecia 
« sorgeranno nuovamente: al suo stesso linguaggio 
ti ora latino, ora formato dalla sintassi latina^ alla 
« sua adorazione verso ogni potente, ogni governo^ 
« al suo rispetto per le academie^ al suo entusiasmo 
« pel cattolicismo ch’egli collega al profondo ri- 
« spetto per il paganesimo, da lultociò si scorge che 
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« Vico appnrlcnera al Cinquecento. Egli aveva letto 
« Grozio, il rappresentante del diritto pubblico eu- 
« ropeo^ ma per confutarlo, per negarlo, per inter- 
« narsi nuovamente nel diritto romane, donde però 
■ usciva più grande del suo secolo : egli aveva letto 
« Cartesio , il gran geometra che aveva distrutto 
« Tautorilà degli antichi , incominciata la filosofia 
« moderna, ma per confutarlo colle idee degli an- 
« fichi, per internarsi nuovamente neirantichità , 
« donde gerò risorgeva più polente di Cartesio: egli 
« avea conosciuto Lutero e tutte le sue rivoluzioni^ 
« ma per ricordarsi deirantica Alessandria , per 
« odiare la riforma come un sintomo di «lecrepitn- 
« dine europea. Tutto in Vico richiama il Cinque- 
« cenlista.Ia combinazione di spontaneità razionale 
« e d’ imitazione delPantico, e quella grandezza di 
«c ispirazione fchc poteva associarsi agli antichi senza 
u essere soffocata : e certamente se dopo il secolo xvi 
« questa combinazione non ha più esistilo , se la 
« ispirazione in Italia cessò, e quindi restò la inii- 
u fazione servile , se dopo il Cinquecento nessuno 
« potè elevarsi all’altezza di Macchiavelli e del 
« Tasso, ben si può dire che Vico fu 1’ ultimo dei 
« cinquecentisti. Il Cinquecento lo avrebbe accef- 
« tato? No, egli sarebbe rimaso ancora eccentrico 
« nel Cinquecento ^ perchè in quel piccolo mondo 
« in cui la politica di Macchiavelli poteva creare 
« nuovi principati , e pensar di tirare alla origine 
« una nazione , sarebbesi rifiutata la livellazione 
« umanitaria di Vico, in.«ui il popolo è tutto, il 
« tribuno è nulla , la regalità è tutto, il principe 
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« nulla; perchè quegli uomini che frequentavano 
« le academie non avrebbero potuto comprendere 
« in qual modo Omero potesse essere un simbolo, 

« e i suoi poemi il canto e la storia d’una nazione ; 

« o come i sette re, di Roma potessero tenersi una 
« mitologia; perchè, infine, que’ filosofi astrologi che 
« attribuivano le civilizzazioni alla filosofia e i mi- 
« racoli air influenza degli astri, non avrebbero 
« mai concesso eh’ Ermete, Romolo, Pitagora fossero 
« sìmbolo dell’infanzia dei popoli, la. personifica- 
ti zione ad un tempo della storia delle caste e della 
« sapienza dei Barbari. Il secolo xviii era odiato da 
« Vico, che visse abbastanza per vederne tulli i 
« primordii: le passioni di quel secolo d’increduli 
« e materialisti èran opposte alle passioni che aveano 
« ispirato la Scienza Nuova'^ e il secolo xviii di- 
« mentìcò negli scaffali delle biblioteche i libri di 
« Vico, che si sarebbero smarriti senza la stampa, r 
G ioberti nel Primato morale e ' civile -degli Ita- 
liani egregiamente, cominciando dall’Alighieri, e 
terminando a Vico, pennelleggia di volo una delle 
cagioni più efficaci della decadenza politica italiana : 
ecco le ricordevoli parole : • ' 

« L’idea del primato romano che produsse le 
■ « due leghe lombarde, e quasi tre secoli di glorie 
« patrie, ed è il solo principio di unione possibile ai 
« varii Stati peninsolari, cominciò a scadere fino dal 
« secolo xm; e i tre statisti più grandi, acuti e ro- 
, « busti t:he abbia sortito l’ Italia, cioè l’ Alighieri, il . 

« Macchiaveili, e il Sarpi, lo ripudiarojio rimovendo 
' Sm. XVU. Voi. IV. M 
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« dal politico ideale de' Guelfi l'elemento più vitale 
« ed intrinseco. Ifè l'assetto armonico di ciascuna 
« provincia mediante la monarchia ereditaria tem- 
« perata moralmente dall'aristocrazia elettiva, può 
« bastare a stabilire l'unione d'Italia, senza il ri- 
M stauro della unità latina. iMa i tre sullodali vol- 
•( lero sostituire a questa unità viva e nazionale, 

M 1' unità barbarica d' un principe estrano, o l'unità : 
« numerica d’un despota natio che finora non sorse^ 

« ovvero posposero la nazione a un municipio, come 
« fece il veneziano Frate. E qui giova notare la con- 
« tinua e ognor crescente declinazione del genio 
« italico secondo il successivo peggiorare dei tempi. 

« Dante nato verso il fine d’un’ età gloriosa, ricca 
« d’ uomini e di cose ricordatrici della recente gran- 
« dezza, ma coetaneo di alcuni pazzi degeneri, pose 
« il principio della concordia italiana nell'impera- 
u tore^ il quale, benché straniero, rappresentava 
« tuttavia nella opinione il successore e l'orme del 
« romano imperio, ed era vassallo spirituale de^ 

« Pontefice. Questa fantasia dantesca, benché strana*) 
tt teneva ancora del grande, e non aifatto indegna 
M degli'spiriti italiani, nè dell’ingegno del magnanimo 
M esule. Macchiavelli, vissuto circa due secoli dopo • 
« quando la indipendenza italiana era ita, l’impe- 
« rio non ancora rialzato da Carlo Y e ridotto un 
M vano e ridicolo simulacro , Roma vergognosa e 
« dolente di alcuni gravissimi scandali, la divisione 
4 « d' Italia divenuta senza rimedio , gli antichi co- 

« stuoli perduti ^ volse le sue speranze a un tiranno 
« ambizioso e fortunato, e non arrossi di proporre 
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« modello del liberatore alcuni uomini scellerati 
« e tìIìssìuiì come Cesare Borgia e Oliverotto da 
m Fermo : tuttavia . a malgrado di queste sozxure^ 
« r idea delia unità italiana lampeggia nelle opere 
« del Segretario Fiorentino, e a somma facondia tal- 
« volta lo innalza; nella qual ravvisi il coetaneo cor- 
ti rotto ma grande del Savonarola, di Michelangelo, 
« delPAriosto, di Giulio, di Leone. Ma Sarpi , ve- 
■ nuto al mondo quando la viltà era giunta al 
<i colmo, e il souno italiano divenuto simile alla 

* morte, è solamente veneto, e, non che volgere le 
m sue cure alla unità civile delia comune patria, 

* vorrebbe torle la unità religiosa, facendo 'buon 
« viso alle novità colpevoli della Germania: tristo 
« esempio di abberrazioue d’ un uomo dotato d’in- 
« gegno sovrumano, che in tutto il corso de’ secoli 
« ha pochi pari dentro e fuori d’Italia, e forse per 
« l'antpiezza della mente non trova chi lo superi: 
1 e veramente il tremendo Frate con tutti gli er- 
•I rovi suoi fu ancora, per altezza d’ ingegno , per 
« sagacilà speculativa , per senno pratico , per lim- 
« pidezza e candore di elocuzione, italianissimo ; e 
« seppe sentire e apprezzare tutte le parti iiiirahili 
« degli ordini veneziani, reliquie del romano imperio 
•t sopravissute fra le lagune : l’astuto e fiero Consul- 
« tore rende Jmagine dei pregi e dei difetti della sua 
« repubblica, la quale, se fosse stata animata dagli 
« spiriti guelfi di Firenze (ovvero il brio popolare 
« dei Fiorentini avesse avuto per correttivo il senno 
« aristocratico di Venezia ) l’ Italia forse non sa- 
« rebbe perita : ma i due principii di salute rima- 
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« sero infecondi perchè disginnlie bisognosi un del* 
« Taltro. Col Sarpi finì la generazione dei grandi 
« statisti italiani liberi, indipendenti^ e poco ap- 
« presso cominciò quella dei servili : fra queste 
« due schiere si frappose un uomo, in cui si vide 
« che la italiana indole, quando si serba pura dalla 
<c infezione straniera , può rinascer 'grande e cre- 
« scere quasi gigante anche in secolo pigmeo.... 
« quest’ uomo fu Vico.... » 


FINE DEL UlARTO EU ILTIMO TOLLME. 
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NELL.V STESSA LIBRERIA DI GAETANO SCIIIEPATTI 


Dibliugrafla storica, ossia Collczions delle migliori e più recenti opere 
di ogni nazione intorno ai principali periodi e personaggi della 
storia universale del prof. Gaetano Branca, un voi. in*8 . Lir. <3.— 
Storia ed avventure di un marengo, sogno di Paolo Oeitoni, in>16 ' 

piccoio. Milano 1862 « • IBI 

Indice novissimo ddle edizioni citate come lesti di lingua dagli An< 
rademici della Cmsca nella cinque compilazioni del loro vooabo* 
lario per cara dell’', abate Luigi Razzolini. Milano 1863, un. vo> ' 

lume in-32, legato in cartone . • 3 — 

Elementi di meccanica e d’ idraulica del prof. Gius. Venlnroii'. ot> 
uva edizione eseguila suirnllima del 1817, riveduia ed ampliala 
dall’ autore, e aggiuntevi ,le annotazioni del ciiv. prof. Bordoni. 

Milano 1863, voi. 2 in-8 17 SO 

Trattato di geotlesia elementare con opuscolo .separato dì note di 
A. Bordoni. Pavia 1813, io-8 cbn Uvole in rame ... . > IS — 
Gli amori delle piante di Erasmo Darwin, traduzinne daireriginale 
inglese con note di Gio. Gherardini. Milano 1811 in-1 . . • 6 SO 
Opere complete di Giovanni Gherardini. Milano 1838 al 1839. voi. 11 
ìn-1 a due colonne, di complessivi fogli 1078, ossia pag. 8224. <262 SO 

Delle suddette opere si éUinno separate le seguenti : 

Vuoi c maniere di dire additate ai futuri vocabolaristi. Due grossi 

volumi in-4 di fogli 21So pagineT96p . . — 

Appendice alle grammatiche italiane, sfonda edizione aameniata. 

Un voi. in-4 di pag. 698 <11 — 

Supplemento' ai vocabolari italiani. Sei grossi vedami in-4, di fogli 567 

0 pagine 45S6 i .... . >156 61 

Elementi di poesia. Un voi. in-8 S — 

Manuale le.ssigrailco, ossia Compendio della IcssigraSa italiana messa 
a confronto con quella insegnata dal Vocabolario della Crosea. 

Un volume in-16 • 316 


Dizionaric ortologieo-pratìco della lingua italiana di Lorenzo Kesi. 

Milano 1814, un voi. in-8 IO — 

Storia romana di Niebiur, traduzione del prof. Def. Sacebi. Pavia 1833, 

dnc grossi volumi in-^ . . • 13 — 

Corso di letteratura drammatica, di A. G. Schlegtd, iraduzionó di 
Gio. Gherardini con ìmporUnti documenti ofliciali e una grande 
carta to[)Ograllca dell’aesedio di Roma di Federico Torre. Torino 

1851, voi. 3 in-13 col ritratto 10 — 

Prediche o panegirici sacri di F. Villardi. Prato 1818 in-8 , . • 10 ^ 
Opere complete di Alessandro Volta. Firenio 1833. Voi. 5 io-8, col 
ritratto inciso da R. Uorgbeo. 40 — 








